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MES COLANZE 

D’EGIDIO MEN A G IO. 




I RAtTANDOsi ne* Difcorfi feguenti 
ideila Ipofizione di quei verfo del 
Petrarca , 

For/t ( 0 che /pero ) il mie tardar U deh t 
il qual n legge nel Sonetto Rapido fiume j fi 
è giudicato a propodto di metter qui avanti 
a i detti Oilcorll il detto Sonetto. 


Rapido fiume , che d’alpeftra vena 
Rodendo intorno -, ònde’l tuo nome prendi^ 
Notte c dà meco defiofo feendi : 

Ov’ Amor me, tc fol Natura mena : 
Vattene innanzi : Il tuo corlb non frena. 
Nè ftanchezza, nè Tonno. E pria che fendi 
Suo dritto al mar, fife , ù fi moliti , attendi 
L’erba più verde, c laria più ferena. 

Ivi è quel noftro vivo e dolce Sole, 

Ch* adorna , e’nfiota la tua riva manca. 
Forfè ( o che rpeto ) il mio tardar le dole. 

Baciale’l piede, o la man bella e bianca. •' 
Dille : Il baciar fie'n vece di parole: 

Lo fpirto è pronto., ma la carne ò fianca. 
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M EM O RI A LE 


.' • DEL S- GIOVANNI CAPELLANO 

Jllujìrifpmi Signori , i Signori Acca~ 
demici della Crufca. 


S *E' moda una lite Gramacicale fra due 
Letterati Franzefi j appaflìonatiflìmi della 
Lingua Italiana ; intorno al vero fenfo della 
parentclìché fi legge nel verfo undecimo del 
Sonetto 174. della prima Parte del Canzo- 
niere di Meflèr Francefco Petrarca : il quale 
incomincia , Rapido fiume , che d'alpeflra 
vena. E’I verfo fopra’l quale cade la contefà, 
è qnefto, • 

Forfè { 0 che /pero ) il mio tévrdar le dolo. 

De’ due Contendenti , il primo afferma tale 
elTere il fenfo dei, verCo , Forfè ( o che^ran c^ 
/pero ! ) il mio tardar le dole : fondando la fiia 
opinione j tra l’altre fue ragioni : i®. fopra 
l’affètto di quella che ftima ellère efclama- 
zione interrogativa o che /pero ? fopra 
un verfo del Tallo nell’ Aminta , Atto i. 
Scena z. imitato , e quafi tolto di pefo , 
fecondo il fuo parere , dal detto verfo del 
Petrarca j in quella maniera , 

• Forfè ( ahi /pero ; 

Troppo alte cofe).. 
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5*. fopra l’interpretazione che danno il Gie- 
{ùaldo , e’I Daniello a detta parentefi ( o che 
/peto ) : la quale in tutto e per tutto fi confà 
con quella del primo Contendente. 

Il fecondo Contendente afferma , queftd 
fenCo dato dal fiio Avverfàrio alla detta pa- . 
rentefi , ( benché non difdicevole alla mate- 
ria , e comportabile aflài ) non elfèr pure il 
legittimo j nè quello che intcfè il Poeta : ma 
sì bene quefto , Far/i ( o cost lo voglio fperare^ 
almeno). Come volefl'e dire, o pur così me lo 
immagino per confolazjien mia : avendo per in- 
dubitato quella maniera di parlare, o che fpe^ 
ra,efrere un di quei Fiorentinifmi di quelle 
eleganze Tofcane, lequali sfuggono l’orec- 
phie ftraniere ; e le ftefie comuni Italiche, 
non così avvezze alle proprietà e finezze re- 
condite di quella Lingua ; e che fi capifcono 
folo da’ naturali Fiorentini ; overd , al piùj 
da quei che fi fono per lungo tempo addo- 
mefticati col genio di quella favella : trat- 
tando co’ detti Fiorentini j o rivolgendo con 
fiudio ed attenzione i loro migliori e pii\ 
purgati Scrittori. Afferma detto fecondo 
Contendente , quell’ idiotifmo edere una lo- 
cuzione , limile , quanto alla forma, a quefta, 
Vede , 0 che li pare : alla quale non fi può da- 
re altro fenfo , fe non quello , F’ede , overo 
così gli par di vedere. Overo a quell’ altra 0 
che fon cieco j O eh' el panno- è verde : che vale^ 
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Overo io fon cieco ; Overo il panno è verde. In 
confermazione di quello fuo alFunio , dice 
primieramente , la particola O della pa- 
rentefi ( q che /pero) non efler già una in- 
teriezione efclamativa j come lo fuppone 
TAvverlàrio j in quel modo che fi trova nell’ 
efemplo , O ^H4nt‘ era peggior farmi contento ! 
overo in. quell’ altro ,.0 che iieve è ingannar 
chi s'ajfecura ì ma effèr una congiunzione, che 
fi potrebbe chiamar correttiva ; o , per overo: 
la quale fi tira dietro un’ almeno , non efi. 
predo , ma fottintefo , che ferve a riftrignere 
ed ammendare il penfiero del Dicitore ; e 
pertanto, non potere in verun modo conve-» 
nire col fenfo attribuitogli dall’ Avverfàrio, 
in quanto interiezione. E benché, per giun^ 
ta , potede allegare , che detta particola O ; 
volendo mantenerfi interiezione ; bifogne- 
rebbe che fi fcrivefle coll’ H dietro , afpira-, 
tamente : cosi , oh ; come fi vede fcritca in 
molti libri ftampati in Fiorenza ; feguendo 
Torigine Latina hen , heus ; la ragione della 
buona ortografia , confervata Tempre nell’ 
altre interiezioni affini ^ah , eh , deh ; e l’ufo 
antico , certificato dal Pergamino e dal Po- 
liti ; non preme pure altramente in quello j 
avendo oflèrvato la H dietro all’ O, interie- 
zione, ommetterfi alle volte , o per difufàn- 
za , o per trafcuraggine : e baftandogli che 
la particola 0 eflendo equivoca , e poten- 




d*E OIDIO Menagi o. ^ 
doE ugualmente pigliare per congiunzione e 
per interiezione toccare all’ Avverfàrio di 
provare che in quella parentefi ( o che fptro) 
Ila interiezione , e non congiunzione. B 
tanto meno vi preme egli , che in quello 
noniftima confiftcre principalmente il pun-. 
to della contefa che verte tra di loro : ma 
vuole lo fcioglimento del dubbio dipender» 
dalia vera lignificazione* della panicela chf, 
nella parenceu ( o che /pero ) : la quale tien per 
iicuro non eifere il Latino ^md ? cioè , che 
cefi ì Perchè , fé foilè tale , dite che avereb^ 
be dietro l’interrogativo : fènzail quale, in 
quel ligniiicaco, non fi vede mai andare :co« 
me di mille e mille luoghi fi fà fede ; e fra 
g'i altri , di quelli del Petrarca fteflb : 

S'dmor nen è j che dmfue è fftel de io fentof 
Che debh' io far f che rm cenfìgU » Amon f 
Che giova , Amor , ttu ingegni ritentare 9 
Che vai , dice» a faver^ chi fifeonfenaf ^ 
Che farei dunque gli occhi fitoi guardando f 
A i quali i per turar adatto la bocca alP 
Avverfàrio ; fi giungerà il tetto dell’ Alun, 
no nelle fuc Oflèrvazioni fopra’l Petrarca * 
Che, con l'interrogativo , in vece di che colà» . 
Latine y quid } £ verifica l’ Alunno quetta ofl 
fèxvaziooe con un verfo del Canzoniere , toi* 
co dalla feconda Canzone della prima Partb 
Che dunefue la nemica parte fpeta f v: 

Il qual ver^, coi Tuo ehty e col fao /pera, con« 

A iij 
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fronta in lutto coll’ o che /pero della paren- 
téli: fuor che nella nota dell’ interrogativo. 
Sì che, non mancando la detta nota in niun 
luogo, dove la particola che à fignificazione 
di ^uid ì che cofa ? e fpeziaimente , trovan- 
dovih in tutti gli efemplari del Petrarca che 
fono ftampati da cento cinquanta anni in 
qua*: ed all’incontro , la nota dell’ interroga- 
tivo mancando in tutti i medefimi efempla- 
ri alla particola che della parentefi ( o che fpe~ 
to ) , dice il fecondo Contendente , feguire 
per neceflìtà Iti lignificazione del detto che 
non elTere la medefima de gli altri che , che 
anno l’interrogativo dietro : cioè , la quid} 
de’ I.atini : fenza la qual nota , il fenfo dato 
dall’ Avverlario alla parentefi , non può fuf. 
filiere a venni patto. In oltre, vuole il detto 
Contendente , la particola che di o che fpero^ 
non avere alcuna lignificazione propria in 
quella parentefi : ma ellere una di quelle 
lopprabbondanze , che il più delle volte fi 
tnefcolano nelle locuzioni , per ornato , non 
per bilogho che ne fia : a lomiglianza di 
quelle altre , già , Pur , mi : le quali ( sì come 
. ira i Greci fÀi, per la lor fuperfluità 

fenno il parlar elegante : che non farebbe 
tale , le elle vi mancalfero : e ciò vederli 
chiaro in quelli eferapli , Mentre che voi> 
Dove che le altre ; Onde che ne rifulta : in tutti 
i quali il che fa il dire elegante j perchq vi 


( 




by Googk 


d’E 6IDI0 Menagi o. f 
fbpprabbonda. Overo , vuole il fecondo^ 
detto Contendente la lignificazione del che 
nella detta parentefi ellère quella del tjuòd 
Latino j interpretandolo così, overo è , che così 
h fpero : come farebbe Latinamente , aut 
<]Hod ita Jperem. Nella qual fignificazione tro- 
va altresì una proprietà di lingua , confiften-. 
te nella eonftruzzione della frafe : dove, ben- 
ché vi fiano foppreffi de’ vocaboli , non UT- 
ciano pure di lottintenderfi con vaghezza c 
grazia ; come fuole avvenire in tutte le Lin- 
gue che fono arrivate alla loro perfezzione. 

Quanto all’ affèttuofo della parentefi , pi- 
gliata nel fenfo interrogativo , ( o che gran 
cofa fpero ? ) vuole anche il fecondo Conten- 
dente , non minore affètto contenerfi nella 
parentefi, pigliata nel fènfo correttivo ( o al- 
meno cosi, lo voglio Jferare). Sì che da quello 
lato le cofe vanno del pari : nè l’uno per 
quello conto può avvantaggiarli fopra l’altro. 
Quanto al verfo del Tallo , 

Forfè ( ahi fpero 

Troppo alte cofe) 

nega il detto Contendente ellère l’illeffòch& 
il Forfè ( 0 che /pero) del Petrarca. Sì perchè la 
particola ahi è conolciuta dà*^ tutti per inte- 
riezione di doglianza , non d’ammirazione , 
come l’Q della parentefi ( o che fpero ) : fup- 
pollo anche che Ila interiezione : sì perchè 
ahi è interiezione fenza equivoco di con- 
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giunzione ^ a differenza della particola O, 
nella quale detto equivoco fi ritrova : si 
anco , perchè la detta ahi và in quel verfo 
(ènza la chg : il qual mancamento varia al- 
tresì la frale. E nnalmente , perchè la fèn- 
tenza nel verfo del Taflo fi proferifce po- 
fitivamente ; non dubbiofàmentc , come in 
quello del Petrarca j dice , che può diete 
che il Tafib fi fia abbattuto in un concetto 
che a prima villa paia a chi non è pratico 
di quelle cofe, aver qualche fomiglianza con 
quell* altro del Petrarca ; ma che , nel vero, 
gli fia dillbmigliantillìmo. Dice di più; poi- 
ché dall’ Avverfario fi puntella la fua inter- 
pretazione con efempli ; e particolarmente 
con quello del T alfo , 

Far/è ( ahi /pero 

Troppo alte cofe ) j 

molto meglio poterli mettere in làlvo la con- 
traria,, con un altro efemplo dell' iftellò 
TalTò , cavato dal Canto ix, delia fila Gie- 
rulàlemme, e fpiegato in quella forma. 
Certo ( 0 eh’ io /pero ) alta vittoria avremo. 
Dove, lènza fliracchiamenti,e lènza ordigni 
di conghiettiira , ma formalmente , ecco i 
medefimi termini , e la medefima giacitura. 
In modo che non fi può dubitare il Tafib 
non aver tolta la fua parentefi da quella del 
Petrarca, per efprimerc il medefimo concer- 
to. Si vede chiarillìmamcnte quell' ^ o eh’ io 

[pero) 
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fiero ) non poterfi dichiarare in altra manie- 
ra , fuor che in quefta fola , Cerio ( a Almeno 
tale è U mia fperanzjt ) alt a vittoria avremo: 
perchè riufcirebbe cofi da ridere , il voler - 
dichiararla così, Certo^ o che gran coja fiero) : 
o ammirativamente , o efcìamativamcnte ; 
come fi vuole dall’ Avverfario che fi debba 
pigliare nella parentefi Forfè ( o che fiero ) del 
Petrarca. Di modo che , Ce fi aveflè da de- 
cidere la quiftione per via d’efempli , fi vin- 
cerebbe allblutamente con quefto dalla par- 
te del fecondo Contendente. 

Q^nto poi alle auttorità del Giefmldo e 
del Daniello , il detto fecondo Contenden- 
te le mantiene fievoli , e di neflun pefo , co- 
me di quelli che anno frantefo quefto punto 
di lingua , con poco loro onore : sì come 
avvenne già allo fteflb Caftelvctro , nel 
non avere intefo il vocabolo armeggiare» 
in quel /enfi) figurato che gli danno i Fio- 
rentini. E dice, che con tutto che tra’ valen- 
ti Efpofitori del Petrarca non fieno /limati 
de’ peggiori , in quanto all’ erudizione ; non- 
dimeno , in quanto alla lingua , non eflèr ri- 
putati de’ Maeftri : nè gran fatto e/Fere che 
vi abbiano pigliati de’ granchi , e fi fieno er- 
rati nell’ interpretazione de’ Tofcanefimi; 
ellèndo l’uno , Napolitano , e l’altro , Lom- 
bardo. E poiché /i vuol combattere ancora 
coll’ auttorità de i Comentatori del Pctrar- 

B 
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ca , detto fecondo Contendente fi vale cen- 
tra quella del Giefualdo e del Daniello ; ftra- 
nicri in quanto a Fiorenza , tutto che Ita- 
liani; di quella del Maldeghen , Traduttore 
Franzefe dell' ifteflb Poeta , e riputati filmo, 
quanto alF intelligenza della Lingua Tofea- 
ua; benché zotico anzi che nò, nella Franze- 
le, per efiere Fiammingo , e non ne aver po- 
tuto confeguire la bellezza naturale.- Coftui, 
quanto a quel verfo , 

Ftrje ( 0 chi fpeto ) il mié tarelar le dote, 
r à volgarizzato in quella maniera , 

Pentefire ( ainfi f eff ère ) elle attem ma ven'ùt: 
che è lo fteflb j nel particolare della parentefi; 
che 0 lo (pero così almeno. Sì che con quella 
auttorità fi ribatte davanzo quella del Gie- 
fualdo , e l’altra del Daniello ; e fi toglie lo- 
ro ogni forza. 

Sono richiedi e pregati con ogni debito 
rilpetto gli Ihudrillìmi Signori Accademici 
della Crufea ; o tutti, o almanco quei che dell’ 
ifquifitezza della loro lingua maggiormente fi 
dilettano , e ne anno fatto dudio più parti- 
colare , ( come già fece il S> Bernardo Bodic- 
chi Davanzati,e il Cavalier Leonardo Sai via- 
ri prima di lui ) che fi compiaccino di difami- 
nare , e porre nella lor giuda bilancia quedi 
due pareri j e dopo una matura confiderazio- 
ne, darne la Sentenza. La quale fi riceverà 
da i Litiganti come un Oracolo di quella 
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Temide , da cui <tali decifìoni s’alficttano : 
fenza che nè l'’uno nè l'altro (è ne richiami- 
no punto da qualunque lato ciUa venga ad 
inchinare. # o 

E qua avea pollo -fine al Tuo Memoriale il iè- 
cendo Contendeuce, nè fi penCava dover dare 
altro impaccio a gli lllufiridìnat Signori Ac- 
cademici , intorno a quello quelito, o dubbio: 
avendo a bello ftudio taciuto il nome deli' 
A vveriàrio, e’I filo 5 -per lafciar le ioro-Signo- 
rie lUullriinme con tanto minor prevenzione 
nel giudicare j quando gli è. flato ri&rito 
J’A werlàrio filo , non fi coneec^ando dd Me- 
moriale , comunicatogli , per amendue ioro^ 
avere anch’ egli voluto Ipiegate in carta , e 
mandar doro u fùo : ed avervi di pid infèrto 
i nomi de' Contendenti ,col fine , verifimtl- 
mente, d’appogiar la fila caufa , e ti- 

tubante per fè (lefià ,0! foonmo merito iub , e 
alla giulba -riputazione ohe gli anno acquillata 
tanti Tuoi Componimenti , Greci , Latini , e 
Franzefi. Di maniera che ,-fè’l detto iècondo 
Contendente non fi confidafle nella fodezza 
della fua opinione , e nell’ incm;riiitibilità de' 
fiioi Giudici , non farebbe fènza timore di 
vedere oppreflà la fua giuflizia dal favore 
deir Emulo fuo : il cui illuftre nome potreb- 
be fàcilmente ottenebrare un nome molto 
pid^hiaro di quello del^detto Contendente: 
il quale fi confeflà in ogni cofa inferiore all’. 
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Avverfàrio , fe non in quella fola dell* elTèrfi 
internato ne gli arcani della Lingua Fioren- 
tina: la quale, fin dalla prima gioventù, gli 
c paria degna dell’ amor fuo : e la qual per 
lungo uib s’è fatta familiare , e quafi conna- 
turale. Con tutto ciò , sì come , giufta fua 
pollà , rimuove ogni grazia dalla caufa dell’ 
Avverfàrio , così dal canto fuo la rifiuta per 
fé : e richiede folamente detti Illuftriflimi 
Signori Accademici , che piaccia loro di 
pronunziare fopra la lite lenza accettazione 
di perfone : e le par loro d’aggiugnere alla 
Sentenza le ragioni del giudicato,per inftriiz- 
zione di chi non sa , e per giuftificazione 
della miglior caufii ; tanto maggiore farà 
l’obbligo che loro avranno i due Conten- 
denti : il Vinto, perchè con quello gli fi tor- 
rà ojini'luoso e penfiero di ricalcitrare : e’I 
Vincente , perche con quello altresì fi vedrà 
confermato nel fuo parere: non folo da una 
auttorità inappellabile , come la loro ; ma 
ancora da quelli invitti argomenti , da’ quali 
non farà ingegno , per renitente che fia , che 
non illimi dover lafciarfi fvolgere , e che 
pon IV rimanga convinto, e perfualò. 



Dinifi7ed by Googit 


d’Egidio Menagi©. ij 

LETTERA 

D’EGIDJO M ENAG I o 

Jll^* Signori , i Signori Accademici 
della Crufca, 

I llustrissimi Signori , e Padroni 

MIEI COLENDISSIMI, 

Io non sò come fono ftato cosi temerario 
d'entrare in ifteccato col S' Capellano /opra 
re/pofizione d’un verfo del Petrarca : che 
veramente fù a me temerità grande di con- 
tendere delle cofe della Poefia Tofcana con 
un perfonaggio, quale è il Signor Capellano; 
dotto , efperto , prudente , petfpicace : e quel 
che più importa, intendentiflìmo della Poe- 
ria e della Lingua Italiana. Ora , non poten- 
do più ritrarmene , 'mi vò confolando col 
penfiero , che quella dii^uta non può eflère 
che non mi rechi vantaggio. Perchè, quan- 
do avvenga che fi pronunzi in favor mio , 
riporterò fenza dubbio grandiffima riputa- 
zione dall’ aver fuperato un tant’ uomo ; e le 
farà contro di me la Sentenza , mi farà an- 
che aferitto a non picciol* onore, l’aver con- 
tefò con un fiio pari. 

Qi^do nacque quella lite tra noi, propoli 

B iij . 
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al Sf Capellano di voler rimeccerfi al parere 
d’alcimi noftri Franzcfi , capaciflimi, si come 
io credeva , di deciderla. Egli lo ricusò ; con 
dire , che non fi rimetterebbe in alcun modo, 
non pur’ a’ Franzefi , ma nc anche a gli Ita- 
liani fteflì , quando non folFero Fiorentini. 
Ed alcuni giorni dopo , fi compiacque venir 
da me , con dirmi , che fi rimetteva in tutto 
alla celeberrima loro Accademia. E facen- 
domi a fiipere d’aver melFo in ifcritto le Tue 
ragioni , m’induire a mettervi parimente le 
mie j per inviar Fune e Falere alle SS. VV. 
111. Non troveranno dunque ftrano, le cita- 
to avanti il loro Tribunale, vi comparilco; 
e le io Franzefe , e poco pratico della Lin- 
giu Italiana , ofo fpiegar le mie ragioni in 
detta Lingua a perlbne tenute da ogn’ uno 
per Oracoli di ellà. Non dubito punto , che’l 
S" Capellano non abbia pollati con le SS, 
VV. 111. tutti gl’uffici dovuti, per fupplicar- 
le a voler pigliar notizia di quella noftra li- 
te. E perche mi fo parimente a credere, che 
delle liie rarillìme virtù elle fieno a pieno 
inforniate ; non fi trovando ninno ; per quel 
eh’ io creda ; alle cui orecchie non fia il grido 
pervenuto della fua fama ; non dubito ezian- 
dio eh’ elle non fieno per addollàrfi molto 
volentieri quella fatica , in coiifiderazione 
d’un tant’uomò. Non mi rella dunque altro 
da dite intorno a quello paicicolare, lè Aon^ 
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eh* io mi (bttometto con ogni maggior riC. 
pecco al loro giadicio. E con quello , vengo 
alla quiUione. 

Il verlb del Petrarca fopra’l lenfb del qua- 
le lìamo in concefa , fi legge nel Sonecto lU* 
f ido fiume : ed è quello , 

Forfè ( 0 che /pero ) il mio tardar le dote. 
Vuole il S'CapelIano quelle voci o che [pera 
ellère unTolcanefimo,overo un Fiorentini^* 
mo , fieni ficance overo almen lo /pero. È pet 
prova che la O non Ila in quello luogo incetie- 
zionc ammirativa ; ma congiunzione dilgiun- 
riva j produce il telliinonio de’ libri llampacij 
ne’ quali ella fi feri ve lenza l’afpirazione : 
con la qual dice egli che fi doverebbe Ieri- 
vere , eflèndo ammirativa. Dice di più , che 
ne’ medefimi libri non v’è anche la nota dell* 
interrogazione ; sì come la che ; in quel calo 
interrogativa j lo richiederebbe. Ed a quello 
tellimonio de’ libri ftampati , aggiugne egli 
l’auttorità d’un certo Mald^hen : il qual 
tralportando in verfi Franzeh le Rime Ica^ 
liane del Petrarca, à così tradotto detto pafi. 
fo , ainfì fefpére :cioh , così io /pero. Mi pare 
a me al contrario , che la O ivi fia interie- 
zione ammirativa j e la che , pronome inter- 
rogativo , lignificante , efstanto , o ^uale. Quali 
dicellè il " Poeta , Lajfa ! che cofà /pero io ? O 
quanta cofa ; O <fnal cofa /pero ! Àhi ! /pera troppa 
altecofe. Similmente il Tallo nell’ Aminta: 
E forfè ( ahi fpera 
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Troppo alte cofe ! ) un giorno ejfer potrebbe » 
eh' ella , commo^a da tarda pietade » 

PiangeJIe morto , chi già vivo ucci/è, 

E il Cala , nella Canzone Amor , i piango» 
parlando de gli occhi della Tua Donna: 

E forfè ( 0 defir cieco , ove m'adduci ? ) 
Lacriman or fòvra’l mio lungo ajfanno. 

E crederci facilmente , eh’ abbiano avuto 
Tuno e l’altro j il TalFo almeno ; un certo rif^ 
guardo al fopra allegato verfo del Petrarca. 
Non nega il Capellano j ma come lo po- 
trebbe negare ? che quelle voci O che fpero, 
non pollano ricevere il fenfo da me ad elle 
attribuito. Ora, chi non vede quello fenfo ef- 
fere, non folamente più alFettuofo alfai ; in- 
terponendoli le interiezioni per l’efpreflioii 
degli aflFètti dell’ animo j ma più nobile, più 
bello , più rifpettofo , di quel del Capella- 
no : e confeguentemente , vie più conforme 
al penller del Petrarca ; Poeta grave inlieme 
c delicato ; e Amante appalTìonato e rifpet- 
tofo fuor di modo ? Panni udirlo con voce 
dolorofa quel verfo ammirativamente prolfè- 
rire. Qui non voglio lafciar di dire , che lo 
ftelfo Poeta s’è fervito quali del medelìmo 
verfo nel Sonetto 7. della feconda Parte. 

Occhi miei, ofeurato el nofiro Sole, 

Anzi è /àlito al del : & ivi fplende. 

Ivi'l vedremo ancor : ivi n attende : 

E di nojlro tardar forfè li dole. 

Dove 
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Dove il Gaftelvetro ; fopra quelle, voci 
iidole ; oljèrva, che diceflè ciò il Petrarca^ 
perchè gli. parava di Icemac Tonertà a Ma- 
doniu Laura, fe raoftrallè, che amando , per 
poca pacienza le dokfTe la tardanza dell* 
Amante.Quanto più glie la fcemerebbe qui, 
fe dicefle , ^che Ipcra che’l fuo tardar le do- 
glia : non potendo proceder da altro quefta 
iperanzajche da una opinione d’eflhre ama- 
to : eilèndo la fperanza afpettazion del bene, 
^oi, queir almen lo fiero diftruggercbbe il 
correttivo rifpettofo che fi contiene nella 
voce : laqual’ eziandio ,hon fi confÙ con 
la dilgiuntiva O. Di maniera che, quantun- 
que le parole o che fiero potefièro ricevere 
il fenfo ad eflc dato dall’ Avvcrlàrio ^ riòn vi 
farebbe apparenza veruna che foflc il vcro 
el legittinao del Poeta: rèfiendo quel fenfil 
poco favorevole j e fi. può: dire , conie:iiigiii4 
riofo a Madonna Laura r Donna,cbsì pudi* 
ca , così onefia, cosi fchiva , così ricroia j e 
delio fdegno di cui .fi lamenta lamorolb 
noftro Melfer Francefiro in mille e mille luo- 
ghi. Non debbo penfiu»,ch* un uomo cir- 
cofpettO, <^le è il S. Capèllano, parli lènza 
fondamento, l rmn4itneno,.il dire die quelP 
e che fiero s’ufi alle volte per overo tdmon h 
fiero , non veggio come lo provi : non. aven- 
do potuto fin qui trovarne alcuno elèmpio. 
Quanto a me, poflo certificar le'SS. -.VV, 

C 
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111. d’aver dal mio canto ufàco eziandio ogni 
maggior diligenza in ricercar efempli di 
quefto idiotismo o che fpero , per o eh' io lo 
lo fpero, e non averne mai trovato veftigio 
alcuno. Ed io fon quali certo' , che non lì 
trovi quel modo di dire in niuno Scrittore di 
xilievo. Per la qual cofa dico , che s’è un 
Tofeanefimo , è un Tofeanelìmo recondito. 
Ora , eflèndo quel modo di parlare , cosi 
ftrano , nè mai ufato altrove dal Petrarca , 
farebbe egli poflibilc che non folTe ftato ac- 
cennato da’ Tuoi S politoti ? Che pollo anche 
certificar le SS. VV. 111. d’avergli veduti tut- 
ti ad uno ad uno , ne avervi trovato quell’ 
oche così dichiarato. Epollìbile, dico, 
che l’accuratillìmo e l’acutillìmo Caftelve- 
tro ,il perfpicacillìmo e’I diligentiUimoTal^ 
Ione , abbiano tralafciato la dichiarazione di 
quel così occulto e infolito T ofcanelimo ? E 
pure , nè l’uno , nè l’altro , tralalcia mai di 
dichiarare tutti i modi di parlare , per poco 
ftraordinari che fieno. Verbi grazia ; cor», 
per come ; vui per voi j face , per fa ; fe no, 
in vece di fe non ; di che , per onde ; ella ftl 
fide , per fe ne ride ; avei , per avevi ; potei, 

f ter potevi : e così fatti. Il Talfone fopra 
’iftello Sonetto R ipido fiume , nota che la vo- 
ce dr/rtfl, polla per lo dovere, in quel luogo, 
£ pria che rendi 

Suo dritto al Mar, ^ ' 
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è della favella Provenzale. Nota il Gaftel- 
vetro , che la k , in quell’ altro che feguita^ 

, k fi moftri , attendi 
Verh* pik verde f e Patite più ferma » 
è detta per «w ; non inforza di domandare. 
Nota il Bembo , nel terzo delle Prole che 
rendi , nel detto luogo , è detto in vece di 
renda. Notano gli altri, che la L lì raddop- 
pia’nella voce Mite, in quel verfo dell’ iftet 
lo Sonetto, , 

Dille : il baciar fie'n vece di parole. 

Ma pur non dicono niente i Comentatori 
del Petrarca di quell’ occulto e infolito mo- 
do di dire j molto più degno d’elTer notato 
che quelle colette anzi alcuni di loro dico- 
no che la O in quell’ o che fpefo Cia. interie- 
zione di maraviglia. Ecco l’Ollèrvazione del 
Giefualdo : il quale , fecondo il Tomalìni nel 
filo Petrarca Redivivo , tiene il primo luo- 
go -fra i Comentatori del Petrarca. Forsej 
o CHE spEro. Interpofizàone : come fe gran co^ 
fa fperajfe , e non ben agevole ad ottenere. Ma 
ciafcun Amante fi finge , e crede ^uel che vor- 
rebbe. Ecco quella del Daniello , commen- 
dato anch’egli per buono Spolltore di quel 
voftro.gentiuffimo Poeta ; le di cui Spolì- 
zioni vengono attribuite a Meller Trifone, 
intendentiflimo del. Pètràrca ; e delle quali 
rendette l’Abbate Ghilini tale teltìhaonianza» 
Merita Pmmente ma. gran lode il- fko mar a- 
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viglìofo C omento /opra il Petrarca : in etti s*è ac^ 
qkijlato nome di ttnico e facili ffimo Ejpofii ore : taf 
ciandoji addietro ejuanti a fimile imprefa fi fono 
accinti. Ecco dunque la Ipofizione del detto 
Daniello : Forse ( o che spero ) il mio 
TARDAR LE DOLE. Cioè , ammirativamente^ 
o che cola fpero : tjuafi dicejfe cofa impoffibile. 
Ture fperano gli Amanti, e fingono d'aver quel 
ch'effi vorrebbono. Onde Virgilio , 

Credimus ? an qui amane , ipfi fibi fomnia 
fìngunt ? 

Ne deefi mettere in comparazione con Taut- 
torità di que’ fomofi Comentatori del Pe- 
trarca , quella del Maldeghen , fiio Tradut- 
tore : ellèndo egli un Fiammingo ; fenza ri- 
putazion veruna ; e’I quale traifcortò un Poe- 
ta Tofeano in Lingua Franzefe , a lui fo- 
reftiera : e in rima ; Liqual bene (pello 
coftringc il Traduttore. E veramente, nella 
traduzzion di quel verfo , 

Fotfe ( 0 che fpero ) il mio tardar le dote , 
apparifee egli , o aflfàtto ignorante della fa- 
vella Tolcana , o poco pratico della Franzelè, 
o molto coftretto dalKt rima j avendolo così 
tradotto , 

Peutefire ( ainfi fejpére ) elle attent ma venne. 
Cioè, Fo^e ( così io fpero ) ella afpetta il mie 
arrivo. Dove fi può dire, non aver- egli ben 
iradotto altro che la voce forfè : il fuo Ella 
affetta il rim arrivo > efièndo molto, diverfo 
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dallo 11 mio t^dar U dok del Pctràncà': nè 
anche il fuo Co» io fpero , edèndo. il medofijr 
ino che VOifcro almen lo Jptro del S. Capel- 
iano , o il mio O ffojd fpero ^ ? Q^nco al 
dire , che fe il mio fènfo ^foilè il vero e*l le- 
giccimo del Poeta , .vi bifognerebbe j per ra- 
gion della che iiiterrogativa-i la nota' dell* 
interrogazione j Jaqual pur non fi trova in 
ninna edizione : dico , ch'ella non v’è ezian- 
dio allòlutamcnte neceflaria j eflèndo detto 
queir 0 che [peto , per via d’ammirazione, 
overo d’elclamazione y più torto che d'in-i 
terrogazione ; sì come in quel palio della 
Filli di Sciro , nella Scena quatta dell* Atto’ 
terzo : ^ rv . t \.,j13wA i . suDfs.li 

L'ebbi a pegno d’amor .* d*amor, eh' altrove ^ 
Perduto , in quefti campì ( oimè che fpero ) - 

uilla ma pena antica ' < . . . . ' 

F'fl cercando il riftoro, - - 

Dove non fi trova parimente la nota dell* 
interrogazione. Nè fi trova anche in quel 
luogo dell’ Orazione dello Sperone contro 
alle Cortigiane -, figurato , vecifimilmente,' 
Jfbpra’l noftro Forfè ,{o che fiero) del Petrar- 
ca : Parlerò ora della femminea eccellemot ySrii^ 
t amente contraria alla viltà delie Cortigiane t- 
idi*ejla è\ilSol della cajUtà: nello filendor deLt 
la quale fe ben guardaffe la Cortigiana , vedreb^ 
he a pieno la fua mìfirùt. E ' ben veduta , firfi 
( 9 che fiero ) l' ammenderebbe*->'tlh^ii^ quell»* 

c m 
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del Noci nella Cinda , Favola ''Bofcherecl 
eia, IV. S. 

Et ( 0. che fpero ) fvrfe 

Ttr lo fiejfo Jintier t lo fiejfa corfò -■ 

T*errA <]hc(Io mio corpo , 

E fi conpungerà con tjuel di lei. 

Nè in queir altro del Torelli , nella fi» 
^Tragedia, intitolata II Polidoro: 

V edi j che fopraglunge da rnen deflra. 

Forfè t e che Cpero , tojìo ella traratti 
Di tal eonfufion , tu lei d'affanno. ' 

Che quefti o che fpero fon detti anche am- 
mirativamente; la voce forfè non convenendo 
colla voce /jpffn», come s’c detto di fopra. ^ 
Dunque , dice l’Avverfario , vi bifogna la 
fioca deir ammirazione , overo dell’ efclama- 
zione, che fi chiami. E' ben vero , che i loro 
Scrittori ; sì come i Franzefi e i Latini ; ufii- 
no per il Legno dell’ interrogazione una S 
ritorta al contrario , fopra un punto fermo : 
ma non anno univerialmente. ; jperquanto ò 
potuto olTervare nelle accurati mme edizioni 
de’ Manuzi , de’.Valgrifi , de’ Giunti , de’ 
Gioliti , quefta nota ammirativa ! che noi ab- 
biamo , c eh’ anno i Latini : nè di elFa ; fe 
ben mi ricordo ; fanno menzione i Gramati- 
ci loro , fcrivendo delle note che s’ufano per 
diftinguere il parlare. Addurrò qui più efem- 
pli di qiiefte efclamazioni apprelFo’l Petrar- 
ca ; che quel Poeta amava fommamente l’ ef^ 
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elamazioni : il che conferma anche non poco 
la mia interpretazione. Addurrò , dico , pià 
luoghi efclamativi del Petrarca ; dove , nell* 
edizione d’Aldo Manuzio dell’ anno 
ftampac.i conforme il Bembo ( il quale aveva 
l’originale del Petrarca ) puntò le Rime dì 
ellb i e (limata dal Caftelvetro e dal Muzio 
per la più corretta di tutte le precedenti }la 
nota dell’ ammirativa non fi trova. ‘ ^ ' 

O 'mè il bel vifoioimè il feave fguttrdv» f '-i 
O affettata in del heata e bella. t 

O che bel morir era , oggi è terz.' anno,' 3 
- O che dolci accoglienzje » e cafte, e pie, \ 
O che grave cordoglio* ^ ,i ' i~y 

O felice Titon y tu fai ben Varai^ ' ^ 

Da r'icov^areil tuo caro teforo. 

• O leggiadre arti, e lor effìetti degnu . v.;? 

O <jkant' era' l peggior farmi contentai > 
E va cantando j o penfìer miei non faggi f 
Lei , che' l del non poria lontana farme. 

Che così, lenza nota ammirativa o cfclama«J 
riva, è fcritto in quante (lampe ò vedute. Nè 
fi trovano parimente le dette note in pi« 
luoghi 'del Furiolo , nell’ edizione del VaU 
grifi , fatta anch'ella conforme all’ originala 
dell’ Aiiofto. Non che io nieghi già , eh*, 
alle volte non fi vegga la nota dell’ interro- 
gazione dopo l’interrogativa , che và. dopo 
i’ammirativa, o l’efclamativa , come nello- 
pra allegato verfo ddi Cafa, , ^ 
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E fhrfe, ( o defìr cieco , ove rn adduci ? ) 

Ma ciò fi fà parti cplarmen te , quando il 
fènfb dell* ammirativa , o dell* elclamativa» 
^ in qualche modo compito , fenza le parole 
.dependenti dall’ interrogativa ; come; o defir 
cieco ! Dove quefta ammirativa , o efclama- 
riva che fi chiami , hi un fenfo in qualche 
piodo divifo da quello della lèguente inter<» 
rogativa ave m adduci ? Il che non lì può di- 
re di quefto noftro o che /pero : dove l’ammi- 
rativa o l’elòlamaciva , O ,fi tira dietro l’in- 
terrogativa j ad eira quali attaccata : nè 
perciò richiede necefiariamente la che la no- 
ta dell’interrogazione. E per prova che non 
la richieda necefiariamente , ella non fi trova 
nell’ edizioni del Giefualdo e del Daniello : i 
quali , come s’è veduto difopra , vanno pur 
efponendo detto paflo , conforme alla mia 
interpretazione. Nc fi trova altresì apprelfo 
lo Sperone , il Nóci , e’I Torelli a’ luoghi 
fopra riferiti. Oltre acciò , è da ofiervare , 
che .l’interrogativa j quando anche non è 
giunta all’ ammirativa ; trovali ( malfima- 
mente nella parentefi ) fenza la nota dell’ ìiim 
terrogazione : come in quel luogo del Sonet- 
to 56. del 'Petrarca nell’ edizioni d’Aldo 
Manuzio ; e in altre ancora : 

£ or con gran fatica - 

- ( Ch'il crederà , perchè giurando il dica ) • ‘i 

In libertà ritorno fofpirando, • 

. Intorno 
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Interna a dò che dice T Avverfario , cKe là 
O interiezione fi debba fcrivere coll’ afpi. 
razione j è vero che così fi fcrive d’ordina^ 
rio , quando è interiezione , o di gioia , o 
di {pavento : ma quando è interiezione di 
maraviglia j come qui j colà certa è che fi 
fcrive , per ló più , fenza l’aspirazione : co- 
me fi può vedere nel loro Vocabolario ^ 
nelle Gramatiche Italiane , e nelle edizioni 
de’ fopra nominati Stampatórii E così ezian- 
dio dee Icriverfi i derivando ella , non da 
beits, overo heu ; come vuole il S» Capelia^ 
no y ma d^ O. Ma quando fi concedellè eh* 
ogni interiezione ammirativa fi divelle fcri- 
Vere coll* afpirazione j il che fi hieea j nqn 
è però , che il non trovarli quel ^no ne* 
tefti a penna del Petrarca e ne* ftampati, 
nelle parole o che /pero ^ folfe indizio di noti 
dover pigliarli quelle parole in lentimen- 
to d’amriiirazione : poiché cerriflìma colà 
è ; sì come lo teftificji il S^lvjafijnù" luci 
Avvertimenti ; che gli Autori del buon lè- 
ccio non lìlarono altro fegno per dillingiì^ 
re i fentiraenti delle ibro fcritmte/ ^ dìe 
quello che da’ Gtamatici puntò fermò è di. 
mandato. m ' 

Qwfio è' ^ lÉudrifiÌGhi Signori' ,' quànà 
to m 'occòrrd iti difef^ della mia- opiffionet 
Cioè : Tufo comune della Lingua via leggià* 
dria dei cóncette i il genio dei Poeta : e 1 W 
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torità de* . Comentatori. E per fine , pregò 
alle SS. VV. 111. ogni maggior aumento di 
felicità. Di Parigi, li Z4- di Giugno, 1654. 

Delle SS. VV. Illuftriffime 

TJmiliflìmo, e devotilEma 
fèrvitore 

Egidio Menagio. 

LETTERA 

"DELL* ACCADEMIA 
della Crufea 

A I signori, 

ecidio m E ir a g 10^ 

E GIOVANNI CAVILLANO. 

Xli V s TB. is SI MI Signori,’ 

Non fi potrebbe così agevolmente {pie- 
gare il grande applaulb col quale fi fono ri- 
cevute fe Lettere delle SS. VV. dalla noftra 
‘Accademia: nè con quanto piacere, e ammU 
razione , fi fieno lette , c rilette : fcoigenda- 
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vifi per entro benevolenza , confidenza , e 
ilima verfo di noi più che ordinaria : oltre 
all’ e/Ièr dettate nel noftro idioma con tan- 
ta eloquenza , proprietà , e purità di Lin- 
gua , che ci à commoflì a maraviglia , e va- 
na gloria infieme , che nel cuore della Francia 
fia cosi perfettamente radicata la noftra fà- 
yella. La loro contelà è nobile , e ingegno- 
fa } fondata fopra foggetto pregiato ; e difèfà 
con molta dottrina e franchezza. Onde , ben- 
ché a prima villa non lembrallè così mala- 
gevole lo fcioglimento della quillione } ve- 
duto poi , e ben ponderato gli arguti , lotti- 
li , ed efficaci argomenti ed efempli , addotti 
da ambe le parti , ne fecero ad un tratto 
rellar confulì 3 e talora dubbio lì d’abbando- 
nar l’imprela , e lafciare a ciafeheduno la li- 
bertà del fuo fentimento ; animandoci an- 
cora non poco a quello , il vedere de’ nollri 
j\ccademici pigliarla co’ denti; chi per l’una, 
e chi per l’altra parte. Ma repugnando ciò af 
delìderio delle SS. VV. alla llima che anno 
fatta di quella Accademia , e all’ obbligo del- 
la gratitudine 3 ci sforzeremo con particolare 
ftudio di rinvenire la più probabile intenzio- 
ne del Poeta ^ e quanto prima ne avranno il 
nollro parere : fculandoci intànco della tar- 
danza ; perchè la moltitudine e varietà dell’ 
opinioni di tutta l’Accademia ricercano al- 
quanco più di lunghezza di tempo. Con ehe> 
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4efideriamo loro ogni maggiore profpcrità,' 
Firenze , il 4i zi» d’Agofto, 

Di VV* 5S. lUuftriffime 

Affèttionaciinnii , ed obbligatiiGmi 
lèrvitori , 

1/ A RClCONSOIO ,fe GLI 

Accadèmici della Crusca* 
Lo Smunto, Segretario. 

C IV N T A 

DEL SIGNOR CAPELLANO 

At SVO hi B M O R I A L E. 

D O i» o fcritta e mandata la Supplica a 
gl’ Illuftriffimi Signori Accademici del- 
la Cniica,il iècondo Contendente non aven- 
do più l’animo a quefta cofa , nè cercando 
altre prove per confermare là fila opinione; 
fecondo lui pienamente giiiftificata con le 
ragioni preallegate ; gliene occorfero a calo 
delle nuove, non meno concludenti delle pri- 
me : lequali li porranno qui j non già per 
bifogno che ve ne fia ; ma per tanto più far 
apparir la giuùizia Hia : non avendoli a teme- 
fè in quefta materia che’i foverchio arguiica 
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ccceflb ; nè che per molto provare , fi provi 
troppo j e che per confcguenza , non n pro-^ 
vi niente., 

E prima, acciocché non fi ftimi che’I Taflò. 
in queir clèmplo del Cantò ix. della Gie*> 
rulàlemme , 

Certo, ( 0 ciò io /pero ) alta vittoria avremo » 
avelie ulàto quella maniera di dire Ipenfie»' 
ratamente , o non l’avendo per elegante, ci 
è il teftimonio del Comentator Paolo Be- 
ni : il quale fopra quel verfo la riconolce per 
modo di dire raro e peregrino ; interpretandola 
per 0 eh' io m’inganno ; colla medefima fira- 
fe nel Comento che nel Tello : con che dà 
a divedére ch’ella non è meno della prola 
che del verfo. V’cdi più , che'l Tallo iftèf. 

10 un’altra volta, nel Canto i. St. 70. della 
Giemfalemme Conquiftata, fe n’c valuto in 
quel medefimo fenfo : ed ecco il verfo , 

£ noi fiamo ( 0 eh’ io /pero) in deh eletti. ■ 
mollrando con quello , che per elezione la 
fraponeva ne i fiioi verfi , come eleganza , o. 
fior di Lingua. V’è ancora un altro elèmplo 
di Francelco Bracciolini , famofo nell’ Eroi-* 
co , e de’ primi lumi della Poefia Tofeanaj 

11 quale , nel fuo Sdegno Amorofo , Atto r. 
Se. 4. mette in bocca di una delle lue Nin- 
fe, quel verlb , 

T“h medepno { 0 eh’ i’ /pero ) ancor farai. 

Nel qual verfo fi vede conformità e ideai - 

P ii| 
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fità di (eiifo con quelli del Tallo : cioè , nrt 
fcnfo correttivo e modificante , molto con- 
trario all* interrogativo. Ora , che quella 
frafè fia naturale Tofcana, e tra le pregiatej 
derivando la Tua bellezza dall* accoppiamen- 
to di quei due vocaboli , o , che ; in quella 
foggia ordinati che -yCi può vedere in quel- 
la parentefi deirAriofto , Canto 46. 

E eiaCcun d’ ejji nere ( 0 eh' io vaneggio), 

E da ogn'uno fi sà quello Poeta ellèr connu- 
meratodall* Accademia della Crufea , nel fuo 
Vocabolario, per uno de* Puoi Autori di Lin- 
gua. li che fi vede ancora in quell’ altro 
bonetto del Taflb, che incommincia, Lafò, 
thè quefta al mio fenfìer figura. 

Larve tcon le tjuai fpeffh ( 0 che mi pare ) , &C/ 
Nelle quali parentefi 1 * e eh' io vaneggio , c 
J* • che mi pare , non poflbno ricevere altro 
lènfo che quello,or#/» è eh’ io vaneggio : ove~ 
re è che eoit par' m me. 

Secondariamente, per corroborare refpofi- 
zionedel Maìde^hetìy Peutefire ( ainfi j'efpire), 
cper opporre due Traduttori a due Comen- 
tatori i e llato comunicato all' uno e all* 
altro de* Contendenti da diverfe perfone 
curiole di quella Corte , il medefimo Sonet- 
to Rapido fiume , fatto eccellentemente La- 
tino dall’ Illullrillìmo e Reverendillìmo 
Adonfignor Fenoglietto, meritillìmo Vefcoyo 
- di Monpoglicri ; già fon più di trenta annii 

t* 
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nella qual verfione , gli è pacuco d’efporie 
la detta parentefi ( o che /pero ) , sì come 1 a- 
vca e/pofta il Maldeghcn.X non fi può du, 
tirare , che quel Signore non TaYeUè bene 
intelà i eflèndo pratichiffimo di quella Lin- 
gua , e di quel Poeta j e moftrandolo aliai 
chiaramente nel rimanente di quel Sonetto: 
dove non à tralafciata nè meno una parti- 
cella che non Pabbia efprellà j fi può dire, 
con bellezza pari a quella del proprio Ori- 
ginale i come fi vedrà leggendolo con au^ 
tenzione? 

Gurgite faxofo t T4pUa ^ui concitHS undii 
Circtem errans vario ‘yjòrtit» hinc nomina } fiexni 
Nocle , dietjjHey avidns tnecum delahere me 
V fget Amor , te fola vocat Natura fiuentem : 

, 1 1 notam pracurre viam , nullo obice tardai» 
Sed , pri 'us atjuoreae ejuhm fisdiffufus in andae, 
Sifie gradurn ; attentai calo ifud parte ferino 
Luxuriat viridis foecundo ce/pite tellus. 

Sol mem hìc radiati dulci qui lamine lavi 
Mille tua variai compinxit margine fiorii. 
Fori{ea fpes) longum redeumii tadia torquentl 
T H niveos artue pura venefaberii undd : 
Blandàque vocali aani bajia murmaxe » diceti 
Spirimi e/l prompms^fed tarda e/l farcina camiti 

a 

» ■ 

E veramente , quella parentefi correttiva , in 
quel fignificato, non è della fola Lingua To& 
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tana i efièndo fecilmeme da credere , che'l 
Poeta ; eruditiffinio fecondo quei tempi , ed 
a cui fiamo obbligati di quello che s’c con- 
feiVato di Cicerone j abbia imitato quella 
maniera di dire da Cicerone ftellb ; che Tu- 
fa. in parecchi luoghi j e particolarmente nel* 
la Lettera del vii. libro di quelle 
•WÌ/I4W : feri vendo a Fabio Gallo, in quella 
maniera : Sei fi tnorbum dtpulm , fiteilè ( ut 
fper« ) ilk rtvoedèo» 

" Con quella Giunta , llìma il lècondo Con* 

tendente , che malamente potrà alcuno al» 

lontanarli dal fuo parere. 

' » » * , 

LETTERA 

DEL SIGNOR PIETRO PETRI^ 

• • Acc4àemico ' deUa Crufea^ 
jiL 'S: EGIDIO MENAGIO. 

I llustrissimo i Reverendissimo 
Signor mio Padrone colendissimo' - 

Ricevetti dal Signor Carlo Offredi, pari 
zialilEmo mio , un plico di Lettere : il qua- 
le contiene un afliinto d’una lite , che verte 
tra V. S. Illullriffima e Reverendiffima ed 
Un altro , filo paelàno , ed amico ; per in* 

telligenaa 
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telligenza di quefto luogo del Petrarca, 
iPorJe ( 0 che /pero J il mio tardAr le dole, 
Lafcio i ineriti della lite, che nelTuno sà me« 

, glio di lei: e dico alla libera per ubbidire a 
V. S. Illuttriflima : Dice il Poeta ,Fo>yr il miè 
tardar le dole : poi fi pente di aver melTo in 
forfè i ed ingiuriato , quafi , fua Innamorata: 
e dice , o che /pero. Quell’ O è particola dif. 
giuntiva j non efclamazione , o altra figura 
gtamacicale,ò logicale : e però c in parentefi. 
Non viene accentato. Quello accentò levato, 
c cagion della lite. Che'l mio fia il lènfo del 
Petrarca, lo dica egli medefimo : al quale bi- 
fogna credere in quel fuo Sonetto, Levommi 
il mio pen/ier in parte y ov' era. Legga tutto il 
Sonetto, e lo confideri. Poi dice, j 

Te folo a/petto, e ejael che tanto amafli: ■ j 
E là ptnfo è rirnajò il mio bel velo. 

Deh perchè taajHe ,& allargò la manot 
Ch'ai fìtan di detti ù pietoji , e caJH, 

Poco mancò eh' io non rlma/t in cielo, , 
Efamini ogni parola, e vedrà Ppiccarp^q chia- 
ro il mio concetto. Quando avrò tempo a 
parlar più chiaro , lo farò. Intanto riceva 
quefto per fàggio : ed afpetti più lume, quan^ 
do farà tei^9. Qradiica il rnio defiderio , e 
l’affètto ‘, e l’ambizione eh’ io ò d’olfetle 
umiliflìmo e certiflimo feryitore. Di Pado» 
va.il di (J.'d’Agofto, ’A, 

\ • T Pietro P|ETM, 

£ 
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P^ R E R e\ 

DEL SIGNOR abate 
RINIERI, 

Accademico della Cru/ca, . 

Èo^4 il legittimo fenfo di ejutlverfodd Tetrarca» 
Forfè ( o che f^ro ) il mio tardar le dole. 

L a lice ififorta tra i Signori Càpellano 9 
Menagio (òpra il vero icnfo • di quello 
▼erfo , mi par una di tpjelle quiftioni delle 
quali (i può fondacamenre in pro“ e’ncontra 
difputare : eflèndo che dall una parte e 
dall* altra militano molte e valide ragioni. 
Alle già addotte dal ‘Signor Capellano ; (I 
può aggiugnerc , eh’ il Guidicciohi ^ che fili 
cosi rinomato Poeta in un filò Sonetto 
eh’ incommìincia , ' ' 

-' ■ó iti , tm*l Sol de U/m luce adeama » 
fi vale de'H* ifteffà frale , in un prqpofitó , 
ove non- occorre dire ch’ella polla avere 
forza di'iitérrogazione ammirajtiva : perchè 
il lenfo del Sonetto non, lo comporta.' In 
comprobaiione di c?è ‘, balla riferire le (he 
parole che -fon quelle t “ 

jdcci» eh’ $0 pe£a feinefiiuto , ^folo, ' 

•’^Fér t jtrhieo filenxào gir Ut* vio 
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. - Z>t miei ^anni {é eh' io /pero ) avrò mercede, 
Ch' intanto l'ora s' avvicina, &cc. 

Dalle quali parole chiaranieiKe li può sa:* 
guire , che quello ( o eh' io [pero ) non lo po-i 
fenice già come uomo che s’accorgelTe di 

{ >retendere tropp’ alte cofe : perche , mentre 
a Tua Donna l'arpettava per firlo del lìta 
amor concento , farebbe flato ridicolo il vo. 
ler condennare per troppo ambiziofè le fitt 
fperanze , già condotte a termine di dover 
ellère ili breve Ibdisfàtte. Ma bensì vi fi 
feorge, anzi vi fi dà Icopertamentc a conofi. 
cere una cerca tema di non elfèr. forfè im- 
pedito da qualche impenfàto accidente : la 
quale , quanto fia propria di chi à.lungamen. 
te fbfpirato una colà , e poi fi trova vicino 
a doverla confeguire , lo lafcio confiderare 
ad ogn*uno.£ n*c buon cefiimonio TArioflo» 
nel FurioTo j ove parlando di Ruggiero , il 
quale flava nel lecco ad af^ccare Alcina„ 
che doveva ricrovarfi fèco quella notte, 
dice, 

7‘erne di gualche impedimento fpejfo , 

Che tra'l frutte e la man non gli fia mejfi. 

' Ma dall* altro canto, in fevorc del Signor 
Menagi©, crederci chemilicaflè non poco la 
iòmma modellia del Petrarca j il quale fi dif- 
^aiopre da per cocco Amante così riveren^ 
te,e rif^ectofo verfb la fua Madonna Laura, 
che mgtlco loacano dal di lui genio fi può 
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credere ogni fenfo eh* abbia del prefuntno- 
fo , e dia fegno d’animo baldanzofo. Ora, 
che queir o che /pero in fentimento d’ overo 
cast lo (pero porti ieco una quali opinion cer- 
ta del defiderato bene , e denoti baldanza ; 
ma che al contrario , pollo in fèntimento 
d’o che gran cofa /pero ! dimoftri dubbierà, 
e incertezza ,come di chi non creda di me- 
ritar cotanto , non vi può ell'ere un dubbio 
al mondo. Nc importa allegare, eh’ a voler 
che quelle parole o che [pero Ugni fica Aero 
c che gran co/a /pero ! ci vorrebbe il punto 
ammirativo , il quale non fi trova nelle mi- 
gliori edizioni del Petrarca, nè forfè anche 
in nelfuna. Perchè , fe bene il non trovar - 
fi nelle migliori edizioni , arguifee in parte 
non trovarli nè anche ne’ buoni tefti , da 
quali fono ftate cavate j non è però che 
quello li polla tirar dietro confeguenza di 
veruna conliderazione. Perciocché chiara 
coià è , che nel buon lecolo non fù molto 
in ufo l’adoperare altri Pegni che il punto 
fermo , per dillinguere la varietà de’ fenli 
nello fcrivere : il che afièrma il Salviati ne’ 
fuoi Avvertimenti della Lingua : ove del 
punto , e de gli altri Pegni della Pcrittura 
parlando , dice , Quanto a i noftri del miglior 
fecola , certiffima cofa è , eh' oltre al punto fermo» 
poco altro di efuefta fatta /i vede ne' libri loro. 
Là onde , elTendo ribattuta con quello a 



::1 by JllDglc 


b*E G I D I O M E N À 6 I O. ’jy 
baftanza quella obbiezzione , crederei ^ 
poter dire -, che quantifnque e ' che fpero 
poflà interpretarli in lignificazione d* overo 
eh' io così lo /pei^ , più legittima nondime- 
no fufle. affai Taltra interpretazione ', o che 
tran eofa fpero ! si come di lèntimento più 
Dello , più rilpettolb ^ e più confacente 
affai al genio , ed allo ffile dell’ amorofb 
Poeta. * . . 


, C IV NT A 

DEL SIGNOR MENAGIO. 

* J . V% ‘ » V * 

A Ll e autorità del- Gielùaldo e dfelDat 
niello', aggiugiierò quella di Méffe'r 
Silvano da Venafiro r -il quale, nel fuo Coi, 
mento /opta il Petrarca , dove fono , dio* 
egli , • da quattrocento luoghi dichiarati di- 
verfimente da gli altri Spolìcori j à dichiai- 
rato l’a che /pero del Sonetto Rapido Fiume 
appunto com’ io Tintendo. Ecco le fue for- 
mali parole i Corforta il Poeta il Fiume , che 
voglia andar innanzi di' lui , perche' l'Juo eùffi 
non è frenato da Jlanehezza t^nè da fìnno. Ma 
prima che renda al Mare Faeque', che dritti^ 
Piente gli deve, ( che' iUt tè P acque, come triltie- 
%ar:e ,‘di/cfndmo nel Mare ) fi yegh^ ftrmaie 

■■ pù'j 


Dìgilized by Google 


^ ,M E S C o X, A H Z f T 

dùV* li fi mofird l'erbd fin verde, e tdridfik 
/eréna : eia irai era tfHel Sole vivo , che davd 
fiori & orttdmente dlU fiu rivd del Uto man- 
co, Non d Avignone intende il Poeta: come al- 
tri dicono ; fer aver detto nella fina efifiola ad 
PefierttdttM , Ad laevam Rhodani ripara Avi- 
nio urbi nofnen. Perchè da tal banda abita- 
\ va Madonna Laura : alla tjuale forfè increfee- 
va , che da lui fi tardajfe. E pero efclama ; co- 
me fèfujfe vanità tener tale (peranzAì che a lei 
dolejfe del'fuo tardare. Fù'ftampato quefto 
Cemento in Napoli , per Antonio Giovino, 

C Mattio Canzer,_nel lyjj. 

Quanto alla Traduzzione del Vefeovo di 
Aionpóglleri, 

Eors(ea fpes ) longum redeuntis tedia ter<juent, 
non è mica contratia alla mia fpofizione: 
non fi rapendo come egli puntò detta pa- 
xentefi'. 'Anzi 'fà per me , fe la puntò in 
'quefta maniera, Port { ea Ipet ! J. Ed è ve* 
rifimile ,..che fù cosi da lui puntata. Per* 
che quando non fi (a il puntare dell* 
j\urore^ c da attribuirgli il più còmmodo. 
Quindi è che divetiàmente furono puntati i 
Poemi antichi , /ècondo le diveriè opinioni 
de i loro Spofitori. Si fà menzione apprelTo 
5uida d’un certo Nicànore, Gramatico Alefi 
’ iàndrino ; nominato * per ifeherzo 
•nae j perchè avea fcritto parecchi libri de* 
pjuHi j. e- particolarmtwe di quelli deUf. 

(ii^ • 
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Pjoefic d Omero e di Callimaco. EÌànqae^ 
il pnnure d,ella detta parerecefi ( im>fpu l) 
colia nota ammirativa , dièndo il prà coi|- 
fàccftte al genio del Petrarca, 
d» gli Mmohfi inetti , cóme lo cHiatna il Ma-, 
«ni , c-‘ da credere cHe fia qaeUo dell* 
Autore.'-) ’ v . = ■ < : > -jI 

- r' , i. / ..1 ih 




Ù£T.T£R ^<\:4 

PEZ - SIGNÒ 'k' ME 

\/aMATìAì4Ì^KLLa'\, 

' t>.ÉLLA K'EKG K 'A, ' 


M andai la fétdijiwà paffatà x V, S. 

IlK'ti Giunta del Signor Ca|l^atto- 
e la mia. Ogd le nìaRdè & Ri^ófta deir. 
Accademia defia Crulca alle noftre Lettere. 
Non è , come vedrà V. S. 111. Senten:te de- 
finitiva } ma interlocutoria j e fimile a quella 
della Ragione, collitmta giudice fra Amore 
c’I Petrarca, , 

PUeemi aver vojlró^ i^Hefiioni udite: 

Ma piu tempo btfigna a tanta lite. 

Quindi può conofeere V. S. Illuftriflìma; 
eh' eli’ ebbe torto a pronunziar così prefto n 
contro di me , in favore del Signor Capel- 
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lano. Sbrigato che farò dalla mia lite del 
Gran Configlio , yìc più importante di 
quella Gramaticale ^ perchè fi tratta in ella 
di cinque mila lire d’entrata j verrò a Ciam- 
pirc a vifitar V. S. 111. E forfè ( o che fpe^ 
te ì ) il mio tardar le fole. Ed in quello pro- 
pofito le dirò frattanto , eh* eli’ ebbe ra* 
gion di Iciivermi , eh’ io fo ogni giorno 
mille e mille viaggi lènza ufeir di Parigi: 
perchè , daddovero ^ mille e mille volte il 
giorno me ne vengo qoII’ animo a cotello 
luo deliziofo albergo. La Signora Marche- 
Ùl di Sevigni Ha benilfimo, e le bacia affèt- 
tuolàmente le mani. E' vero quel che di 
ella mi fcrìlTè V. S} IlluHrilIima. E' pallata 
la fèbbre j ma tuttavia mi rella un po’ di 
calore. 

Dovt fìt già gran foco f 

Caldo riman per lungo tempo il locoi 
Parigi, il di x. di ao. di- Giugno , i^y4. 

► . i3l1 .! ,?. i,/ illCtj . j lU. i 

j * ! .nrnr ' 'ai i.fii ; - 
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s*3t#3- 

LETTERA 

DELL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA' 

A I Signori, 

EGIDIO M E N A G I O, 

E Giovanni Gapeliano. 


llluftriflimi Signori, 

Q ualunque litigio , che nafca fra' ì.er-' 
cerati , amatori "del vero j non per gara 
e avidità di vittoria , ma folo per fine d’ap- 
prendere con certezza' quello , che per ava'm 
ti feppero con qualche dubbio ; pare chè 
n’apporti feco molto agevole l’aggiuftamèni. 
to, e dia grand’ animo a chi folle richi'eftò 
di pronunziarne Sentenza. Conciofiacolàchè 
lo’ntelletto di chi dee giudicare , non offii/1 
caco da fottigliezze fofiftiche e gavilloie,^ 
ma rifchiarato da ben fondate ed evidenti 
cagioni , decide più rifoluto j e gode di’fiio 
parere : {limando da qualunque parte egli 
pendai dovere edere ad ambedue grazziolo: 
purché dirittamente difeopra il véro. Di qui 
è , che feorgendo noi per le Lettere delle 
SS. loro La non meno amichevole che dotta 

F 
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contefa , dirivante dal fentimento quiftiona-i 
to del verfo. 

Forfè ('o che /pero ) il mio tétrdar le iole* 
nel Sonetto 174. di Mellèr Francefco Pe- 
ctarca , che incomincia Rapido Fiume , che 
Jtalpeflra vena , ellèr portata per amenduni 
con sì gagliarde ; ma infìeme cortefi j bon- 
tradizzioni ; di buona voglia ci difoonem- 
mò , non tanto a recarne la richietta deci- 
fione , -quanto ad applicare ogni noftno ftu- 
dio , e (àpere , per comporre in cotal guifà 
le differenze , che lo giiidicio non appariflè, 
o per troppa animofità parziale , o per poca 
ponderazione precipitofo. Dall* uno de* fof^ 
petti ci reputammo del tutto liberi , in con- 
ffderare che fe Punico intendimento delle 
SS. VV. era il dilcoprir, contrattando ,del 
nottro leggiadro Poeta la vaghezza , e lo 
Ipirito , ognun di loro accettata avrebbe per 
wvorevole quella, Sentenza V che la più ff- 
cura interpretazione infegnatìc. Dall’ altro, 
cercammo , a tutto nottro potere , d’clTere 
elènti ; non rifparmiando diligenza , o feti- 
ca,per vedere quanto per avventura in quello 
propoffto potea vederli -, più per zelo di cau-« 
tela, che per contrarietà di pareri. 

^ A tale effètto , effèndo noi ritornati 
le fiate a dilaminare con attenzione il luogo 
ÙeP Petrarca , l’edizzioni (limate per le mi- 
gliori , e i tetti a penna più amorevoli -, no» 
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avendó tralafciato di vedere diligentemente 
tutte le Rime del medefimo , per cavar , ie 
poflìbil’ era ; da lui fteffò la dichiarazzione; 
avendo in oltre trafcorfb gli Autori più c&. 
Jebri 5 sì di profa, come di verfo j della noftra 
favella j e per ultimo , ponderato il valore 
delle ragioni addotte , sì dall’ una parte, che 
fbftiene ro della parentcfi (o che Jpero) cllèr 
particella fèparativa ( o che io lo Jpero ) : come 
dall’ altra , che vuole doverli prendere- per 
interiezione ammirativa ( o che gran cejà Jpe^ 
r» ! } j crediamo di potere di là da ogni duu 
bitazzione aflfèrmare ; sì .come indubitata- 
mente aHèrmiamo ; il lèntimento della pa- 
rentell ( o che Jpero ), prelà per e/clamazzione 
ammirativa ( o che gran e<Jà Jpero io ? o che 
en indaco a fperare i » quanto araifce la mia Jpe^ 
ranzA ? ) eller più proprrio , e più facile 3 più 
Ipiritofo , e più conforme aila’ntenzione , e 
al colliime del Poeta. 

A quella diliberazzione ci à indotti il non 
cllèr per verun modo la locuzzione - a che 
Jpero , in fignilìcato d’overo io lo Jpero , nc pro- 
prietà di noRro linguaio , nc Fiorentinif. 
mo , nc idiotifmo Tol^no : ma una manie, 
ra di dire manchevole , dura ,e fpiacevolc a 
udirli ; e che apprelTo gli Scrittori del mi- 
glior lècolo non s’incontrerà per. avventura 
giammai. , Anzi c da olTervare , che doven- 
doti crklafciare alcuna particella dell’ intera 
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locuzzione o che lo [pero , fèguirà più torto 
del che , che del lo ; e diradi , o lo /pero ; le- 
gno evidente , che la frafe riceve tutta la 
forza e proprietà da lo j ma da che , Iblo or- 
namento. Onde poteva commodamente di- 
re il Petrarca , 

Forfè fo lo /pero ) il mio tardar le dole ; 
fenza dare in una forma di dire fcabrolà,ed 
al Ilio ftilc e ^enio tanto contraria j fé aveflè 
voluto lignificare overo lo /pero ; come in 
una parentell , non affatto dilTimile ,lembra 
che intendellb far l’Ariofto , Furiolb , Can- 
to XLiv. Stan.p. 

Entrò , dicendo : a fare altro non rejìa , 

(E lo fpero ottener fenza conte/è ). 

Dove che nel lentimento d’elclamazzione- 
ammirativa 5 ed’endo le parole 0 che fpero 
per le quali lènza alcuna durezza vien cor- 
retta dal Poeta la fua troppo ardita fperan- 
za ; tanto conformi alla facilità e dolcezza, 
che in tutte le fue Rime li feorgono ; e che 
Panno refo fopra ogn’ altro chiaro , leggia- 
dro ,e maravigliofo ; non è da dubitare , chfc. 
in tal modo debbano intenderli. Francheu- 
già quella opinione il vedere i Comentato- 
ri ; altri , avere così efpofto quello luogo ; 
altri , trapanatolo ; quali eh’ e’ non abbifo- 
gni d’cfplicazzione ; della quale in quell’ al-i 
tro lènlo abbifognava pur troppo.. 

.• Nc 'dee farli minou conto dello Ipirito, 

r . . • 
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che da quefta interpretazione riceve' il con- 
cetto ; il quale per qualunqu’ altra pare che 
riefca languido. Imperciocché , ellèndo pro- 
prio de gfì Amanti il prometterli bene Ipefl 

10 più di quello che lia loro pollibile con- 
lèguire', fon coftretti a correggerli : come li 
vede in quello , ed in altri luoghi aver fatto 

11 nollro Poeta. Nella Canzone Poiché per 
mio deftino , parendogli aver troppo delide- 
rato , Ibggiunlè, 

Laffo ! che dejtanda ' 

V » (^nel eh* ejfer non puote in alcun modo*. 

E vi'db del defif fuor di Jperanza. 

Nella Canzone Di penfiero in penfiendi mon^ 
te in monte , emenda la foverchia Iperanza, 
dicendo , 

Ch' % dico , forfè ancor ti ferva Amore 
, Ad un tempo migliore. * 

Fofi^ a te ftejfo vile, altrui fe* caro t ' 

Ed in fuefia trapajfo fhjpirando , 

Or potrebbe ejfer vero , or come , or ejuando ? ‘ 
E nel Sonetto Quel vago impallidir ^ chel dol^ 
ce rifi j nel quale deferive la fua partenza dà 
Madonna Laura , lulingandoli , che ella ne 
divenille dolente , conclude , 

E tacendo dicea,( come a me parve) ‘ 

Chi m'allontana il mio fedele Amico ? ' > 

Dove la gentilillima correzzione , cornea me 
parve , lignifica che per avventura ciò che a 
lui parve , ad altri che a lui non poteva parere. 

F iij 


Dìgitized by Google 


M e'S C tì L A N Z I 
Da così fatte correzzioni affèttuofe, quan- 
to leggiadre ; fi palefà non meno la finezza 
e Teccellenza dell’ arte Poetica , che della 
natura d’Amore. E veramente , il Sonetto 
JRaf id$ Fiume ; benché per altro bello e gra- 
ziofo; Tenia quefto Ipiritofo correggimento, 
non ulcircbbe fìior della fchiera de’ buoni : 
dove per eflà j a parer noftro j và tra’ mi- 
gliori. 

Ma quando tutte le ragioni fin qui addot- 
te , non folTero fiifficienti a provar quefto 
vero • che le crediamo fuftìcientilGme j con- 
vince ( si come convinlè , e fece cadmiar pa- 
rere a que’ pochi de’ noftri Accademici , che 
tennero la contraria opinione ) tale ellère 
flato il penfiero del Petrarca, il tetto a pen- 
na originale di mano dell’ Autore , che fi 
conferva nella Libreria Vaticana al nume- 
ro 3195. nel quale fi legge , 

Forfè , 0 che fftro ! el mio tardar io dolo * 
con' ima nota ammirativa , efpreflà dopo la 
voce /pero : benché la lineetta fopra il pun- 
to non fia cosi lunga , come adeflb s’uia di 
formarla. Con quefte precife parole ce lo at- 
tefta j Tendone ftato da noi pregato j Monfi- 
gnor laica Olftenio , primo Cuftode di det- 
ta Libreria : dal quale abbiamo di vaneg- 
gio le feguenti lezzioni de gli altri tefti : 
Cod»3i97. tutto fcritco di pugno di Pietro 
Bembo: 

j 
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Forfè ( 0 che /pero ) il mio tardar le dote. 
Cod. 3198. recente ,* d’anni 150. o poco 
più : 

Forfè che fpero il mio tardai le dote. 

Cod. 4783. ' . - 

Forfè hor che fpero el mio lardar le dote, 

Cod. 4784J 


Forfè 0 che fpero il mio tardar le dote. 

Così anco per appunto il MS. di Paolo Vcr- 
gerio , di numero 5155. , 

Cod. 478^. 

Forfè tO che fpero : el mio tardar le dole, 
Cod. 47S7. • ' ' • y' 

Fofe^.che fpero el mio tardarle 
Cod. 5154. Il » 0 

Fofe 0 che fpero el mio tardar le dote. 

In oltre , due tefti a penna della libreria 
Medicea di San Lorenzo ^ ftimati forfè i mi- 




© «J7 >■ 


gliori i anno il punto ammirativo, come TO-^ 
riginale del Vaticano. Due pure antichi : 
Forfè ‘hor che fpero il mio tardar le dole. 

Un altro. # 


- Forfè e che fpero el mio tardar le dole. 

Uno , la parentclì fegnau { 0 che fpero ). E 
molti non anno variazzionè, o legno veruno. 

E' parato a noi d’inviare alle SS. VV. 
tutte quefte varietà di fcrittura ; s\ perchè 
abbiamo credenza che non fieno per elTer 
loro difcare j sì anche , perchè molte j e 
mallimamence dove fi legge hor che fpero ^ 
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favoreggiano non poco la noftra opinione. 

Ballerebbe il detto fin qui a prò della 
noftra Sentenza. Ma con la cortefia , e dot- 
trina delle SS. VV. a cui il noftro Poeta, 
ja noftra Favella, e la noftra Accademia ri-- 
inangono tanto obbligate , non dovrà repu- 
tarli difetto il foprabbondarc j e dire, come 
in quello luogo apparifee j e forfè meglio 
che in qualunque altro ; quanto al Petrarca 
prcmellè di far conofccre la propria mo- 
deftia , e l’oneftà di Madonna Laura. Per 
tutte le Rime j come ottimamente fanno le 
SS. VV. fi feorgono chiare remendazioni 
eh* egli ufà ogni volta che a lui paia d’aver 
troppo ardito. Come ; per addurne qualche 
cfemplo.: fi vede nel Sonetto citato di fo- 
pra Quel vago impallidir : dove deferivo la 
fila partenza. E nella Canzone Di penjier : 
parlando di lontananza ; 

Pofeia fra we pian piano , 

Che fai tu laffo ? forfi in ejuella parte 
Or di tua lont^anzA fi fofpira. 

Ne’ quali verfi non folo pone ì\ forfè , ma 
imperfonalmente dice che fi fofpira ; per non 
dire che fbfpiri M. Laura. A i concetti mo- 
deftiflimi di partenza e di lontananza , era 
molto conveniente j per non dir necelTàrio ; 
che corrilpondelTe quello del ritorno , 

Forfi ( 0 che /pero? ) il mio tardar Le dole. 

Di quello verfo, variandolo di poco, fi fervi 
' ‘ egU 
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^i nel Sonetto Occhi mici ofcutaf nc^ 
, dicendo , **i' 

E di noftro tdrdar forfè ti daUi. 

II quale , benché venga addotto per cóntìrrl.' 
mazzione della modedia, e circunipezzione 
del Poeta, non fa interamente a tiodro prò-» 
polito ; imperciocché , quanto difle bene il 
Cadelvettx) riella fùa prima dtehiarazzionet 
tanto pare che s’ingaimade nelk feconda j 
non avendo quivi ; con fùa pace j avvertito, 
che l’oneftà di Madonna Laura , già morta, 
era efente da ^^ualfifia nota, e fc^^tto.On» 
de , come può vederli in mille luòghi , che 
4juafi rotti fi rawifiino nel fecondo Capito^ 
lo del Trionfo della Morte , il Poeta ottenu 
ne dalla Tua Donna ^ padàta che eUa fù all* 
altra vita j favori , e grazie , di gran lunga 
maggiori che Peffete afpettato i ìequali , la 
vivente , fi fcorge , né anche eflèrg|i venute 
in penfiero: come egli modefimo apettamen^ 
te diinoftra in queflo prindpio <l*un fuo 
Sonetto , • ■ ' 

Z>«nt4 imd fdcrd di mie fanttf 
Spine 9i pwido dfeUmdntc 

Di SHe il fddt idi * * femito t « finn : 

Che vivend’ elU » non fdtei ftdto ofi, • ; 

- Reftertìbbe per vdtinio , da rifpondeie all* 
■oòbiezzioni , veramente acute e ingegnotè* 
Nel primo luogo*, che PO interiezione am- 
mirativa non «a coni'ilf, pare che nulla ri» 
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levi ; avendo noi quello carattere per pòco 

meno che inutile e fuperfluo in tutta la 

noftra Lingua : ma fpezialmentc in quello 

luogo. 

, Alla mancanza del punto interrogativo, o 
ammirati vojfodis fa appieno il Tello a pen- 
na della Vaticana. 

Non ripugna parimente il luogo di Tor- 
quato Taflb , nel Canto ix. Stan. i, della 
Gierulàlemme , 

- Certo (o eh' io /pero ) alta vittoria avremo: 
perchè, oltre all’ ellèr quivi ancora m.^iera 
di dire afpra,e difettuolà j fe egli pure* ebbe 
concetto d’imitare il Petrarca , s’ingannò , 
c non l’intefe. Ma accortoli , che difficil- 
mente poteva interpretarli o che /pero in 
lignificato d'overo io lo /pero , v’ageiunfe il 
pronome io , per agevolare l’intdiligenza. 
Aggiungali , cne gran'difiPerenza è tra l’un 
luogo , e l’altro , per la molta dilparità tra 
certo e fir/i* Avea oen neceflità d’eller met 
fo in dubbio'un certo , proferito di cofa fu- 
tura: ma non già bifognò un/i^,dubbio- 
lìffim n , d’clTer moderato da una dubbiolà 
fperanza j o per meglio dire , da un’ altro 

forfè. ^ 

Nè deefi per alcun modo far capitale del 
Maldeghen, Fiammingo, Traduttore del Pe- 
trarca in Lingua Franzefè ; eflèndo pur trop- 
po vero quanto è flato avvertito: cioè, che 
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di quel vcrfb non à'ben traflaiato altro che - 
la voce firfi, 

•, Sc ia noftra Accademia con quefta efpli-- 
coazione avrà dato nel fegno , come a noi 
pare} non ch’altro per lautorità del Tefto- 
originale ; c de gli altri ancora che fi anno- 
pe* i migliori jalle SS. VV. nè dovuta me-' 
ritamente tutta la gloria. Perchè , fc tra lo- 
ro non fi rifVegliava quefta dotta con tela, e- 
apprello non n’avcflero favorito di -far ri-- 
corfo al noftro giudicio , a noi non fi dava 
occafione di ricercarne il vero carne ab- 


biam fatto con ogni diligenza pollìbile : e 
così quel luogo non rimaneva fi chiaramen- 
te illuftrato. Dove ora • . eftèndafègli con 
quefto fèntimento mantenuta la proprietà, 
e ravvivato lo fpirito ; di bello che ^li apw 
pativa , par divenuto bellillìmo : con ac- 
crefcimento di fama al noftro Petrarca , e 


con efàltazione della pudicizia ed oneftà di 
Madonna Laura ; tante volte, e in tanti mo- 
di , fèmpre da eflfo in tutte le file Rime in- 
nalzata. 


Refta ora a noi un ^ran carico. Quefto è, 
di render loro le grazie pur troppo dovute, 
e di contraccambiarle ai tanro onore. A 


quefto , farebbe difficile il. trovar per ora 
ricompenfa dicevole ; a quéllo , parole pro- 
porzionate : sì che ci rimarremo con perpe- 
tuo defi4erìo 4i farlo >dèjnpre che a noi fen’ 
' • G ij 
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apprefenti Toccafione. In tanto ; per non 
tralafciare la più propinqua^ in fegno di gra- 
titudine , e per argomento della ftima che 
facciamo di lor peribne ^ le abbiamo elettr 
con pienezza di voti , e delcrìite nella noftra 
Accademia: connumerando tra lenoftre glo^ 
rie maggiori , l*avere in quella Adunanza! 
Compagni d’alta letteratura , e cb poterne 
Retare continuatamente benigne grazie , p 
iegnalati favori. 

pi Firenze^il di 8 . Ottobre, 1^54, 

Deik SS, VV.lMuftriffimc, 

. . S ; ■ . ! ■ 

/ ** *■ 


Ailèttionatiffimi ed obbligaeiinmi 
Icrvitori , 

L’Arciconfolo , e gli Accademici 
della Crufea. 

lo SMAii&rTQ, Vicei^cetaiio^ 
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RISPOSTA • 

DEL SIGNOR CAPEZZANO 

A S 1 G N O R I , 

ACCADEMICI DELLA CRESCA, . 


1 


Llvstrxssimi Signori e Padroni 
MIEI Osservandissimi, > 


La lice naca quefti mefi addtecro Si^ 
gnor Menagio , e me;; della quale avevamo 
cofticuice' Arbicre le SS. VV. llluftcildìme^ 
c ftaca decila da loro j lì può dice in livore 
dell* ona e dell* al era parte ; coll’ aver di« 
ohiaraco dall* un canto , il fènfo del Peccar, 
ca nella parencefi { 0 eh fpen ) eilèr quello 
del SigE^or Menagio ; e dall* alerò , prova, 
colo col ceftimonio della nota ammirativa^ 
pollavi 'dal Petrarca di proprio pugno ; la.^ 
quale io ricercava come necedària , per Eure 
che detta parente^ avedè quello Iònio ; e 
mancandovi , fofteneva niun altro che’l mia 
pocerfègii attribuite. Ora,quel che ci redada 
dire , c di render loro grazie infinite delle 
Uncc , che per la loro cortefia ed 
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umanità anno voluto durare nello fcioglier 
quello dubbio a noftra requi fizzione. Quan- 
to a me , io ne ringrazzio le SS. VV. Il- 
luftriffimc con quel più caldo affètto , e 
quella maggior premura che fi polfa da un* 
©bbligatiffimo Servitore , quale io fono. »E 
molto avrei che dire intorno a quello be- 
neficio , fe non mi trovàflì con mio molto 
rolFore foppragiunto da un nuovo , di gran 
Junga fuperiore al primo ; e tale in fbmma, 
che -per Teccelfo fuo mi toglie la fperanza 
di poter farne loro quel ringraziamento 
che gli farebbe dovuto... Parlo alle SS. VV, 
Illufìriflime di quella alTunzionc al grado 
d* Accademico voftro ; del quale fi fon 
degnate d 'onorarmi : benché indegno , c 
quafi dubbiofo di riceverlo , per la cogni- 
zione che tengo del poco 'merito mio. Per- 
tanto , prego umilmente le Signorie Voftre 
llluflriflìme di fupplire quella oecafione al 
difetto della mia efprelììone , colla’ chia- 
rezza del giudicio loro e di volere'imrna- 
ginarfi , che io dica loro per ringraziarle 
d’un favor così grande , tutto quello che 
direbbono ellè , fe tocca Ilo a loro di rice- 
verlo , c non di farlo. Con quello , augu- 
rò alle SS. VV. IlluHrilIime ogni maggior 
contento , e felicità né v’ag^ugnerò 
ogni maggior gloria : 'poiché polfeggono 
la gloria a tal fègnp • , ^ che uè anche 
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col penfiero fi può più nc accrefcerc, 
nc innalzare. 

I 

Parigi, il IO. Novembre, 

Delle SS. VV. Illuftriffime, 

UmiliilinmQ , ed obbligatiflìmp 
fèrvitore, 

C HA PEL AI N. 

•1*5 £*3 ■«*3 -S*? -8*? : •5*3-8*3- &*^ 

R'ISPOSTA 

» 

DEZ SIGNOR MENAGJO 

A SIGNORI 

ACCADEMICI DELLA CRESCA. 

I Livstrissimi Signori e Padroni 
MIEI Colendissimi * 

Ellèndo che a cialcuno foglia piacere la. vie,’ 
toria , m’è ftato di fbmmo gufto ; lo confef. 
fb i il vedere la Sentenza data dalle SS. VV. 
llluùriflìme in favor mio, Contra un sì nobi^ 
le Avverfàrio quale. è il Signor Capcllano, 
Ma provenendo ella folamente dall inepr- 
rotti/hma lor giuftizia j la qual dal loro Trii. 
bunale fi dec,e fi fa ad ognuno, renderò qui 


j6 McscotANze 

alle SS. loro umilifllme grazie , non tanto 
per quella Sentenza, quanto per la fatica col- 
la quale fi fon compiaciute d efarninar così 
ftudiolàmente le nolVrc ragioni. Dell’ onor 
poi eh’ alle Signorie Voltre Illuftriflìme è 
piaciuto farmi j aferivendomi nella nohilifli- 
ma loro Accademia j io non voglio dir* altro. 
Ce non che elleno llellè potendo confiderare 
di quanta riputazione elio mi fia , quindi 
agevolmente potranno anche giudicare della 
gratitudine colla quale io l’ò ricevuto. Non 
fono già sì arrogante eh’ io pretenda di aver- 
lo mai meritato : ma ben sì ardifto di fpera- 
re , che non ne farò Tempre affatto indegno: 
così mi trovo difpofto ad applicarmi da qui 
avanti con ogni maggior fervore e diligenza 
allo ftudio della loro gentiliflima favella. E 
forfè, forfè, potrebbe eflere un giorno , che 
colle mie Compofizioyi Italiane manifeflaf- 
fi il mio nome a quei bel paefe , 
eh' jipennìn parteAlMar circondale l'Alpe» 
E qui per fine,con quella riverenza che fi con- 
viene alla grandezza de’ nomi c de* meriti Io- 
ro,al!e SS. VV. Illuftriflìme bacio le mani. 
Di -Parigi, li 13. Novembre, 1654. 

Delle SS Voftre III*® 

- .; 

« 

UmilifEmo e devotiffimo fèrvitore, 
^ . Ecidio Men AGIO; 

LETTERA 
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LETTERA :'V 

nnL SIGVtOS. MENAGIO 

• ’ * 

ALLA SIOSORA' 

CONTESSA DELLA EAETTA. \ 

\ 

I L parere <Ìi V» S. IlluftriiSma incorno a i 
ere Madrigali da me a lei inviaci, è i’ille^ 
£o appunto cne quello del Signor Codardo,' 
come ella potrà vedere dall’ acclida di decCo' 
Signore. Ma il Madiigaié che và fòtto’f 
nome del Tallo*, e che da V. Signoria II* 
luftrilfima e dal Signor Codardo Viene a 
gli altri due preferito , non è altrimenct del 
Tallo : ma mio. Eccole la doria di qued^ in* 
nocence inganno. Sà , V. S. IlL la contela 
moda piÀ med fono fra’! 5. Capellano , e 
me , intorno a im luogo del PeCratea ; e la 
Sentenza data in ^vor omo da i Signóri 
Accademici della Ctulca ^ da noi per m de^ 
cidone di <pieir amichévol lite codicttki 
giudici. Ma non sà focle che'! S; Capello* 
kio'và ricalcitrando cancro -detta Sentenza; 
Per riportar di Ini doppb. vittoria j udendo* 
lo io ., alcune id^rìmane fono , gloriard d a* 
ver iKitizia pàccicolare di- tucie le dneza#* 

H 
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f )iù rquifice e più recondite della Lingua I^a- 
iana ;e di làper benilTìmo difcernere, e gl* 
idiomi di cialcun paefe, e lo ftile di ciafcim 
Poeta ; feci di fogno di fargli una burla,qualc 
fù quella del Murerò allo Scaligero j a cui 
perhiafe che certi verli Tuoi folTero d'un Poe- 
ta antico. Avvenne diinquc,che mentre quel 
difcgno andavami per la fantafia , il Signor 
di'Rinsì ,vago, graziofo e affcttuofo Scrit- • 
tore quant’ alcun’ altro, fece un belliflimo e , 
leggiadrillìmo Madrigale Franzefc: della beP 
Jezza e leggiadria del quale mi trovai si^iàt- 
tamente invaghito , eh» lo tradufli in Italia- 
no. Tradotto che l’ebbi; avendo io però avu- 
to più riguardo al fenfo che alle parolejglielo 
mandai come .del Taflb. E Icrivendogli , per 
meglio fingere , una lettera alquanto lun- 
ghetta , fopra alcuni affari j nella poferitta 
folamcnte , e quali di pallhggio , l’avvilài che 
nella Libreria del Prefidentc Tuano , cer-^ 
cando io un palio nelle Rime Diverlè di 
Torquato TalTb , per le mie Ollèrvazioni 
fopra il Cala , aveva trovato a cafo quel 
Madrigale di limile concetto al fuo. E per 
non dargli fofpetto , gli notai , e’I volu- 
me , e la parte , e la facciata : làpendo be- 
niffimo,che non aveva apprellb di fè le Ri. 
me Diverfe del Tallo ; che fono qui rare.af- 
lài.T.eggendo il Madrigale Italiano , reftò 
così ftordito il S. di Rinsì, che non potette 
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^rifcrivcrmi allóra : ma venne da me il dì (e- 
guentq , proteftandofi che’ non avea mai 
avuta veruna notizia del Madrigale del Tali 

10 j di cui non avea letto altre Opere che 
la Gierufalemme , e TAminca : e di ciò mi 
ièce mille e mille gimamenti. Vedendo io 
che’l Signor di Rinsì, intendente aflài del- 
la Poefia Toicana j nè meno forfè del Si- 
gnor Capellano ; non s’era accorto dell’ in- 
ganno ; credetti facilmente che’l Signor Ca- 
pellano , anch’ egli , non fe ne accorgereb- 
be. Gli mandai dunque fubita i due Ma- 
drigali. E fingendo eh’ aveffimo icommellb 

11 Signor Cavalier di Mere , ed io , intorno 
alla Belleza di efll ; aflFèrmando l’uno , l’I- 
taliano elPer più vago del Franzeiè , e l’al- 
tro allo’ncontro , il Franzefe elFer più vago 
dell* Italiano ; gli fcrifli , che ce ne rimet- 
tevamo al fuo giudicio ; e lo pregavamo a 
volerlo dare , a Tuo bell’ agio. Dopo ma- 
tura deliberazione, diedelo in iferittura : c 
fù tale : ElTere ben tirato dal principio al 
fine l’uno e l’altro Madrigale : e l’uno e l’al- 
tro efler nobilmente fpiegato : ma ellèndo 
quello del TalTo comporto in iftile Parto- 
rale, e quello del S. di Rinsì in irtile galan- 
te , parergli che quello del S. di Rinsì folFe 
in qualche modo da preferire a quello del 
Tartb ; ellendo lo ftile galante da preferirfi 
al Partorale : ma dall’ alerò canto , avere il 

Hij 


éo Mescolanze 

Madrigale del Taflb fopra l’altro il mcricc^ 
e la gloria dell’ invenzione. Nell’ iftefTo 
giorno che ricevetti la Sentenza del S. Ca- 
pellano , trovai a cafo nel Guarini «n al- 
tro Madrigale j anche di fimilc concetto a 
quello del S. di Rinsi. Il gicfrno feguen- 
te j eh’ era un mercoledì ; giorno delle mie 
Radunanze , che quindi , come sà V. S. 
Illuftriflìma , MetcHrÌAli fi domandano ^ 
moftrai i tre Madrigali a quanti I.etterati 
vi vennero : e da me lichiefti di volerne 
dire il parer loro, tutti, ’a uno a uno, pro- 
nunziarono per lo Madrigale che credevano 
clTcr del Tallo : sì che il S. Capellano , ivi 
prefente , quali ritrattò il Ilio giudicio , fat- 
to per prima a favor del Madrigai Franzelè. 
Que’ Signori poi prelcro copie de’ tre' Ma- 
drigali ji quali fubito andarono attorno .Tutti 
gli altri begl’ Ingegni , sì della Corte come 
della Città , ne fecero Tiftellb giudicio ; pre- 
ferendo ; ma di gran lunga ; il Madrigai da 
me attribuito al Tallo, a gli altri due : fuor- 
ché folamente Madama di Rambuglfict ;alU 
quale parve più leggiadro quello del Guari- 
Jii ; e il S. PcllilTone , il quale trovandogli 
tutti tre bcllillìmi , non volle interporre lo- 
pra la di loro bellezza ib luo giudicio j di- 
cendo , che anche a Paride n’aveva fùccedn^ 
to male , per avere di tre Beltà una alle al- 
tre preferita. In fomma , niuno . s’avvidc delT 
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inganno , fé non forfè Madamigella di Scu» 
deri, che n'ebbe qualche fofpetto : il che ve- 
dendo io , le cqnrellai la burla : e non ol&tw 
do dirla al S. espellano , fupplicai detta 
Madamigella a manifeftargliela : il che fece 
ella volentieri coH% (olita fua^cortefia e ac- 
cortezza. Redo mortificato afiài il S. Ca- 
pellano : e ora per vendicarfi , m^incolpa di 
poca (ìncerijjà. Qui dunque (ì sà'da ogn'uno 
che il Madrigale che andava^ fotto il nomé 
del Taflb , non è altrimenti del Taflb.- Ma 
quelli de0ì, i quali di gran lunga lo Iprefe- 
rivano al Madrigale del <juarìni Prinpf^ 
di tutti quelli che anno conqiofto Madrigau 
Itfiiani , non che a quello del j|. di Rins^ 
hnidìmo e pididAino Roeta FrafiBeicKfi» 
pQi^ ora che è tiiioi) noKpOT n<MÌ lo cro- 
vanìerpiù , cpiij|jNàaiaV''a^^ fò- 

perìore, ma n^M&he ugtùdS; ved>> 

che la fama fa gran parte del merito, c che 
fi'và dietro più al nome chèa- 
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DEL signor 

D / /.V ‘5 7 . 


G 


jrHers Ennemis de mjn rcpos ; 
Beaux yeux, donc mon amouf prenc la forco 
& fon eftire^, rr . » ” ; l 

. •> •. Hclas! pourquoy mal apropos 'l i ' • < 
^.e^éconoiirez-Yous aprcs l'avoir fait naitre? 
^às doutcjvouscraignezdc paroitre plusdoux, 
^i.vons me.permetttz d’expofer^dcvaiit vofls 
I^sviolens, tcanfpors de món^atdciir extrcmc. 

Mais>,ó rrop airaables Vainqucars ; . 
.ij'. Si vous 'lie. vpulesÉiVoir que j’aifiTey '^ 
Pouc i^ rnòins vo^ez.que je-meors; q 
- ;■ ny '* t . f» 


MADRIGALE 


E X 

f. 


G V A R\'I N I. 


O C c H I , un tempo mia vita : 

Occhi , di quello cor dolci foJftegni ; 
■ Voi mi negate aitai 

r ' 
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d’Egid io Me n agio; 

^fti fon ben de la mia morte i fegni. 
Non più fpeme , o conforto. 

Tempore ibi di'rnorif^, A che più tardà lj. 
Cacchi , eh’ a fi gran torto * 

Morir mi fate, a che torcete il guardo? ' , 
For£b,*pet non\ mirar come v’adyo ? . 1 

Mirate almen eh’* io. moro.. 


mm m £#3 

- MADRIGALE 


\ A 

.. 'T 


DEL SIG2<rOR MENAGlOi 

♦ 

A TTRI BVIT O AL TASSO. 

Q Uefta bella d’Amor nemica e mia 
La mia tenera Iole, 

Alle prime parole, , . , 

Che d’amor muovo , torce fiera il guardo; 

E. lieve più che pardo 

Fugge : ne udire i miei mdli lamenti. 

Nè veder vuole i gravi miei tormenti. 

Dura più che le Selve, • : t- 
Cruda più che le Belve, 

Del tuo fido Pallore 

S’t9r non vuoi l’amore, - < i. 

( Ahi dolorofa forte ) 

Vedi , vedi la morte. • • . . . . 


^4 • M.escól'Anzb ^ 

'MADRIGALE FRANZES]^ 

DEL SIGNOR 
* » » 

TAQI^O TELLISSONB 

foprs ydttti AiddirigéUL ■ . . *- 

C Hers Amis , c*eft cn vain que vous me 
confultez. , . , ~ - 

Par ces trois Madrìgatuc mes fèns font en- 
chancez. 

De choifìrìe plu& beau,je n*ofè Pentrepredre. 
Paris perdit la vie. Se mie faville en cendre. 
Polir avoir faic injure à de moindres Beautez. 

LETTERA FRANZESE 

t 

DEL SIGNOR’ C O S TAR D O 
èli S, Menagio , intorno ni Madrigale dd , 
S. di Rmn ; a fucilo del Guarini ; e 4 epttllo 
del detto Menagi»» attribuita al Taffe, 

JSdlO nsieur; ♦ 

’/J" 

\ 

J’cfpére que vous verrez Ics cerifes Se lea 
raifins murs de Tati mil fìx cens quatre-vinr. 
Réjouiflèz-vous fèulement ; & fongcz plus à 

conlerver 
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d’Egidix) MenagVo. 
Confèrver voftre belle vie , qu à rendte vo^ 
ftre hom plus illuftre qu’il ne Tefl: déja. 
Deux ou trois ans de vigoureufe làilté vous 
vaudront mieux que la gioire d’eftre encorc 
Auceur de deux ou trois excellcns livres. Là. 
Lettre que M.de Servien m’a fait Thonneur 
de m’écrire , eft la plus belle du monde j dC 
die ne m’a pas moins touché qu’elle m’a ra- 
vi. Je vous fupplie , Monfieur , de lui pré- 
ienter ma réponle , de d’y ajouter €e qué 
j’y aurois ajouté , fi j’avois autant d’elprit 
que vous en avez. J’ay recu vos trois Ma- 
drigaux. Ils m’ont extrémement più ; Se je 
ferois lagement d’imiter ce galant homme 
d’Ariftippe , à qui l’oii donnoit le choix dei 
trois belles nlles , Se qui s’avila de les pren- 
dre toutes trois. Néanmoins , Monueurjl 
puifque vous voulez abfolument que je me 
d celare , je vous diray franchement ; quoy- 
qu’il m’en puillè arriver ; que le Madrigai 
Francois me paroift Fort doux , Fort tendre, 
Fort touchant , ’ Se Fort bien tourné ; mais 
que celai du • Guarini me plaid: un peu da- 
yantage ; & celai du Tafie beaucoup plus que 
celai du Guarini.' Le,Taflè expole d’abord 
Je Fujet de Fon mécontentement , & répré- 
Fen,te naivement l’étrange averfion que la 
jeiine Iole a de Ibn amour: 

Qjiefla bella d' Amor nemica e mia^ ' 

La mia tenera loiBir . ^ • 



Digitized by Gopgle 



-Mescolamz« 
jillé prime parole , 

Che d’arner muove , torce fier/t il ffurdtm 

E lieve più che purde 

Eugge, 

Piir ce redt , iJ cléve peti à peu dans fon ame 
vn mouvement de depit & de colére , qui 
l’cmporte à ces reproches , 
l)ura piu che le Selve ^ 

Cruda piu che le Belve : 

■& puis il ajoute , lout de fuite , vne pen/^ 
tres-amoureufe ; quii entrecoupe ju^cieu* 
lèment d’vnc exclamation vchémcntc : 

^hi dolorefa fòrte / 

& quii fortifie par cetre violente répétition^ 
Vedi , vedi i fans parler de Topoofition d'r»- 
tendre Se de voir, qui n’eft pas beaucoup 
de grace: 

Del tuo fido Pajlort » 

S*udir non vuoi P umore» 

(Ahi dolerofa forte ! ) 

Vedi, vedi lu morte. 

Il n*eft rien à mo'n gré de plus natmel , ny 
de mieux filivi j & la Nature meline ne s’ex- 
pliqueroit pas mieux. Dans le Madri^ du 
Guarini , cet admirant. 

Voi mi negate aita ! 

Ce mauvais prefage qu’il tire de ce refi»,” 
Quefi fon ben de la mia morte i fegfd: 

Ce beau trànfpon de decfpoir, 

JNon piìifpeme » o conforto: 

1 
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d^Egicio ' M£na.cio; "if 
óc cet ihterrogant, 

a che più taf da ì 

touc cela, disje , exprime admirablement la- 
gitation & le troublc d’vne ame paflìonnée. • 
Mais puifque les beaux yeux de fa MaitreC 
fe avoient efté autrcfois la vie , & les doux 
/buftiens de Ibn ccpur^ 

Occhi» un tempo mia vita; 

Occhi , di ijuefto cor dolci fìflegni ; 
il faloic nécellàiremcnt que le changement 
dont il le plainc, vint de Tincoiiftance ou de 
la colére de certe jeune Dame , & non pas 
de la répugnance qu’elle uft de fe yoir ado- 
rée ; car elle ne rdfembloit pas à la jeune 
Iole, qui eftpit l’ennemie jurée de i’Amour* 
Cela cftant , au lieu de ces mots , 
a che torcete il guardo ? 
forfè» per non mirar come v adoro? 
j’ulTè mieux aimé que le Pocte ufi: dir; 
Fourcjuoy dètournez. vous les yeux ì le ne de^ 
mando pas que vous me regardiez. » pourmef4-. 
vorifer camme auparavant ; mais feulement afin 
que vous ayez. le plaifir de voir mourir touta~ 
Iheure un CoupabU qui a vous a déplu. Eo cf« 
fet , ce doute vous lèmble.t-il raifpnna^Je , 
Forfè » per non mirar come v adoro? 

Cet Amane ne favoic-il pas bien que fk 
péelIè,quoyqu’eUe aimafi: l’adoration, l^ili 
foie la Henne en Peftat où ils fe trouvoien; 
(ofemble } 

Ut 
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Vous en jugerez , Monfieur ; & fouverai-^ 
jiement , comme vóus en avez le droic , & 
J’autorité. Si moh opinion eft contraire à ÌA 
voftre , de fi vous la de^pprouvez , ayez la 
bonté de la fupprimer. Sur tour , fi vous 
connoiflèz qu’elle me puiflè brouiller avec-* 
que Monfieur du Rincy j dont j eftime Tef- 
prit & le genie , & de qui je rechcrcherois 
ardemmeAC les bonnes graces , s’il m’eftoit 
permis en mon àge d’avoir encore uneam- 
pition déréglée. Jc fuis , &c. v 

. * * ^ • I • V 

* . 1 ’ ' * 

fi» ' ‘ * 

LETTERA FRANCESE 

t ' ’ . - 

PEL S. Cp'S TARPO 

^ AL s, .MENAQIO;!.- 


jMlOnsiiurì; 


V • 
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■ ^ 


Vos Pbefies Italièrinéà ont efte leuè's dan^ 
la petite fiimille.C’a efté' avec vn'plaifir ^n-*‘ 
fible. Si je m’y connóis, il n’eftrièn de plus 
pur & de plus chafte' que voftrè ' élòcution* 
rien de plus fin & de plus fubtil; que vos 
penfées ; de rien de plus harmonieux qué fe 
ftriifture de vos vers. Vous invóitez tres-. 

Ir 
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d’E g I d 1 o M'e,?! x h \ o'. 
huteufèment, & vous imitez avecun pareli 
fuccés. Vos Originaux méritent d’eftre co- 
piez en toutes les langues , 8c vos Copies 
padcront quelque jour pour Originaux ; tant 
elles ont de naiveté , de genie, & dehar- 
dicde. Enfin , Monfieur , ce que vous ve- 
nez de publier , ^oura donner de la jalou- 
fie à vos Confreres de l’Académie della 
CruCca. Feu Monfieur de Nancel m’a conté, 
qu’cftant à Rome , un de (es Amis l’avertic 
de ne plus faire de fi bons vers Italiens j & 
que s’il continuoit , il fiivoit de bornie pare 
que Ics Beaux Efprits de ce pays-là cftoienc 
réfiolus de le poignarder. Prenez , Monfieur, 
vos mefiires là defllis ^ & que cet exemple 
vous faflè Page fi vous allez jamais à Fio-, 
rence. Mais je vous prie ne partez pàs avanc 
que d’avoir fair voftre affiiire.’J’en attens le 
fiicccs avec plus d’inquiérude^que vous-meR 
me;car je ne fuis pas fi Philofophe que vous 
cftes ; & j’ofe dire que je vous aimc pour le 
moins aucant que vous vous aimez. Si ce 
mot eft trbp libre , . ert voicy le* corre(SEiFf 
Je vousiprotefte que je fiiis voftre tres-hum-. 
ble & cres-obéiftanc ■ ferviteur. M' Girauc, 
qui entre préfentement dans ma chambre, 
veut que je le mette de molti é avecqué mo^y* 
«Se comme je puis répondre de fon cffiur , je 
n’en fais pas de difficulté. J’oubliois à vous 
^re , que ce que vous mis de Péirar^ 


70 Mescolanze: 

<gue au commancement de voftrc Volumetto;' 
cft fi adiDÌrableznenc feit pour voftrc fujet , 
^ appliqué avec vne fi mcrveilleufè juftelle, 
que j"ay crù d’abord qiic vous cn cftiez 
rA»tcur ; & que vous vouliez trorapr le 
public , cornine vous me trompaftes lautre 
ioiir , quand vous me fìces paifer un de vos 
Madrigauz pour eftre du Tafiè. En ces fbr- 
te$ de trompcries , il n’y a que du plaifir 
pour la Duppc , & de la gioire pour le Four- 
oe : abjh verbo invidia. 

LETTERA DEDICATORIA^ 
DEL EGIDIO MENAGIQ 

ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA, 

L A Si onora 

maria della VERONA. 

N On c’è Donna fra noi ^ bellifiìraa e 
virruofifiìma Signora , ch’abbia più 
Ammiratori di V. S. IlluftrilEma: non tro- 
vandofi alcuno , che conofcendola non Tarn-, 
miri, E chi pur non l’ammirerebbe ? veden.. 
do in lei tante e cosi- rare qualità , quante 
in nriolte altre appena veder fi potrebbero ; 
beltà , leggiadria, gentilézza j bontà ^ virtù, 
t .r 

V’ 
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d’E oidio Menagi o. 71 
òneftà ; piacevole maniera,dolcezza di coilo, 
mi , fpirito vivace, ingegno peripicace, pur- 
gato giudicio -, c {opra ogni covst , in co«\ 
reneri anni un iàper vario , e pellegdnci* Ma 
fira ranci Ammiratori , si come io la conoil 
co più particolarmente d’ogni altro , cos) 
fon’ anch’ io piu d’ogni altro parziale del 
luo merito , e fèrvicore a lei più zelante e 
più devoto. £' un pezzo, eh’ io deftderava 
di far palele al mondo quella mia divozio. 
ne, ed ammirazione verlb di V. S. 111. col 
dedicarle qualche mia Compolìzione. £ per*, 
ciò le deùinava la Diceria Romanzi 5 da 
me incominciata alcuni anni fono : ma vo« 
lend’ io in ellà interporre il mio panare in. 
torno a tutti i Romanzi di rilievo } di che 
in breve fpazio di tempo non £ può venir a 
£ne ; avendo Tanimo ripieno di canta^KAm. 
mirazione e divozione per lei , non ò poni, 
to più lungamente rcllllere al dehderio , che 
continuamente andava roliedtandomi di con. 
iàcrare al ilio nobililSmo nome qualche mia 
Operetta. O' dunque dii^nato di dedicarle 
alcune mie Oùèrvazioni f^ra l' Aminta di 
Torquato TaÙò : e mailimamence , icor^n. , 
do , che fra le Lingue moderne prende v.S. 
III. lìngolar godo dell’ Utaliana 4 che irà t 
gli Scrittori Italiani , legge più volentieri il 
Tallo ; sì- come feà le Opere del TaiFo , il 
fuQ Aminca : nd che manifedamente appa. 

V 



7i Mescolanze 

re il purgato giudicio di lei. A ciò mi ino/l 
fe anche non poco , il ricordarmi , che quel* 
le mie Olfervazioni non le difpiacquero , 
mentre la primavera pallata palleggiando in 
fù le rive d' A refia, leggevamo T Aminta , e’I 
Paftor Fido, ed altri umili Bofcherecci com- 
ponimenti i sì come a’ Cittadini de* bofchi 
conveniva. Ben può credere V. S. III. che 
poiché mi ricordo di quelle cofe che le piac- 
quero dette da me , non mi fono fcordato 
di quelle che mi rapirono dette da lei. Con- 
Pervo , e conferverò Tempre , vivillìma la 
memoria di quella non men fruttuolà che 
dolce converfazione , eh' ella mi fece gode- 
re in quel felice viaggio , eh’ inlìeme facem- 
mo colla fua amatiltìma Madre j Dama an- 
eli’ ella di merito fingolare ; e di quel dolce 
tempo , che fletti con lei nella deliciofiflìma 
Villa di Ciampirc : Villa , vie più adell’o 
d’qgni Città , per la fua prefènza , avventu- 
rofa. Quel felice viaggio ; quel dolce tem- 
po , ogni dì infinite volte con infinito piacer 
mi fi rapprefentan nell’ animo. 
l’ dolci colli , ov io lafciai me flejfo 
T attendo » onde partir giammai non pojfo 
Mi vanno innanzi. 

Ed in quefto mentre , mille e mille fiate eù 
clamo , . - 

erdi rive » fiorite ombrofe piagge, 

V oi pojfedete » & io piango* l mio Bene. 

Ma 
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Ma tornando alle fbpradette mie OlFefva- 
fcioni j la. cui,mention lafdai , trafportato 
dalla dolce rimembranza della foavifliima fua 
converiàzione j quali eh’ elle li fieno, a V» 
S. 111. io le dono e le conlàcro : fiipplicando- 
la a riceverle con lieto animo , ed aggradire 
eh’ elcano alla luce del mondo fiotto l’aura 
del Ilio illuftrillìmo nome. E qui per fiin^ 
quanto più pollo umilmente le bado le beU 
ìillime lue mani j e le prego ogni più deli- 
derata felicitai Di Parigi , li 17. di Gen- 
naro, 1^54» 

PREFAZIONÉ. , 

DELLE osservazioni 

< ji**" '■’* 

Sopra lAminta. 

i * ' ^ 

I ^ ^ 

I L mio parere non è eia quello del Cardi-. 

nai Galeotto , il quale non voleva che vi 
follèro de’ Valenruomini fuor d’Italia. Sa- 
rebbe far ingiuria alla mia Patria , madre 
di tanti, e di così eccellenti Scrittori , in 
ogni forte di Lettere. Ma per dire il vero, 
l’Italia produce di bcllillimi ingegni : e ben- 
ché la Lingua Franzele e la Spagnubla , con- 
fiderate in le fteifie , non fieno forfè infe- 
riori all* Italiana j certo è nondimeno , che 

' K 
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le cedono per lo nuijiero de’ vaghi ed inge- 
gnofi Componitori. Egli è certo ancora , 
che fra gli Autori Italiani*, i Poeti fono 
affai più riguardevoli de' Prefatori. Chi non 
è allettato dalla dottrina di Dante } dalla 
dolcezza del Petrarca > dalla gravità del Ca- 
ia ? dalla facilità dell’ Ariofto ì dalla purità 
del Bembo ? dalla leggiadria del Caro ì dalle 
acutezze del Guarini ? dal Burlefco del Ber- 
ni , del Mauro , del Molza, del Caporale J 
Tralafcio l'Eroicomico del Taff'one j la fe- 
condità del Marino; la grandezza del Tefti; 
la nobiltà del Chiabrera ; l’amenità del Gra- 
ziani. Non leggo mai le divine Rime di que* 
famofi Poeti lenza ftraordinario gufto. Ma 
leggo Tempre quelle del Taffb con infolita 
ammirazione : di quel gran Taffb , l’Omero 
e il Virgilio dell’ Italica Elvella. Ora ,fra le 
Tue Opere vien commendato PAminta con 
grido e maraviglia univerfàle. Dice il Man- 
ie , che in tutto quel Poema non à potuto 
l'Invidia fteffà ritrovar mancamento alcuno. 
Lo chiama il Manuzio raro parto del mara- 
vigliofo ingegno di Torquato Tallo. Lo 
chiama il Manaffì Poema perfettiflìmo , e 
quafi divinò. Vi è chi lo domanda unico ef* 
femplare de’ Bofcherecci e Paftorali Com- 
ponimenti. O' più volte intefo dall’ Illuffriff. 
lima Signora Marchefa di Rambugliet j quel 
gran lume Romano , 
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d’Egidio Me n Agio, 

Che ifuanto'l miro pìk , tanto pia luce ; v 
clie’l Malerba noftro ; non mcn famofo Giu- 
dice della Poefia , che Poeta ; non celiava 
d’ammirar quella Favola; e che /opra modo 
dclìderava d’averla compofta. Io , quanto a 
me , l’ò femore ammirata , per la maniera 
chiara , nobile , e dolce con che c fpiegata. 
Fra i Poeti Italiani meritevolmente , come 
io diceva , tiene* Torquato Tadb il princi- 
pato. Contuttociò , il fuo ftile à un poco 
dell’ a^to e del duro , com’ egli ftelTo lo 
confella in quel Madrigale : > 

La mìa tenera Iole 
Duri chiama i miei carmi. 

Ada che ? fon duri , e pur fin belli i marmi- 
Ed in queir altro , all’ Ardicelo : , 

AKt>iccio t fi ben miri , ■ r 

Molle, e dura è cofiei. , - 

Cosi fon duri , e molli i veofì miei. 

Molle è in lei quel di fuori : 

Dentro a marmi e diafpri. 

Sol nella feorzA i verfi miei fon nfpri. 

Ma finti come fpìri 

Da loro interni amori 

Spirto eentil , eh' intenerifie i cori, 

E in xjuel Sonetto ; 

Gasparao, O fi/s’ io pure in que* be’ colli 
Tra novi alberghi , e le memorie antiche 
Di color , che gran preggio ebber ne l’armi : 

• Che forfè canterei fi gravi carmi 

" ~ Kij . 
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A me medefmo , ed a le Mufe amiche i 
Che nulla invi derei ^li altri piU molli. 

E come anche riftelfo fuo padre Bernardo 
TaflTo lo giudicava : il quale j fecondo rife- 
rifce il Guazzo ; ragionando un giorno di 
Torquato con Annidile Magnocavalli : Mio 
figliuolo , gli diffè , di* dottrina m*àvvanze- 
rà , di dolcezza non mi giungerà mai. Ma 
tornando allo ftile dell’ Aminta mi pare, 
dico, chiaro, nobile, ed affitto dolce. Quello 
c anche il fentimento del Cavalier Guarini, 
intendenti filmo di tali materie ; il quale in 
una fua Lettera a 5peron Speroni , fcrive, 
che quella Favola ; in quanto alla dicitura; 
c ftimata più d’ogni altra Po.efia di Tor-, 
qiiato. E n dee anco credere , che riftefib 
Tallo l’abbia (limata più de gli altri flioi 
Poemi : avendo fcritto che di ninno d’efli 
fi ritrovava peggio contento , che del ToriC 
mondo ; c avendo avuto così poco gufto 
della Gierufiilemme Liberata , ( e pur Ì’am- 
iniriamo ) che Li riformò intiera , e ne fece 
la Conquillata : la quale non gli piacendo 
ancora , difegnò di far una terza Gicnilà- 
Icmme fra la Liberata c h Conquillata, eh’ 
egli credeva dover’ ellère la più perfetta. 
Intorno a’I Rinaldo , non aveva fornito il 
diciqttefimo anno quando lo fcrifi'e; e quali 
non lo metteva tra le fue Opere. Tuttavia, 
sì come ùifie Longina deli’ Odilfea eh*; 
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era uh’ Opera daVecchio,ma<Ia un Vècchio 
Omero , così potiam dire ^ che fia il Rinati 
do un’ Opera da Giovane, ma da un Giova- 
ne Torquato TalTo. Nè deefi maravigliai^ 
ninnò , fe l’Aminta tra' tutte le Compofì- 
zioni del TalFo lì trovi la più compita , o 
almeno una delle più compite ; avèndola 
comporta ne’ fuoi più felici tempi :*dovd 
che le altre j eccetto una gran parte della 
Gieruialemme Liberata; le compofe , o nel 
tempo delle file fciagure, overo ne’fìioi più 
teneri anni. Non v’è fegno più evidente 
della ftima che fi fa d un* Opera , che ITmi- 
razione. Or , quafi a gara anno intraprefo 
' d’imitar querto Poema tutti quelli eh’ annoi 
fcritto in quel genere di Poemi. L’Ongarq 
fpezialmente nel filo Alceo ; Fàvola Pefeato- 
xia ; à così parto per parto fèguitato il noftrò: 
Poeta nel tuo A minta ;* Favola “Bofch'ééèc^ 
eia ; che quella Favola Pefeatoria ; fecóndo 
lo teftifica Giovan Vettorio RofiT nella fiia 
Pinacoteca ; 'Aminta vien nonunata. 

E s’io averti v'Òluto nelle mie Oflèrvazioni 
addur tutt’-^ i parti del detto Alceo fimili à 
quelli dell’ Atninta,mi farebbe flato' necefi. 
fàriò trafcriverlo da un capo all’ altro. Qua- 
fi l’ifteflb fi può dire deìl^ ‘Cortante Amai 
filli ; Romanzo Paftorale di Chriftoval Sua- 
rez de Figueroa. Il Partor Fido del Guerini 
può dir’ anche una copia dell’. A minta: Ed 
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a quefto propodto rifbrirò qui un’ Iftoriet^ 
ta piacevole j riferita dal Manfo nella Vita 
di Torquato TalTo. Leggevafi il Paftor Fi- 
do in prefenza del Tallo ,di Don Vincenzo 
Toraldo, d’Afcanio Pignatelli, e del Man- 
fo. Fù il Tallo richiefto , che volellè dirne 
ii Aio parere : ed egli , Mi piace fopra modo, 
diUè ; ma confèlTo di non faper la cagione 
perchè mi piaccia : onde il Manfo , rispon- 
dendogli , Vi piacerà per avventura , Asg- 
giunfe , quel che vi riconofcete del voftro: 
ed egli replicò , Non può piacere il vedere 
il Aio in man d’altri. L’Amorofo Sdegno 
del Bracciolini A potrebbe chiamar parimen- 
te una copia dell’ Aminta : dal quale Amin- 
ta Cefare Cremonino , nelle Aie belliflime 
Pompe Funebri j il Conte Guidubaldo Bo- 
narelli, nella Aia leggiadrilAma Filli di Sciro; 
il Cavalier Marino , ne’ Aioi vaghiAimi Idil- 
liije in fomma, tutti gli Scrittori di Pafto- 
rali , e tutti gl' Idillianti, anno tolto quaA di 
pefo i più belli concetti loro. Di qui è , 
che’I Boccalini leggiadramente, ne’ Aioi Rag- 
guagli di Parnafo , và fingendo , eh’ alcuni 
Poeti rompelTero lo fcrigno più fecreto del 
"Tafib , ov’egli confervavaie Aie più pre- 
giate Compofizioni , e ne involaflero l’ A- 
minta : i quali in cafa dell’ Imitazione , co- 
me in Acuta franchiggia , ritiratifi , furono 
- indi dal Bargello,d’ordine efprdfo d’ApoUoj, 
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/libito eftratti , e verCToonofamente condot- 
ti prigioni. Ma s’egli è pur vero , ch’innanzi 
al Talfo foiTe la Paftorale 

Cofà non detta in pro/à tnait nè in rima , 
c che , come vuole il Manfo , ne /bflè il 
TaiTo lo’nventore , (Vuole il Guarini, nel 
Tuo Compendio della Poefia Tragicomica de* 
duci VeratijChe fia un certo Agoftin de’ Bec» 
cari , onorato Cittadin di Ferrara). Se ciò, 
dico , è vero , fi può dir del TalTo quel che 
d’Omero dilFe Velleio Patercolo,che sì com*. 
egli ninno à imitato , così ninno l’à potuto 
imitare : tutte le copie dell’ Aminta eflèndo 
di gran lunga inferiori all’ originale. Il fblo • 

Paftor Fido gli fi potrebbe in qualche mo- 
do agguagliare. E veramente non nego , che 
le fue parti feparatamente non fieno bellifi. 

/ime : ma qimnto alla diftribuzione d’efle , e 
nlla coftituzione della Favola , vi fo*no di 
notabili difetti ; che perciò lo chiamano, 
chi un vago mofiro, chi una filza di Madrigali. 

E‘ anche legno evidente della ftima che fi fà 
d’un’ Opera , la Traduzzione. Ora, fù in va- 
rie lingue trafportato l’Aminta : nella Lati- 
na ; nella Franzefe j nella Spagnuola -, nell*. 

Inglefe j nella Fiamminga j nella Tedelca. 

Eltèndo dunque quefta Favola tanto com- 
mendata da tutti , non ò creduto elFer cofà 
indegna di fare Ofièrvazioni fopra un Com- 
ponimento così nobile j benché di Scrittor 
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moderno. E ò giudicato doverle fcrivete lA 
Italiano ; perche , eflèndo fpefl'e fiate per al- 
legare il tefto in efl’e j e altri infiniti paflCL 
d’Antori Italiani -, làrebbero riufcite poco 
aggradevoli , fcritte in Franzefè» Sp ben* 
quanto fia pericolofo lo fcrivere in una lin- 
gua firaniera^eflcndo che le Lingue anno una 
certa grazia , che non s'acquifta hiai fe non 
da’ Naturali. Ma poiché Volontariamente 
fcrillì in lingua Italiana ; non isforzato , nè 
pregato da alcuno ; farebbe cóla ftravagan- 
le , non avendo Icritto bene , il domandar- 
ne perdono ; né però lo domando : fàpen- 
do anche in ciò » quel che fi dice d’ Albino^ 
cittadin Romano. Aveva egli compofte cer- 
te Storie in Lingua Greca : e nel Proemio li 
Iculàva s’egli avefle errato in quella Lingua, 
che non era fila, naturale. Di wel Proemio 
le ne Yife Catone» quando lo lene : e doman- 
dò ad Albino , chi l’aveva sforzato a /eri- 
vere in quell’ idioma , s’ei non lo làpeva. 
iucullo ; anche Cittadin Romano j icrille 
parimente l’Iftoria in, Greco : dellà, quale 
Iblea dire , che penfatamente vi aveva lemi- 
nato errori di Lingua , per far conolcere 
ch’era Opera d’un Romano. Non dirò già 
io delle mie Ollervazioni ciò ch’egli dille 
^della fila Ifioria ; avendole fcritte il piò cor- 
rettamente che mi è fiato pollìbile : ma ben 
quello che Cicerone Itrifle deU’.Iftoria del 

_ A 


Digitized by Google 


a I D I o Menagi©.’ 8t 
itio Confblato j fcritca parimente dà lui in 
Greco j che trovandovifi qualche errore nella 
locuzione , era flato contra il'fuó intentOi 
Nientedimeno , s'i com’ in efle io vò dichia*. 
fando alcune voci Italiane , che non fono 
cosi note a’ Franzcfi , non mi farebbe difl 
caro , che fi fàpefle che vengono fcritte da 
un Franzefe , amatore della Lingua Tofca-. 
na > e per gli Franzafi , amatòri di ella. 

LETTERA 

DEL SIGNOR. MENAGIO 

.aiSignori 

" ■ • f 

ACCADEMICI DELLA CR.USCÀ: 

Illuflriflimi Signori, Padroni miei coI”\ 

• ^ ..... -- 

M a N D o alle Signorie Voflre Illuflrifli- 
me alcune mie Ofièrvazioni fopra TA-* 
minta del Taflb. Fù ifbrre gran temerità la 
mia , eflèndo io Franzefe , il diflenderle in 
Lingua Italiana.Nc minor forfè è quella df© 
ora mi da animo di participarle alle SS. VV. . 
Ili, che fono riconolciuts per Oracoli di ef. 
fa. Spero nondimeno che le SS. VV, IlL 
fcuferanno'il mio ardimento , come tfn ef* 
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fetto del vivo defiderio eh’ io tengo di ren» 
dermi degno dell’ onor fattomi da loro con 
aicrivermi nella famofiflima loro Accademia. 
Spero di più , che la lor cortefia lì ftenderà 
a correggere gli errori di quefta mia Opera; 
acciò i mancamenti d’un Accademico della 
Crufea non apportino vergogna alla celeber- 
rima Accademia della Criuca. E con quello, 
baciq alle SS. VV. 111. umilmente le mani. 


Delle SS. VV. IH. 

ITmiliffimo e devotiflìmo 
lèrvitore 

Egidio Menagio. 




LETTERA 

DELL’ ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

Al Signor. 

EGIDIO MENAGIO. 


lUuHrilEmo Signore, 

L e Annotazioni di V. S. Ibpra TAminta 
del Tallo , fono così felicemente , e con 
si adorna dicitura fpiegate, che ben moftra 
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nel compilarle , edere ftaci da lei meflì in 
opera tutti i più graziofì ornamenti della 
noftra favella. Onde ; aggiunta alla fceltez^ 
za dell’ oflèrvare , la leggiadria dello fcrive- 
re j il filo libro comparilce un vago e dotto 
Componimento ; da tenerfene la Francia, che 
vi à l’Autore; la Tolcana,cui fon ie voci ; e 
la noftra Accademia , che vi legge volentieri 
il fuo nome. Per la qual colà, canto affètto 
gli lì pole alla prima occhiata ^ e sì la ftima 
di V. S. e la'di lui bellezza lo commenda- 
rono , che per notarvi , non eh* altro , qual- 
che minuzia di lingua , v’c bilbgnato ne gli 
Accademici molti inviti : ed è loro riiilcita 
Timprelà malagevole inlleme , e Ipiacente. 
Non però abbiamo ccllàto di farlo ; ftiman- 
do , che per effèrne ftati da lei richiefti , nè 
a V. S. dovelTe elTer difearo , e noi altresì 
non potellìmo ( benché contr’agrato ), fuggir 
quello impiego. Tanto più conformandoci 
alla’ntenzione che già ne le demmo , ed 
all’ offèrvanza delle noftre leggi : lequali 
predlàmente comandano , che i Opere , che 
in nome d' alcuno Accademico » o dell* Accnde» 
mia « fi flamperanno , fieno prima con diligenm 
zia ; prefimi almeno quanti Accademici allora fi 
rifilverà in tornate firaordinarie : rivedute pub- 
blicamente : e fiea all* Accademia il volere 
cV elle fien pubblicate tO non pubbttcate. Quello 
è ftaco il principal fine, di mettere inlleme i 
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pochi avvertimenti , che fegnono ; chentì ^ 
c quali c fi fieno. E già di qualche mefe do- 
vevano eflèr nelle fue mani : ma perche la 
I.ettera precedette di molto la venuta del 
Libro , e gran parte de gli Accademici l’an- 
no voluto accuratamente leggere , e molti 
rileggere j è 'fiato giuocolorza fmarrirvi 
buon tratto di tempo : nel qual mentre , c’è 
paruto foverchio rendere altra rifpofia alla 
fila difcretczza , 

Se non , lo far : che U dimanda onefi/t 

Si de fogidr con l* opera tacendo, 

J'jEt-LA PEPICATORIA. 

Dolcezza de’ coftumi , convenevolezza de* 
modi.'] Il Bembo lafciò per legge, nelle fue 
Profe , che fe dato sera al primiero nome 
l'articolo , dar fi dovefiè eziandio al fecon- 
do , dal quale aveva la dipendezza ; e così 
per lo contrario , torlo anche a lui qualun- 
que volta tolto fi fofiè al primiero. Noi, 
quantunque lappiamo quefta regola ricever 
tal volta alcuna limitazione , come avvertif- 
ce il Cavaliere Lionardo Salviati , noftro 
Accademico ; cognominato Lo’nfarinato ; ne- 
gli Avvertimenti della Lingua, libro i. cap. 
6. del Volume z. non è però che le poche 
eccezioni addotte ci facciano parere che in 
quefio luogo non fi debba più tofto dire 
dolcezza, di copumi , ceitveneyolezzja ’ tBodh 
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©vero , la dolcezjca de' cofinmi ; la contfenevo. 
lez.zA de' modi ; tale efièndo l’ufo : e cosi ap- 
punto ofTervando aver detto il Cala nel Ga- 
lateo 5 con quelle delle parole : la dolcezza 
de* cofinmi » e la convenevolezza de* modi , « 
delle maniere , &c. Lo llelTo potrebbe in al- 
tri luoghi delle Annotazioni di V. S. oC- - . 
lèrvarli. . 

Nella Prefazione. 

Ter il numero de* vaghi ed ingegno/i comfo. 
ftìmenti.'] Cosi f. io. e per i trance fi amatori 
di ejfa. e f. 99. zy. per il primo j^utore. f. Z55. 

16. per i figli loro. Gli Autori del buon fèco- 
lo amarono meglio di ulàre per lo, per li, e 
per gli : e tal volta , per isfugire per il , c . i 
per i , fi fervirono di pel , e pe*. E benché 
noi lappiamo eflèrvi qualche efemplo di buo- 
no Scrittore in contrario, tuttavia fono così 
fari , che rado anche fi vogliono imitare j el- 
fendo più ficuro l’attenerfi alla regola ; il 
valor della quale non può diminuirli per 
pochi elèmpli non feguitati. E ciò Ila detto 
per tutti i Uioghi limili che in quella volita 
Scrittura s’incontreranno : aggiugnendo, d’a- 
vere olTervato che V. S. non s’c valuta in 
alcun luogo di per lo j ma ben si di quell’ 
altra maniera , aflài meno ulàta. 

Fra i Poeti Italiani meritevolmente , come dL ^ ^ 
ceva , tiene Toriato Tajfo il principato, } Il 
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(èntenziare del principato fra' Poeti Italiani, - 
pare a noi molto pericolofb : e in quefto il. 
lèntimento della noftra Accademia oggimai 
è paleiè. 

Com« dicevo. ] Meglio , e più conforme 
all' ulb del buon iècolo , come diceva, 
t*.?. Pajjò a pajfo,'^ Cotal maniera di dire fi ere,-- 
de Franzelè. In quefto luogo fi direbbe pro- 
priamente pajfo Ver pajfo : e anche a pajfo a 
papi talvolta uiato per fre^itememente ; a ogm 
poco : benché il principal fèntimento fia pUn 
piano j adagio adagio ; pap pap>, E quefto ul- 
timo modo di dire c cosi veramente ufàto 
«lai Caia nel Galateo , e non pa^o a pap , 
come è citato nelle Annotaz. f. 127. ii. io. 
f.7.7* Del eguale Anùnta , &c. hanno tolto ^uafì 
di pefo i pik belli concetti loro. ] Dee dirli, dal 
quale Anùnta. 1 

fo.10. Confulato. ] E' Latinifino : come anche 
f. loi. 10. Ludovico, f. 118. 27. fcrupulo. 
f. 505. 21. quadrangulare , e limili : dicendo 
noi , Conjilato » Lodovico , fcrupolo , quadrane 
golare. 

Nelle Annotazioni. 


4 me non è venuto fatto di poter vedere , &c. 
e men ho vifio alcuno che l’habbia vifta » 0 let~ 
ta. ] Meno , lènza raggiunta della negativa 
nè , non nega, quantunque diminuifea. 
è tenuto per il primo Autore di que* Jdillii 
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PefcatoriL] Avanti alle voci che conùnciano 
per vocale , fi dee porre <juegli,t non ~ 

Non fe TU fervino. ] Cosi corretto a penna. 

272. 24 fojfmo. 515. 31. habbino, 338. 7. hab-!‘ 
bino. E nella Tavola, a face , donde venghL 
Eilèndo verbi della 2. e 3. coniugazione , 
che terminano in ere e in , nella 3. per- 
fbna del fbggiuntivo fìnilcono in 4 , e in 
ano. venga , fervano , f affano , &c. 

Quelle ragioni del Caftelvetro fono acutìffime.l 
Soggiugnendofi immediatamente quelle pa- 
role dopo avere addotte le ragioni del Ca- 
flelvetro , doveva!! dire ^uejle,e non quelle: 
dicendoli quello di colà remota , e quejlo di 
prefente , o di proflìma. Alla medefima oE- 
lèrvazione Hanno Ibggetti i luoghi, f. iii. 18. 
vero è che que* verfi fi leggono, f. 24. 9 
quell' altro Giraldo Cinthio. (. 231. 33. 4 quella 
cppofizàone. i^ 6 . z 6 . ha imitato , 4»a,i tolta 
ai pe/ò quel concetto ; e parecchi altri. 

Dicot che li Dei » e gli uomini , &c. poffòno 
ben dire ciò che faranno per fare loro fieffi.f.zzq. 

^1. fi come lui ftejfo lo teflifica. J lui , e lore^ ' 
benché ce ne ha qualche efenmlo , non fi 
direbbe in calo rètto da’ più ollèrvanti del- 
le buone regole : tra’ quali fi vede che à 
avuto mira. particolare d’eller V. S. avendo 
con molta accuratezza corretto di fuamano a 
f. loq. 13. lui in egli : fegno evidente , che i 
due luoghi notati di fopra le fieno contro. 
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a fila voglia (cappati dalla penna. 

Moi.if i^uefio primo verfa pajfa nel fecondo , &C.3 
Se le Mnie Franzefi fono più feverc delle 
‘ Tofeane , com’ ella afièrma in più luoghi 
deir ^Annotazioni , non perciò ne viene in 
confeguenza , che quelle fieno troppo iibe* 
re e licenziole. Elleno fono modefte , ben- 
ché non fieno fi paurole ; e fanno confer- 
vare il decoro unito alla bizzarria. Quelle 
\ . comandano a’ Poeti loro il terminare i pe- 
riodi co’ verfi , e non ammettono a patto 
veruno il troncare i fentimenti , e molto 
meno le parole. Noi , non vogliamo rive- 
der loro il, conto , fe una legge cosi leverà 
polla talora fnervar la forza , e toglier la leg- 
giadria alla locuzione Poetica : e folo accen- 
lib.ix. niamo. con Qmntiliano , che chi troppo ag- 
giufta e regola i palli , feema la velocità , e 
rompe la carriera al cavallo. Ma fe le noftre 
infegnano- a' Poeti Tofeani ib paflàf d’un 
. - verlo ueir altro , per fo (tener lo lHle,eper- 
inetroiio loro il trapalTar qualche volta ili 
un Sonetto dal primo nel lecondo quader- 
nario , nè fi fcandaleiszano fe elfi con gran 
parcità in un lungo' Poema troncano in fili- 
la rima qualche parola , ponendo il rimanen- 
te nel principio dèi verfo che fegue , non 
par da taiùt Icalpore. Le Mule Greche non 
furono sì Icrupolofe : imperciocché Pindaro 
non terminò oene^ Ipefio il periodo con la 

^trofe> 
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Strofe, e trapafsò dall’ Antiftrofe neff^àpo- 
do. A imitazione del quale, fece il nièdeiu 
mo tra* Latini Orazio, Nè gli- Elegiaci s*ài 
ftennero di trapaflàr talora dal pentametro 
nell’ efàmetro. Circa al troncamento delle 
parole per cui fi biafima l’Ariófto , non fù 
egli mica tanto biafimèvole appreflo i Gre- 
ci , che che Te ne dica Efeftiòne Alcflàndro 
nel fuo libretto de* Metri ; citando^ a tal 
propofito un luogo de gli Epigrammi di Si- 
monide, ov* è troncatoli nome d’Ariftqgù 
tone. Il medefimo Pindaro a ogni piè fofi» 
pinto tronca le voci. E in due piccoliflìme 
Odi di Saffo j una confervataci ^ Dionifio 
Alicarnafieo j l’altra, da Dionigio Longino} 
fe ne leggono ben tre elèmpli. Nè feron fo- 
li i Poeti Lirici : perchè eziandio i Tragici 
bene fpeflb le troncarono ne* Cori delle 
Tragedie loro. I Latini imitarono i 'Gréi 
ci : ma però con gran moderazione, TralaG 
cianfi a bello fiudio alcuni luoghi di Plau- 
to : ellèndo lecite a* Comici molte' cole 
che a gli altri Poeti non fono. Lucrezio , 
lib. 6. ' 

JPerturhatus «nim t9tns trepUabat , & urn^ 
^uifjuejuum prò re confort em mtfm hftmahaté 
Catullo , nell’ 04p a Furio : 

Gàllicum Renum » horribUet » & ulti* 
mof^ue Britanni, 

Orazio, 1. 1 . Od* 2 f. . ■ ■ 



^0 Mescolanze 

Thfàcto haechantc magit fub inter* ^ 
InnU vento, 

Lib. X. Od. i6. 

Grosphe , non gemmis » ncque piirpura ve* 
nule , nee auro* 

£ lib. 5. Od. II. 

Ncque dulci muU vino Uvere : uut ex* 
ammari y &c. 

E in più altri luoghi delle Satire , e delle 
Piftole. Di quefta natura j e forfè di peggio- 
re ; fono i veri! foprabbondanti d’una hlla- 
ba in fine j laquale per la figura fpegnivoca- 
le, ( che così chiamò il Giambullari la Si- 
nalefe ) refta annullata dalla vocale per cui 
comincia il verfo che fèeue : molti de' quali 
verfi fi leggono in Virgilio , in Orazio , in 
Ovidio , e in altri Poeti Latini. I Tofi. 
cani , benché aveflèro Tefemplo de’ Greci 
e de’ Latini , furono tuttavia aliai più par- 
che e degli uni e degli altri. Dante, nel Pa- 
radifo c. 24. 

Così quelle carole d^erentc- 
mente danzando de la fua ricehezz.4 
Mi fi facean veloci » e lente. 

Meflèr Pietro Bembo , nel Son. Era Ma* 
donna , &c. 

Perché t crudeli Parche ^ancora unita* 
Piente a trar me del mio non fifle accorte f 
L’Ariofto , nel Furiofo ( oltre al luogo da 
lei citato ) c. 28. St. 41,- 
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Giurar lo fi »cht nè per cofa detta » 

Nè, che fta mcfirata , che gli /piaccia i 
jincor ciì egli conofìa che direna- 
. mente a fta Maeflà danno fi faccia» 

Nel c. 41. St. jz. 

Fece la Donna di firn man le fpra- 
vefii,a cui l’arme convenian piìt fine. ^ 

£ nel 3. de cinque Canti, i quali continua-ij 
no il Furiolb : 

^ la forella di Ruggier Marfifa 
Mofirò che Carlo lo mandajfe ancora i 
Come a tutti tre infieme -, e poi divifit- 
nume a ciafcun da Carlo ferino fora. 
Imperciocché il luogo del Canto xlii. St.14.' 
E dirli , Orlando , fa che ti ricordi 
Di me nell’ orazjion tue grate a Dito. 

N'e men ti ràc commando la mia Fiordi: ' 

Ada dir non potè ligi ^ e efuì finio ; 
non folo non và tra’ citati di (opra , ma è 
uno de’ più grazroll artifìci , che venillèro 
in mente a quel gran Poeta : e moftra che il 
troncar le parole in lìilla rima , è talora non 
folo cola lecita , ma lodabile. Eflèndofi det- 
to, che i Poeti Tofeani nell' ufo di quefti 
troncamenti fono ftati aliai parchi , pofTìa- 
mo aggiugnere eh’ e’ furono eziandio mol- 
to avveduti : conciofiacofachè fempre tron- 
carono parole compofte, come fopravveftì^ de 
gli yC de la, troncate dall’ Anguillara nella 
Traduzione delle Metaraorfoli d’Ovidio, 

M ij 


Digilized by Google 



fg Mescolanze 

ne’ libri in. e vn. ovcro altre, fé non com.' 

' porte , almeno fimiliflìme alle comporto , e 
capaci rtìme di troncamento : come d^cren-^ 
temente . pregijkmente , &c. Che quefta ma> 
niera d’avverbi porta cflèr compoiladi due 
ablativi Latini : come , per eiemplo , fina- 
mente y da fina mente } cioè , cen mente fina: 
porge qualche motivo di dubitare il vedere, 
che quali tutti , levata la voce mente , termi, 
nano in un’ aggiuntivo del genere feramini-i 
le , che benirtinio s’accorda con mente y ferto 
cafo del nome Latino mens. Ma quando pur 
non fia vera tal conghiettura , veriffimo è, 
che anche in proià troncarono gli antichL 
Scrittori querta forra d’avverbi : leggendoli 
nelle Novelle Antiche , n. j. La Cavaliere 
fece la - domanda fia ad ALejfindro umile e dol- 
cemente. E’n 19. Il Padre mfpofe loro villana ed 
aframente. E il Cala nel Trattato de gli JJ£- 
Eci Comuni : tranquilla e pacificatneme vedére, 
Qra; fei Proditori li fecero lecito iftron. 
car quelle voci , vorremo noi vietarlo a* 
Poeti? Certo che nò : maffiraamente , quan.^ 
do lo fanno con gindicio ; come fecero Dan. » 
ce e l’Ariorto.E ciò lia detto per partàggio,' 
a favore della nortra Poclia Tofeana. oia 
f-^107* ^il pajfir d'un verfo all altre. ] Partàre d’un 
verfo all’altro, è, finito un verfo, cominciar 
l’altro. Ma per efprimerc , che la claufola 
conuuciata in un verfo vada a finire ne’ fé- 
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guetui , bifogna dire il pajfar tCm verfo nell* 

Mitro. 

bidfÌTndrei. {. 130.' 8. flimarei. £. 134. y. WU- f io7^ 
remo. f. 231. 4. forajHero. f. 195. 17. portarò, 
f. 330. I. raccontarh^ e (peflò bofc 4 receÌ 4 y non. 

(bno del noftro dialetto 4 in cui più comu- 
nemente fi dice biafimerei » fiimorei * noterei 
mo , &c. . ' 

e creder che i Poeti anno voluto , &c. f. 187. 

19. credevano altresì ^ che per non udir Uncan- 
tOyinetteva l'ajpide un* orecchia in terra, f. aoy. 

II. credevano gli Antichi , che gl* invidiojì óf- 
fafcinavan con gli occhi. ] Quella maniera di 
dire ( quand’ anche ad imitazione de’ Latini 
fc ne trovallèro elèmpli ) alle noftre orecchie 
c duriflima , avendole alTuefatte al foggiun- 
tivo anzi che al dimoftrativo. Pare che 
quella medefima confiderazione avelTe in 
mente V. S. mentre leggendoli prima f.zo8. 

13. pare che non doveva il Tajfo , à bene emeh- 
^to di proprio pugno pare non doveffè. 

c 310. IO. alt Occhiale del Stigliani. f. 118. u4 «j 
xy. alcun fetupolo. f. 183;. 5. quel Jlrepito. f. ixt, 

2<S. nelle lor Scene, f. 130. Z4. quel fchencj». 

198. 19. pur fcrijfe , e altro'^. ] La nollra' 
Lingua è canto amica della dolcezza , che 
malvolentieri ammette quell’ afprezza che ■ t 
nalce dallo Icontro di più confbnanti , allo- 
ra che terminandoli una voce in confonante, 
comincia l’altra per due , o tre confonand, la- 

M iij 
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prima delle quali fia S , come feguc ne’ luo- 
ghi addotti di fopra. Onde non ufà in tal 
cafo accorciar la voce precedente , ma pro- 
nunziarla intera , come dello Stioliam ; alcun» 
firupolo i ifuello ftrepito, &cc. Per Fuggir la n»e- 
de/ima afprezza, a’ nomi che dalle ftcHè con- 
fonanti incominciano, fi pone avanti 1 arti- 
colo lo , e non il : che però a f. 197» 2-3 • ^ 
dtée dire lo Scaligero ic non il Scaligero. E in 
oltre ; quando la parola precedente termina 
per neceffità in confonante ; come non , per, 
#»,r«»i.in tal cafo s aggiugne un I alla voce 
che fègue .j come beniflìmo a V. S. avver- 
tito col Bembo a f. 117* 2-3 • benché non fèm- 
pre efàttamènte oflervato. f. 107. 8. non fil- 
mo. f. 186. 3. per fchivare. Ma però di quella 
fòrta fen’ incontrano de gli elèmpli : parti- 
colarmente apprelfo i Poeti. * . 

,3. delMofco. f. 159. 21*»/ Dante nell* Inferno.] 
X.*articolo da nome proprio d uomo nel mi- 
nor numero fempre fi rifiuta naturalmen- 
te ^ cortie inlegna il noftro Infarinato negli 
Avvertimenti ìopra l|i Lingua Voi. 1. lib. 
2. c. 13. dóve tra l’eccezioni potrà vedere 
che nella Prefazione ,f. V. n. 16. Rinaldo: e- 
nelle Annotazioni, f. 164. 17. d*j 4 minta , in- 
tendendo de’ Poemi, tornavano meglio coll* 
articolo ; sì come al eap. 16. che appellan- 
doli alcuno per Io calato , in tal cafo al no- 
me della famiglia l’articolo fi fuol preporre* 
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il che fi legge non oflervato a f. 'izz. u* 
Bracciolini. f. 130. z8. Boccaccio- f. 13Z. 4.. 
Turnebo tFamabio , Barthio. f. 199. iS./» P«- 
trarca- e altrove. 

Il Tajfo intendentijjìmo della Lingua Tofia^ 117.7^ 
na. ] Ci farebbe da dire affai : ma ce ne ri- 
mettiamo a. gf Infarinaci. , 

I Pajlori ejfendo , &c. i Poeti , oltre il vttt- 
cajlfo , non hanno avvuto alcun fcrupolo di dar- 
gli altresì il dardo, j Effèndo dativo del nu- 
mero del più , dovevafi dire dar /or«,del che 
c ella fiata altrove ollèrvantiffima. 

L’- 4 riofto l’ojferva per lo più , 8 cc. ] Non 119.15 
aveva neceflìtà l’Ariofto (pare a noi) di di- 
chiarare che Fufbertft folle il nome della 
ipada di Rinaldo , perchè avendo nel prin- 
cipio dell' Ottava nominato la fpada con 
quelli verfi , 

Beco Rinaldo » con la fpada addojfo 
. A Sacripante tutto s'abbandona : 

E tjuel porge lo feudo eh' tra d'offa^ > 

Con la piajìra d'aceiar temprata , e buondi 
e fèguitando immediatamente Tagliai FuSm 
berta , chiaramente fi vede , che per Futberta 
non fi può incendere altro che la fpada di 
Rinaldo, poc’ anzi nominata. Aggiungali di 
più , che tagliai fi dee cosi fcrivere in una 
parola fòla , e non taglia' l , come flà fcricco 
nell' Annotazioni : perche così fi darebbe a 
Fusberta fartiepio mafehile , che certamen- 
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te è del genere femminile. Arìofto, Fur, 
C. XVI. St.49. 

Aferui Fusfterta /ànguinofa ih volta. 
dove fcricto iniìeme /« , c affiiTo, che li rife- 
rilce allo feudo di Sacripante. 

»)»• 4* f«a/ veifo, f. 199. 16. [offa tfual luogo, f. 287. 
IO. e^ual modfi eli dire, e limili. ] Salviaci 
Avvert. Voi. z. lib. i. cap. 5. Qvale , quan- 
tun^uc volte fìa vero nome relativo , non leggerai 
fenz.' articolo in ficuro Scrittore, 
non hanno dato nel fogno i noflri Crufeanti, 
&c. ] Si riprendono in quefto luogo due 
etimologie del noftro Vocabolario : l’una, 
di mcolo ; Taltra , di vaio. Q^nto alla pri- 
ma, troviamo aver detto ; Vocoto , cieco, 
forfè comfofa delV e« Greco , che vale non, e da 
oculus Latino , come , non oculus. £ ora che 
mette in campo queft' altra derivazione, 
fenza ritrattare il noftro forfè, potremmo di- 
re, « firfi da aboculus. Intorno alla fecon- 
da , avendo noi f|)iegato , Vaio , che nereg.. 
già: ed è proprio delle frutte ,deW ulive , e deir 
uva, <juando vengono a maturitade :'e apprelTo; 
e da ^uefo invaiare , e invaiolare , che è 
divenir vaio ,-<juaJi vario ; non ci partiremo, 
con fua pace , del noftro detto , avvertendo 
che lo fteflò nereggiare dell’ ulive e dell' 
uva , dice comunemente cambiare, cioè , va- 
riare. Crediamo bene , che retimoloeia di 
S. quadri alla voce Baio , mantello di 

cavallo. 
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.éavàUo. ^ come nói pure abBiàmb qiitvi- o{l 
Nervato. . 

dovt FiUnta ^ :&e, Si 'lfttrla di Sileno' che *45.i* 
^li riferiva ijuejla luo^» - comune. 6 E 7. 
che Silvia amavu Aminta dà frafelU che ' 
perciò ^ui: ardenti r. baci nati gli farevÀfO fiéìi. ] 
due gli. eflè^db dativi- femmiriìli ; che 
Tuno fi riferifce a Fihtnraye Taltro - 

y anno corretti le > v> '«x * 

. rii digiuno per Jua natura cagiona fktne' i e fk '70»’ 
dltri, ghiotti e avidi di mango¥e:^ AtTfkt^' iù 
quefto luogo non può é^er del numero del 

S iù , ed'euendo del numero del mftio f dee ^ 

irfi fa altri ghiotto .eyavido.- .'i. .lj f ’ il ;.i 
melle in bocca- ^ ^}^^y^\pm^tau,t pìeggty ut. 8 
alla sbraccata . , prvòiUggi , e moTt’ altri. ] Noi 
dici^o mela , pregi u pre^ f óce, 

^ -Far moua '^ale \ ippanto'-f^ 

rnenziofie. ] Crediamo airolucamente ] ch.e^yii' 
motto iri'-quefto luogo > vaglia jfdrlar -breve- 
mente, e accennare il fiio petifiero i. perchè • 
far menzione non fi direbbe thè' di c^Ca'paC. 
lata* ■ ■' ■ - *-r» .?-*■ * ■■■>.' "'"‘'■X ’* ' , ; 

^II yarehi nell' Frcolam^m [| Tutto 
fta bene : ut» non- poffiamo* non ci ' maravi-* 
gliarp , perche alla Tavola nelle voci JUpéf» 
lutivi e Tofcani^elV, s^bia detto che i Tolca* 
ni non anno' fiipérlativi , tiferendofi a quèfto 
luogo nel J^uMe non fi legge tal cofa.' E cer- 
to , com*'efiaiiar,:l^ noftra Lino ne à 
■ N . 
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inoltiffimi ; gli ufà TpeiniEmo , con v^hez- 
za grandiflìma. 

Sino al fine della Ceciata. ] Noi non ci 
rinvenghiamo come pollà tornare il calculo 
de gli anni del Taflb: e quello s’awertilce 
folamente a V. S. perch' ella poHà farci 
quella riflefCone che le parrà. ' 

k«),i7 S€ htnt in Bolognn due anni inndnxJi étvejjfi 
di/p<^e tutte le furti , &c.' ] Se bene ferve 
allo’nfinico e allo'ndicativo , e non al log» 
giundvp } onde dee dirli fi bene nvevu gin 
difpefie. • , . 

Ì104.9. Partendo da FruncU il Cardinal d^Efle."] 
Parlandoli di ProvindC', più comunemente 
fi direbbe partendo di Pntncìa. 

$08,19 ejfindo Aminta figlie di Silvane » &c. e SiU 
via y figlia di Cidippe, f. 255. 16, per i figli ' 
lare, f. 294. 8. Centauro fu figlio di Sileno.'\ 
E' regola , che di rado li trovi figlio nelle 
profe : onde più heuro e più laudile c io 
■ •Icriver figliuolo. 

439.n pnr che farebbe flato meglio rifirire il 
ealpeflrare all* offa « ed il muover vento alle ci-- 
neri. ] E' ingegnola quella ollèrvazione. Ma 
il luogo dd TalTo à dalla Tua Dante nd. 
Purg. c. 5. 

, L’ojpt del corpo mio farieno ancors 
. In co* del ponte , pre^o a Benevento i 
Souo la guardia deUe grave mortP: 
li bagna la pioggia» e muovo l yenti» 
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Noti in oltre, che meglio farebbe ftato fcrù 
vere ed il muover del vento. ' 

Sente tjuel eCOraxJo, ] - Non è maniera m4 7 
nofirafe. Noi diremmo finte di <juel £Oru~ 
xio : perchè così fi coftmifce fintire , quan- ' 
do fignifica purticipare. 

e fi U pronunziajfiro. ) Parlando di tempo 155*7 
pafiàto , torna meglio e fi Vavejfiro pronun^ 
tìnta. 

. S‘ufit fivente legger ne gli occhi : ma firiver 184 7. 
ne gli occhi lettere atnorofi con la propria mano, 
à me par modo di parlare flrano ajfai , benché 
njàtodal Petrarca. ) Non intendiamo perche 
a V. S. paia ftrano afiài che ne gli occhi fi 
icrivano quelle cofe che vi fi leggono j per- 
che il leggernele ^ prefuppone che in qual- 
che modo elle vi fieno fiate fcrittc. Nè fèn- 
riamo repugnanza verana che Amore, e Pak 
tre paflìoni, figurino ne gli occhi noteefpref^ 
live de gl' interni movimenti , beniffimo in- 
tefè da gli Amanti , a cui non fono ignoti 
qùefii caratteri , come ci rapprefenta il Pe- 
trarca con giudicio pari alla grazia. Nè con 
minor vaghezza difte altrove , che Amore 
dipigne^nel volto , nella Canzone Perche ta 
vita è breve. 

Vedete ben éjuanti color dipigne . 
jirnor Jòvente in metz.0 del mìo voUei 

Nel Trùmfb della Caftità, cap. 2* 

N i; 
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, PÌH di mille Jiéife ira dipinff 
/» t/ff/rO W/V. . , ; - 

H nel Soli. PiU di me lieta r 
Quando la geme di pietà dipinta : 

Imitando Dance , che aveva detto, Inf. c, 4. 
Ed egli a me l’angofcia delle genti» 

Che fon tjuaggih nel vifo mi dipigne 
Qtgella pietà ^ che tu per tema fenti. 

Se poi quelle maniere di parlare ; le quali 
trovandofi ne’ noftri più antichi Scrittóri, 
abbiamo ailblutamente per 'noùre ; nòn al- 
lignano in Francia , non per quello fono da 
riprovare : in quella guila che quantunque ia 
alcune Provmcie iton allignino le viti e gli 
ulivi , non avvien però che il vino e Fono 
non fieno ottimi , cd ucilillimi. . " 
Portar fi dice di quelle co/è » che da piio 
lontano luogo fi portano indoJfaJ^ Portare in do/fa» 
fi dice de’ vcllimenti : ma di quelle cbfe che 
da un luogo all* altro li portano*^, fi dice 
portare addojfif, ' . * ' , * ^ • 

^> 7. Innaffiar vale leggiermente bagnare x ed è 
proprio de' .pavimenti delle cafe '» quando fi.vo- 
gliono /pa;azare per non far polveri.^ Non ci 
pareva da lalciare , che innaffiare fia, proprio 
degli orci , come avvertimmo nella lio lira 
definizione di quello verbo. Tanto piùj^ che 
il traflato d’ innaffiar col pianto^ tifato in 
quello luogo dal Talfò \ à molto maggior 
umiglianza epU’ innaffiar delle piante , che 


# 
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de* pavimenti. E cosi appunto iiitroduce il 
noftro Boccaccio G. 4. N. 5. la Lifabetta, 
che in un tefto , dove mefTo avea Ja tetta 
dell’ Amante , piantò parecchi piedi di beUij^~ * 
mo baffìlico Salernetano ^ e quegli di niun^ altra, 
acqua che 0 rofata , 0 di fior d'aranci , 0 delle 
/ite lagrime, non innaffiava giammai» ' '' 

Tra i generi di Poemi facendo menzione dà nS-5 
PJautici. ] Poemi e Nautici in quelito luogo 
richieggono l'articolo. De' Poemi ; de Nau- 
tici. 

Nell' anno ventìottavo.'\ Da noi lì diceven- 340. 
tottefìmot ventefìrnottavQ > vigejhnottavo ; e di- 
rebbefi anche nell’ anno ventotto. 

. Nelle colè appartenenti all’ Octogirafia, 
i^oh ci è parato. di ^esùali ollèfivazio- 
ni ; sì perchè molto fono aflài. contnoverlèi / 
sì> ancora » perchè buona patA^ h pollono;»^ 
putare errori di ftampa. ’ Nondimerib ,'non 
par, da tacere di alcune , ch^ apprelTo, di uqì 
lì armo per regole certe. Per non.^vér i'M . 
nella noitra Lìngua lìiono alcupp parricola» 
re., cene ferviamo folo,o per djjfèttQ>di(ca-i- 
ratteri , o k difl^renza : come diAint^enie 
nel nottro Vocabolario^Quettoifi lì.aotenna^ 
per averla YJS-uiata’ Épvra quella neeelSlà, 
in .principio dii voci , molip frèquentemente.' 

L’ahulo del T* in ìtipgo della-; Z' , nelle 
voci jinnatatione t offirvàtione^ attiene , lentia.^ 
«.limili ,9 introdotto" alla Lariha di qua .del . 

N iij 
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buon fècole , è flato difmeffo da gli Scnf3 
tori più accreditaci j.apprcflb i quali fi legge 
jinn 0 tMKÌ*nt ,4K.ione y&cc. Che però^ufàncrofi 
da lei Taciamcnce quella fcrictura , c*è pam. 
to di doverla configliare , come noftro Ac- 
^ cademico , ad appigliarli a quella della 
tenuta per la migliore : sì come nucleo pid 
lodevole , e più conforme all’ ulb de’ mi- 
gliori farebbe Tufàre det , e non deve j ve^ 
dttt» , è non vijto j conceduto , e non concep; 
volle c vollero, in luogo di voljè e volfero j cw. 
gbietturavM e conghiettura , in vece di congieu 
tufs e congietturuvu , come fi vede correccoy 
e altri di quella fatta. 

, Nè più oltre fi llendono le noflire cenfii- 
’re, di poco maggior rilievo, com’ ella vede, 
che Ibttigliezze Gramacicali , e colè fcap. 
patele dalla penna , ansi che non iàpute. 
Onde fperiamo , che dò le fia per gravar 
tanto meno , quanto manco conofeerà che x 
. lùoi ferirti le abbiano meritate : e noi ficiirì 
di non le recar difillo -, goderemo d’aver 
iòdis&tto alla fila richiefla ingenuamente , e 
con ifchiettezza ; in ordine a qupl buon ze. 
lo , che miluratamente defideriamo di prati» 
care nella nollra Accademia. La* quale , si 
come dall’ abburattare che , s’intitolò 
della Crufcé , così llacciando il Libro di Wc 
5. non à fcanfato talora di mollrar forfè ri. 
gore e feverità, con.fbUecitudiue di Madre. 
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ainorofa , folica a non trattare con più'tnor« 

. bidezza i Figliuoli, di quello eh* ella Ha ulàr» 
radi fare con gliStrani.Reddendo pertanto?' 
a V. S. infinitillime grazie dell* onore fàt-J 
toci , le promettiamo d’abbraciar fèmpre con 
giifto e prontezza ogni occafione di'tervfriaj 
Di Firenze , U 14. Marzo , all* uTor 
Fiorentino. 

Di V. S. IH”*. 

AfFettionatiflìmi ed obbligatiflimi 
fèrvitori 

L’Arciconfòlo , e gli Accademici 
della Crulca. 

Lo Smunto , Segretario. ' ■ 

I. * ^ 

LETTERA 

DEL SIGNOR CARLO DATI 
alSignor 

EGIDIO MENAGI O; 

* * ■ ' 

I llustrissimo Signore, mio SigmórR 
E Padrone col'endissimo'; • ■ ^ ‘ 

Sono più anni,che io vivo , benché ignoi 
to a V. S. Ili"*, devoto Anuziit<uore del 



Mbscolahze 
fuo gfan mcjito. Il primo a recarmene la 
notizia , fà il S' Niccolò Einlio j mio par- . 
rialilEmo. amico j e dopo lui, moiri. Deude- 
lai per , lungo tempo di farle conolcere Ja 
mia oHèrvanza ; ma lenza qualche opportn- 
|ùià , hon ebbi canto ardire. Adeflb , che 
Quella mi' fi porge d’inviarleda Rifpofta del- 
la noftra Accademia della Crufca , troppa 
pìifillanimità farebbe la mia , fe non con 
ogni prontezza non racccttaffi. D&lico a- 
dunque a V. S. Ill“* e alla di lei virtù , i 
miei ofleqùi’,' e tutto me fteflb : e la prego 
a‘-moftràrne aggradiménto , comandandomi. 

E già fupponendo cKè la mia fervitù non le 
iSa per cIIct difcarà tòtalmchte , darò ( forfè 
troppo arditamente ) ad efia principio , con 
fighi ficarle che in leggendo le fue crudi tifi!- 
riie Annòtazioni'fopra l'Aminta del Taflb, 
dov’ ella efàmina cón fomma accuratezza 


chi fieno ftatf' gl’ inventori dell’ Egloghe 
Pefcatorie ,, mi fovvenne che Bernardino 
Rcrtà', Poeta Napofetàiìo , celebre per le 
Poefie Latine e Tofèané , fù il primo che 
fàcefle J^lqghe Pefcatorie in noftra Lingua: 
come^afìerma Scipione Ammirato in una 
Lettera pofta avanti a dette Egloghe ; ftam- 
pace iti Napoli l’annQ 1571. Anzi il medefi- 
mo Rota , nella prima di ellè , invocando 
l^Ninfe del' Mare -, dopò lodato ' il Saniia- 
stato ^ .diìlè i • i- . 'il .2 - • 


Digiti^ed by Googli 



d’é Git> IO' Menaci or ìo^ 
• Deh raccogliete , intorno al vofiro lido , ; ^ 

Il /non de* novi accenti^ 

Dalle medefime Annotazioni ò inteib con 
gufto particolare , che ella fia applicata* all’ 
Òpera dell’ Origini della Lingua Itàliarìa. 
Ma non debbo nafconderle , che di più an- 
ni in qua fi fia me Ilo alla medefima irapre- 
fa qualche noftro Accademico. Stimo però, 
che la materia fia così ampia j che per tutti 
ci farà luogo , e che per arrivare ad uno 
fteflb termine , correranno diverfe ftrade. 
Per fuggire la taccia di faftidiofo in quefta 
prima Lettera , tralafcio qualche altra colà, 
che pur nel medefimo propofito deir O^em 
fila mi fovviene j non tralafciando pero di 
defiderarle ogni più vero contento j c d* 
edere . .. 

ì J . .. -w 

Di V. S. Illuftriflima 


Firenze it. Marzo 

i«/7. 


' Servitore devotiffimòj 
'• Carlo Dati. * 

O 
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RISPOSI A 

DEL SIGNOR. MENAGIO 

. ; . a' S I G N O R I 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

r * • 

I llustrissimi Signori, Padroni miei' 

COLENDISSIMI , 

p'. ricevuto con ogni, maggior rifpetto i 
^Qttiilimi e umaniilìmi Avvertimenti , che 
le SS. VV, Illuftriffime fi fono compiac- 
iute di darmi intorno alle mie Oflèrvazio- 
ni fopra l’ Aminta dd Taflo. Vorrei poter- 
ne render loro le dovute grazie : ma sì co- 
me non battano le parok ad efprimerle, 
còsi nè anche battano ad efprimere la gra- 
titudine che verfo di loro ne profeflb. E' 
mio difegno di palefare al mondo quetti 
miei fentimenti , col conlàcrare alla cele- 
berrima loro Accademia le mie Origini Ita- 
liane, Ma innanzi che compari fcano alla lu- 
ce filile ttampe , le manderò alle SS. VV. II- 
luftriflime fcritte a penna , acciochc da ette 
ricevano quella perfezzione che da me non 
poflbnp ricevere : pcrfiiadendomi , che non 
■ fi fdegi^rà la loro, cortefia di pigliare in fa- 
vor Wo quefta fatica. Mi duole aliai , aven« 
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do prefo nelle mie Oflervazioni il nome 
d’ Accademico della Crufca , non averle pri- 
ma comunicate all’ Accademia , conforme 
alle fife leggi. Ma eflendo io ftraniere , igno- 
rante allatto de’ fuoi Statuti , mi giova di 
credere che tal mancamento non mi"’ farà 
alcritto a poca riverenza. E ciò lèguendo, 
non mi pentirò dell’ errore , poiché larà fla- 
to cagione che si diligentemente lì fieno ap- 
plicate a correggere la mia Compofizionet 
mentre che volendo difendere il proprio 
giudicio , non vogliono eh' una Opera di 
chi fù accettato nel nobililfimo lor conlòr- 
zio, comparifea piena di errori. Spero bene 
valermi di quelle loro dottillime cenfure ; e 
di migliorare tanto la mia Opera nella le- 
conda edizione , che non farà forlè indegna 
d’un Accademico della Crulca. 

E fi vedrà ^ che non i Fiumi Tofehi, 

Mal del, l'arte» lo fludio »e‘lfanto Arnore» 
Dan /pino e vita a i nomi » e alle cane. 

E qui per fine , riverentemente mi ralfegno . 
per fempre , 

Delle SS» VV.llluflriflìme 

pi Parigi allt io. 
d'Aprile 1^57. 

Umiliflìmo , devotillimoj 
ed obbligatillìmo fervitore,’ 
Egidio Menagjo. 

O ij 
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RISPOSTA . 

DE L S* MENA, G io; 

ALLA Lettera 

D E L S* DATI. 

I llustrissimo Signor mio'. Padrone 

COLENDISSIMO, 

• 

O' grand’ obbligo al Signor Niccolò Ein-' 
fio , il quale c ftato cagione che’l mio poco 
celebre nome fìa pervenuto a così gentile, 
così virtuofa , e così dotta perfona , quale- 
c V. S. Illuftrillìma. E* un pezzo , eh’ io 
dalle Poefie Latine dal detto Signore a lei 
dedicate, aveva col fuo dbleberrimo nome, 
intefo anche il fuo merito fingolarc. Mi 
venne poi confermato quello fuo merito 
dalle Lettere , che congiuntamente al S . Ca- 
pcllano e a me'ella Icrilfe , due anni fono, 
in nome della nobililTìma Accademia della 
Crulca. Ed ecco di nuovo mi da particolar 
ragguaglio delle di lei virtù il Signor Ab- 
bate di San Lorenzo. Sì che ellèndo io già 
di V. S. 111. ammiratore , non polTo non 
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corrifpondere coti ogni maggior fenrìmento 
di ftima c di gratitudine alr efpreflìoni d’a-. 
morevolezza e di benignità , con le quali,' 
fènz‘ alcun mio merito , nella fua gentiliffi- 
ma Lettera mi fi offèrilce , e m'invita a va- 
lermi di lei. Io dalla mia parte qui parimen- 
te di tutto’l core , e con tutto quel ch’io 
vaglio e eh’ io pofib, me le ofFèrifeo. Quan- 
do mi fi porgerà occafione di fèrvirla, niu-' 
na cola iàrà mai , nè grande , nc piccola , 
la quale io , o per troppo ardua tralafci , o 
trafeuri per poco degna di me. Omnia 
in tuis rebus agam » & non laboriofa mihi , 
honefia videbuntur. 

Son pronto i imponi pure ; ad ogni impre/à^ 

Vaiti non temo , e V umili non /degno. 

Senza più^ cerimonie ; dallequali veggio 
V. S. In. altrettanto aliena , quant’ione fo- 
no lontaniffimo j pafl'erò a gli altri articoli 
della fila Lettera. Mi piace d’aver da lei in- 
tefo , che’l Rota fia fiato il primo eh’ abbia 
fatto Egloghe Pefeatorie in Lingua Italiana. 
Si gloriava il Cavalier Marini ; come l’ò of. 
lèrvato jd’cflère il primo ritrovatore d’Idil- 
lii nella detta Lingua. Nientedimeno , pa- 
recchi anni avanti a lui , n’aveva pubblica- 
to uno il Preti ; cioè , quello della Salmace. 
Ma fopra di ciò trattenendoli un giorno det- 
to Cavaliere col S, Capellano , gli dillè, 
che’l Preti Taveva compofio ad imitazione 
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de‘ fuoi ; i quali , buon tratto di tempo in- 
nanzi che fodero dati alle ftampe , gli ave- 
va communicati come a Tuo parzialiflimo 
amico. Se forfè nel leggere le mie Offèr- 
vazioni fopra TAminta , le faranno nati fi- 
mili altri penfìeri intorno alla dottrina , 
( perciocché gli avvertimenti inviatimi dalla 
celeberrima Accademia della Crufea , fono 
quali tutti fopra la lingua ) la fìipplico a 
fcrivermegli. Dopo aver in eflè accenna- 
to , eh* in molte edizioni dell* Aminta non 
fi trovava , nè il Coro dell’ Atto terzo , 
nè il Coro dell’ Atto quarto j e che l’uno 
c l’altro a me parevano poco degni di cosi 
rinomato Poeta ; vidi una Canzone all’ II- 
luftriffima Signora D. Virginia de’ Me- 
dici , che va lotto’l nome del detto Poeta, 
della quale detto Coro dell’ Atto terzo fà 
la prima Stanza , lènza mutamento veru- 
no. V. S. 111. m’avvertilca la prego , le 
quella Canzone fia del Taflb : che vi fo- 
no aflaillìmi altri Poemetti ftampati fot- 
to’l filo nome che non fon di lui. Si 
trova la detta Canzone nella Raccolta del- 
le Rime del Taflb ; e fra le Rime piacevoli 
di Celare Caporali , ftampate in Piacenza 
da Giovan Balacchi, La fupplicò al- 

tresì a voler male fpendere una mezz’ ora 
in lègger con occhio di fevero Cenfore le 
Rime Italiane che io le mando j-e a pa- 
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belarne gli errori al S. Abbate di Sàn Loi 
renzo ; acciocché ammonito da lui , poflà 
emendargli nella feconda edizione. Non 
ò fitto mai profellione particolare di Poe- 
fia , ancora eh’ abbia ferirti allàiflimi verii 
in diveriè lingue : avendoli fcritti , non pec 
riportarne lode , ma per ricreazione d’al- 
tri ftudi più gravi. Contuttociò , mi fpia- 
cerebbe aliai il riportarne bialìmo : sì che 

10 reiterò obbligatillimo a V. S. 111. le col 
mezzo del detto Abbate , ella li degnerà 
avvertirmi minutamente , non pur de gli 
errori di lingua , e di tellìtura , ma di qiie* 
verlì che le pareranno pigri , umili , du- 
ri' j non chiari, non vaghi , non ornati. O' 
intelb parimente daV.S. 111. con particolar 
gufto , che fra i voftri Accademici j non ar- 
dilco di dire i noftri j ne Ila uno da più an- 
ni in quà applicato alle Origini della Lin- 
gua Italiana ; e intenderei molto volentieri 

11 nome di cotefto valentuomo. Quant’ a me, 
c vero , che ricercando , più anni fono , le 
Origini della Lingua Franzelè , inveftigai pa- 
rimente quelle dell’ Italiana a della Spa- 
gnuola, forelle della Franzefe. E fò difegno 
di pubblicare fra poco le Italiane , lè la fa- 
molìllìma Accademia della Crufea, a cui fa- 
ranno dedicate , non indegne le giudicherà 
d’ellere porte alle ftampe. E con quello, 
pregando a V. S. 111. ogni colmo di felici- 
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cita , le bacio per fine le mani. Parigi , 8* 

Aprile, 1657. 

. pi V. S. lUuftriffima 

Devotiffimo , ed obbligatiflimo 
fervitore 

Egidio Menagio. 

POSTSCRITTA: 

» 

S IAMI lecito di toccarle alcuni particola-' 
ri intorno alla Cenfura dell’ Accademia. 
Qu^do fcrilli le mie Oflèrvazioni fopra l’A- 
minta , non aveva mai fcritto in Italiano: 
si cke la frafe Franzefe veniva continuamen- 
te ofièrendofi alla mia penna. Non mi era 
ancora meflb intenfàmente allo ftudio del 
Tofcanefimo : nc aveva trattato con dili- 
genza gli Autori del buon fecolo. Così , in- 
gannato da voftri Scrittori men regolati, 
uiài dicevo j congiettura , deve t viflo , concejfo, 
volfe » e volftro ; ufàti più volte dal Ca- 
ro , dal Tolomei , dal Bonfadio , e da al- 
tri ftimatiflimi Scrittori Italiani. Ufai anche 
fentirt coll’ accufativo ,ulàto altrefi più vol- 
te dal Caftel vetro. 

ì - al fer i/ ., l’uiai ( lo confcllb ) 0 

■ ' ' bello 
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bello (Indio : ftimandolo , con Gfovan e 
Matteo Villani , di più foave fono che. pei» 

10 : e avendo letto nelle Olfervazioni della 

Lingua Italiana del Padre Bartoli , Giefuita 
Ferrarelè , che vanno fotto il nome di Fer- 
rante Longobardi , ch’ufavafi indiflfèrentei 
mente l’uno e Taltro , fecondo il fàvio giu- 
diciò deir orecchio, e fecondò la qualità, del 
.Componimento , o fublime , o dimedb. E 
ciò è anche il fèntimentó di Giovan Bat- 
tifta Strozzi , famoh(3imo Scrittor Fioren- 
tino : di cui tali fono le parole , nelle fue 
Odervazioni intorno al parlare e fcrivec 
Tofcano , date alle (lampe da V. S. Illuftrif^ 
fìma : Dicono ancora , che. non ji dice il^ 
ma per lo. Come nel Petrarca : ^ 

Cn’ io provo per lo petto , e per gli fiarichik' 

Per lù.più ardente Sole. Ljo ‘àtr. ip7; . . 

Jl Boccaccio dijfe , pel convito reale, : pe’l 
mio poterCé Ma a efueflo il confejfo ePejfer im- 
pacciato : perchè per lo petto , per lo inondo^ 
par troppo affettato : mafftmamente in profa. B 
pel (èmpre mai , nón credo che piaccia. Lo 
(ledo dice il Padre Marc’ Antonio Manbel-» 

11 nelle fue Curiofè Odervazioni della Lin- 
gua Italiana ,;che vanno fotto’l nome del 
Cinonio, fTogUono ejuafi tutti gli Offeritatorià 
che fè gli feriva dopo per. l'articolo lo, e non ilj 
quando uno di quefli due gli fi debba fcrivere., 
fi^a quefla non è regola cosi infallibile , chef- 

P '■ 
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venie gli jintichi yC le più volte i Moàemi non 
U ttafgradijfeto volentieri. £' vero , che a gli 
jintichi fu tijfai più famigliare per lo , & a 
Moderni per il. Scrivi tu l'ano o C altro , dove 
meglio ti toma > mentre che la pronunzia è tal 
volta aiutata dall' uno piu che dell' altro. 

ScrifTì in fretta , e quafi nel corfo della 
ftampa dette Ollèrvazioni.* E furono ftani- 
paté con poca accuratezza , lo Stampato- 
re Franzcle a moltilEmi errori che fece per 
inavvertenza ; e de’ quali , rileggendo l’O- 
pera mia , reftai ftupito ; avendone penfà- 
tamente aggiunti molti altri : mentre affitto 
ignorante del Tofeanefimo , e in qualche 
modo intendente del Latinifmo , confonde 
le voci Italiane con le Latine. Tali fono, 
Ludovico tConfulato » [crapulo, 8cc. 

Quanto alle cofe appartenenti all’ Orto- 
grafia , le ufài diverlamente , non eflèndo 
ancora l’Ortografia voftra ben regolata. E 
quanto alle voci huomo , bavere , honore, 8cc. 
così le fcriflì , conforme a molti famofiUì- 
mi Scrittori Italiani. Lo ftelfo dico delle 
voci Annotazione .OJfervazione i ozjio » negozio, 
e limili : nelle quali ufai il T in luogo del Z. 
E l’ufai anche a bello ftudio ; avendo letto 
nel Muzio , che così dovevano fcriverfi. 
LJ'on fo adunejue vedere ; dice egli nelle fuc 
Battaglie , in difela della Lingua Italiana ; 
per qual ragione vogliano fcrivere alcuni , ora- 
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zione , devozione , malizia , ftoltizia , ozio, * 
Muzio , Tizio: che fcrivendo in ^nejla mAnie-, 
ra , fi hi da ufitr la fronuntiatione afpra : / 4 - 
^maI dette ho che è propria della femplice Z fra 
due vocali : che <fueflo è contravenire alla prò- 
'prietà della natura. Nè quefio è parlar Tofcano, 
nè Italiano. Anzi- potremo noi dire , che sì come 
Dante difiingue le Lingue in quella di o i , « di 
HOC, « di Si, ( così c da leggere ) non altra-m 
mente quella loro fi dovera appellare Lingua 
DI Z: con quel che fcgue. 

Mi refta di fupplicar V. S. Illuftriflima 
d’a/Iìcurare rAccademia, che non ebbi mai 
pcii/ìero di biafimar le Mufe Italiane , di- 
cendo che fono men fevere delle noftre Fran- 
zefi : sì come non bialìmò le Greche Mar- 
ziale , dicendo eh’ erano men fevere delle 
I.atine. E quando fcrifli , eh’ alcuni modi di 
dire Tofeani non allignavano in Francia, 
non lo fcrilli per riprovargli ; ma folo per 
avvertire i noftrali di non imitargli in Fran* 
zefe. Ammirai fempre , non che ftimai , le ^ 
Rime Tofeane. E' ben vero , che ne Sonet- 
ti non iftimai efler cofa lodevole il paflkre 
de’ fecondi Qiwternari , o Quartetti , ne i 
primi Ternari , o Terzetti , overo nelle pri- 
me Mute, come parlavano gli Antichi. Ma 
quello mio fèntimento fu anche quello de , 
voftri Scrittori ; e maflimamente del Tallo- • 
ne. Critico fottile ed erudito quant alcun j 

Pii 
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* altro : di cui tali fono le parole nelle £ùe 
Confiderazioni fopra il Petrarca: Qjfefta ma- 
mera di trafportare i Quaternari ne* Ternari , 
non credo che alcuno di fkno giudicio dirà che 
Jia lodevole , nè degna da imtarfi : ancorché Vi- 
mitajfe Monjignór della Cafa , in que* verfi, 

A lei , che ftanca in riva di Peneo 
Novo arbofcello.a i verdi bofehi accrebbe. 
Jlla gl* ingegni grandi anch* ejji alle volte anno 
ki/ògnodi luogo. E però non debbiamo noi farne 
legge lor necejfitk : come fe quello che fi dice per 
firz.a , fofie tutt uno con quello che fi dice a fito 
gufo. E tale ancora è il parere di Stefano 
Guazzo , nel Dialogo della Poelìa I>atina e 
Tofeana. Non fi pofiono fenza biafimo, dice 
cglv, far cavalcar le fentenze da una Stanza alV 
altra j nè da un ^atemario. o da un Terzetto» 
aH' altro : ma richiuderle ne* fuoi confini, 

. Quanto al troncar delle parole in fii’l fine 
dei verfo , non ignorava queilo eflère fiato 
praticato da’ Greci , e da’ I.atinr. E anch* 
io f ò praticato , dicendo in una delle mi© 
Elegie Latine^ 

Te duce 3 S egre fi ^ Paflorum turba difertorum ' 
• ineedit màfias trifiis ad exfequìas : 
ma , come diffi , richiedendo, la rima una 
certa pofatura , mi pareva ( lo confeflb ) co- 
fa firana afiài quefto troncamento ; o pec 
dir meglio , quella divifione di voci in filila 
rima. .Ora le Sigiiocie loro. Illuftrifiime (;ork 
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molta cortefia e benignità in’avvertircono, 
chc’n ciò furono molto avveduti gli Italia- 
ni ; conciofiacofachc fcmpre divifero parole 
compone : quali fono quelli avverbi , 
rentemtnte , precifameme , fanamente. Ed a 
quello propolìto , ardifeo di dire a V. S. 
lllullrifiima , eh’ c verifììma la.vollra con- 
ghicttura ; ellèndo quelli avverbi indubita» 
mente compolli di due ablativi Latini. Tro- 
vanii moltiflìmi di efli apprelFo gli Scritto- 
ri della balla Latinità. L’ Autor del Poe- 
ma del Gindicio , che viene faliàmente at- 
tribuito a Tertulliano : 

Deurn metuit Jìncera mente ton antem '. 
San Girolamo in una fna Pillola a Teofilo 
di Alellandria : Q;m tenebtarum honore cir^ 
cumdati funi , nec naturam rerum clara mente 
perjpiciunt. Sant’ Agollino nella Pillola 
Q^is hoc pojjìt ferenijjìma & JimpliciJfima metù 
te contueri ? Cafliodoro , libro xni. lettera i, 
Trìhutum pojfejfores devota mente perfolvunt. I 
Capitolari di Carlo il Calvo , a carte 373, 
Vt ex ejus ore audiamus , ejHod à C hriflianifji^ 
mo Rege , fideli & unanimi in fervido Ulius po* 
palo , unicuique in fuo ordine , convenit audire^ 
ac devota mente fufeipere^ Gregorio il Grande 
n’è tutto pieno. Ma non folamente li trovali 
di quelle maniere di parlare ne’ Scrittori 
I.atini del peqgior fecolo , ma del megliore^ 
In Ovidio, liWo 3. de gli Amori, elegia 2. 
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/acro de carcere tnijjìs 
In/ijiam ^ forti mente vehendas etjuit. 

In Cornelio Nepote, nella Vita di Eumene: 
Slui ehm inter fe comflexi , in teff am ex eqme 
€ecidi/fent ; ut facile intelligi pojfet inimica 
mente contendijfe.lw Seneca, il Tragico, nel- 
la Tebaide , Atto i. Scena u Peccai honefia 
mente. In Valerio Fiacco ', nel primo : 

Ire per altum 

Jidagna mente •volunt. , 

E altrove , in più. luoghi degli Antichi , da 
me accennati fopra il Caia , intorno al paE. 
/ò del Trattato de gli Uffici Comuni , da 
voi addotto j e a quell’ altro del medefiftio 
Trattato, fanno faperha e crudelmente : ch’io 
anche ò fatto Ollèrvazioni fopra le Prole e 
le Rime Tolcane di Monfignor della Cala. 

E quanto al troncamento di quelli avver- 
bi , il Manfb , diligente oflèrvatore de* mo- 
di del favellare u»ti dal Boccaccio , l’usò 
anch’ egli nella Vita del Tallo : In una briJ. 
gnta, dov' egli aveva lunga e dottamente favela 
iato. E Orazio Lombardelli in una lua I.et- 
tera /òpra la Gierulalemrae ; privata e pub- 
bucatamente. E Orazio Ariofto , nella Dife/à 
di Lodovico , Tuo zio : impUcita , /è non e/pli- 
citamente. E*1 TalTòne fopra il Petrarca al 
capo 1 . del Trionfo della Morte : poetica ed 
amatoriamente. E pure lo Strozzi nelle fìie 
Ollèrvazioni intorno al parlare e /cri vere 
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Tofcano, riprova grandemente quefti avver- 
bi fpezzati. Sono quefte le fue parole : AU 
cuni per leggiadria , in vece di dir umanamerv* 
tc e benisnamence , dicono umana e benigna- 
mente. Nel Boccaccio^ nel Gufale nel Bembo» 
non mi fovviene mai d' averlo trovato, Trovafi 
nel Trattato degli Offiz.i Comuni tranquilla e 
pacificamente : e forfè alcuni altri tali. Dubi» 
taji fe ejueflo Trattato fatto in Latino dal Caja» 
fi a ancor fuo in Tofcano. Comunejue ciò fia , 
non credo che fia da piacere che in ejuefli avvet- 
bi un mente filo abbia quafì un filo firafcico m 
fervire a due vejli in un tempo. Fuggirono la 
memoria dello Strozzi i luoghi fegiicnti del 
Boccaccio ; forte e vituperoJamentOy nel Filoco- 
lo 2. 33^. prima e principalmente» nella Fiam- 
metta , 7. 51. E quello ultimo avverbio fi 
trova anche nel Pannanti. E' vero, che’l Pa- 
dre Bartoli ; il qual j^imente riprova quefti 
avverbi /pezzati ; vuole che forte» e prirna»rvi\ 
detti luoghi del Boccaccio,lIeno da loro me- 
de/imi avverbi interi , che vagliono altret- 

T ^ D 

tanto Cile fortemente , e primamente. E quanto 
a umile e dolcemente» éd a villana & aframen- 
te » che fi leggono nel Novelliere Antico j il 
pfimo , nella Novella 3. e l’altro , nella 19. 
vuole detto Padre fieno cfempli da non 
prenderne efèmplo. Ma che dirà egli del 
Ca/à , Scrittore di quella clatezza che tutti 
/anno l il quale nella prima delle lue Lettere 
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a nome del Cardinal Caraffa , fcrifl'e largd è 
cojl antemente. Dicono fimilmente gli Spa* 
gnuoli cafta y honeJiatnente.E ciò,lenz’ altro, 
e da effi , e da voi , s’ c ufato per fuggir la 
noia che alle orecchie dehcate nafccrebbe 
dalla niedefima dcfinenza in mente. Così di- 
ciamo noi Franzeft , te fept , oh le huitiéme» in 
vece di dire le fittiéme , oh le huitiéme. 

Ma io non m’avveggio , che con troppa 
licenza trapaff'o il termine d’una Lettera. . 

m: -e*» 

LETTERA FKANZESÉ 

"PEZ SIGNOE MENAGIO 

Al. SERE^SSIMO 

FRIZrCJ P^LEOPOZDO. 

9 

A Fleieoce. 

M OnsEigneuV, 

J’ay appris de divers endroits , que Vofire 
Alteflè Séréniffìme ne m’a pas feiilemei^c 
fait la grace de feire examincr foigneiife- 
ment mes Obfervations lUr rAmynte, pax 
Meffìeurs de TAcadémie della Ctufea j mais 
• qu’elle m'a fait de plus Thonoeur d’aflifter 
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enc-mefine à cet examen., Je ne puis, Mon- 
sEiGNEUR , l’en remercier auffi dignemenc 
que je le fouhaitterois ; tóutes tnes parólés 
eftant infiniment au deflbus d'une obligation 
fi grande &: fi extraòrdinairé :* mais je k 
fupplie tres-hiimblement de croire , que je 
rellens certe obligation comme je dois,aVec-i 
que toute la gratitude dont le coeur du mon-4 
de le plus tendre & le plus reconnoiflànt 
peiit eftre capable. En attendant , Moi^sèi* 
GNEUR , que je puiflc témoigner à V. A. S. 
par mes ftrvices une partie de certe gratitu- 
de , je tachcray de la lui témoigner par mes 
ccrits : en lui dédiant un petit Commentai-* 
re que j ay fait depuis peu fur les OeuvreS 
Italiennes de Monfèigneur della Caia ; fi 
elle me kit la grace de nfen accorder k' 
permiffion. Je vous la demande , 

GNEUR j trcs-refpeétueufèmenc' & tres-in- 
ftamment : Se vous conjure de croire , que 
je fiiis & ièray toute ma vie avecque touttf 
forte de zcle &de vénération, 

MonseigneuRj 


DcV.A.S. 

Le tres-humble , tres-obéifiant^ 
Se tres-obligé ierviteur, 

M e' N A G E. 

, 0 . 
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RISPOSI A 

DEL PRINCIPE LEOPpLDO. 

S Ig. Menagio. Le virtuofe fatiche im- 
piegate da V. S. in di veri! ftudi , & an- 
che intorno alla Tofcana favella, anno me- 
ritato così degno concetto apprelTo la Re- 
publica Litteraria , che fono più atte a dar 
altrui la norma per bene fcrivere f che a ri- 
ceverla. Nc io ebbi altro oggetto nell’ af. 
(iftere alla lettura che fi fece in quefta noftra 
Accademia dell' Annotazioni di V. S. fopra 
TAminta , che di profittar me fteflb con i e- 
rudizioni che vi*n contengono , e di pafcer 
l’animo mio deliziofamente con le dolcie 
fàporite maniere di dire , che V. S. sà im- 
bandire così bene al pubblico gufto. Onde 
non dee ella ringraziarmi della fodisfezio- 
ne , e del giovamento che mi fon prefi ; ma 
più torto pretenderne da me il dovuto ag- 
gradimento , e credere che io gl’e lo con- 
lervi pieniflimo , come è ragione. Starò at- 
tendendo con defiderio di vedér l’altre Ope- 
re, che V. S. rtava per efporre all’ univer- 
fàl beneficio : c ftimerò fempre quanto deb- 
bo , che in erte apparìfca la memoria corte- 
fe &'affèttuofà con che ella fi compiace di 
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corrifpondere alla ftima che fò della Tua vir« 
tù : aflìciirandola che i’ifteda Accademia ri- 
conofce per (ingoiar fuo pregio & acquifto 
la parzialità di V. S. verfb la noftra Lin- 
gua ; non lafciando di oonfìderare quanto 
ornamento e frutto ella ne riceva. Riceve- 
rò, io altr’e tanto contento,(e V. S. mi darà 
occafìone ond’ io polla impiegarpii per lei : 
c refto intanto*, delìderandole ogni prolpe- 
rità. Di Firenze, 2<J. Maggio, 1657. 

Amorevole di V. S, 

• ^ Il Principe Leopoldo» 


LETTERA 

DEL S. CARLO DATI 

AL S. EGIDIO MENAGIO. 

I llustrissimo Signore , e Padrone 

COLENDISSIMO , 

O' (èmpre dubitato fe la rifpofta dell' Ac- 
cademia della Crufca , come anche una mia 
ad eflà congiunta , Ila mai pervenuta in ma- 
no di V. S. III. ftante che nella mia erano 
toccaci alcuni particolari , tanto cicca aile 

0 ^ • 
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Poefie Tofcane di V. S. Ili”* quanto intor- 
no alle Origini della Lingua Tolcana , a' 
quali io (parava che ella poteflè replicare j 
ftante che io mi rifetbava l'efecuzione de^ 
fuoi comandameifti , quando avelli fentito il 
filo eufto. Il folpetto mi vien confermato 
da alcune Lettere fcrittc al Signor Conce 
del Maedfio da Monfieur T Abbate di San 
Lorenzo j dalle quali ancora comprendo che 
r Opere del Cala con l’ Annotazioni di VJ 
S. 111. non fieno per ufcire alla luce così 
preftamente. In primo luogo adunque , per 
non edere appredb lei più lungamente con-^i 
rumace , le lignifico , che TAiccadeAiia rifi. 
pofe fubito , come feci ancora io , alle liic 
gentillidìme Lettere • e fe le rifpofte foflè-!. 
ro perite , ne le manderò le copie. Secon- 
dariamente , avendo io Tempre defiderato di 
vedere una edizione emendata di tutte TO- 
pere Tofcane e Latine di Monfignor della 
Cadi, Scrittpre in tutti i generi ammirabile, 
fe V. ‘S. III. volede pubblicarle tutte ; oltre 
$lle pubblicate fin’ ora ; adgi più emendate 
averei da darle mole’ altre Opere non più 
ftampate : e fono, 

. Vn Oi'a^ione'aUa Sefeni^ìmà Rep, di Venexja 
fér la Lega col Re Crifiiani^mo contro /■’ ImfK 
Carlo V. • ! ' I 

V n Orazione impeffitta delle lodi di.Venezimi 

hftfHzione a{ Carenale OaraffÀ , Legato,, 

* 
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Lettere diverfe , e Rhne. ■ ■ 

Alle colè Latine pubblicate in Firehze da. 
Giunti, fi potrebbe aggiugnere , Dialoga 
clegantiflìmo del prender moglie , a lui attri- 
buito. Io non credo che bifognino altri fil- 
inoli al Tuo eruditifilmo , e cortefifiimo Ge- 
nio per invogliarlo a quefia imprefa ; che 
in’alficuro fia per efiere non meno grata a 
gli amatori delle buone Lettere , che a V. 
S. 111. gloriola : pure mi giova aggiugnere 
un motivo : e quello fi c , che dovendoli 
nel riftampare il Vocabolario , citare fpcl^ 
filTìmo rOpere di Monfignor della Cala, 
nc ellèndoci edizione perfetta ed emendata, 
quella farà eletta da gli Accademici per la 
migliore. Onde qiiand’ ella fi rifolva , fà di 
mefiieri che ciò fegua quanto'prima. Per lèr- 
vizio del medefimo Vocabolario, fi rifiam- 
pcranno prefio dal Signor Francefco Ridolfi, 
nofiro Accademico, gli Ammaeftramenti de 
gli Antichi , corretti con l’aiuto di piu Ma- 
nufcritti. Ed io mi applico a pubblicare il 
primo Volume delle Profe Fiorentine , con- 
tenente le Lettere del Boccaccio , e d’altri 
antichi Scrittori j molte delle quali non pii\ 
vedute. Non fo fe V. S. 111. abbia la fe- 


conda Parte dell’ Oflervazioni della Lingua 
Italiana del Cinonio , ftampate più anni fb> 
no in Ferrara , nella quale fi efàminano con 
grande efatee^za le particelle della nofira 

QJ'j 
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lingua. Se V. S. III. non le à , farà mia 
cnra il fargliele pervenire ; e a fuo tempo 
la prima Parte ^ contenente il Trattato de* 
Verbi del medelimo , trafmeflbmi dal Padre 
Daniello BaKoli per che fi ftampi in Firenze. 
Starò attendendo i comandamenti di V. Si 
HI. per efèquirgli con ogni maggiore pun- 
tualità^e prontezza. £ fra tanto , mi con. 
fermo per Tempre vivere 

Firenze , li tz. Novemb. 1658. 

Divotiflìmo, e obbligatiflimo 
fèrvitore 
Carlo Dati. 

RISPOSTA 

DEL S* MENAGIO 

AL S. D A T I. 

I llustrissimo Signor mio , Signor 

COLENDISSIMO , 

Ben può credere V. S. Illuftrlffima , che 
nè le file Lettere , nè quelle dell* Accademia 
della Crufea > non mi pervennero mai nelle 
mani-j non avendo io^ nc a lei , nc- all’ Ac- 
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cademia rifcritto , per ringraziamento d’uti 
tal favore. La fupplico dunque quanto più 
vivamente polLo a mandarmene le copie: 
eh’ io farei mortificato affai , efiendo privo 
d’un sì ricco teforo. Ma per rifpondere alla 
fua de’ zx. di Novembre •, la quale per l’afl 
lènza del Signor Abbate Bonfì mi fùlrefà 
folamente alcuni giorni fono ; le dirò , che 
rOpcre Italiane di Monlìgnor della Cafà 
con le mie Annotazioni fono per ufeire fra 
poco alla luce. Già fono fornite le Prole, 
ed ora fi fiampano le Rime. Manderò l’une 
e l’altre , e a lei , e all’ Accademia , quando 
tornerà a Firenze il Signor Ottavio Falco- 
nieri , voftro Accademico : il che farà fra 
poche fettimane : che perciò hai farà V. S. 
llluftriflìma un frvor fingolare d’inviarmi 
quanto prima i Trattati di detto Cala non 
più ftampati , che con tanta cortefia degnò 
ella ofiFèrirmi. Io ò avuto l’Orazione con- 
tro Carlo V. per muovere i Veneziani a 
collegarfi col Papa , &c. ma fcorrettillima. 
Quanto alle Lettere , ne ò alcune : fra le- 
quali è quella che fcrillè in nome d’un Car- 
dinale a Francefeo I. Rèdi Francia, e chef! 
trova ftampata nella prima Parte dell’ Idea 
del Segretario di Bartolomeo Zucchi. Non 
ò le O nervazioni del Padre Marco Anto- 
nio Manbelli , che vanno fotto’l nome del 
Cinonio : e un pezzo fà ch’io defidero foni- 
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inamente d’averle j fapendo ciò che ne fcriife 
il Padre Daniello Barcoli nelle Tue Regole 
della Lingua Italiana , che vanno fbtto’l no-* 
me di Ferrante Longobardi ; e avendole let- 
te con grandillìmo gufto. Avrei caro anche 
di vedere il Trattato de’ Verbi , del qua- 
le mi fa menzione V. S. III. Sarò afpet- 
tando con ogni maggior defiderio gli Am- 
maeftramenti de gli Antichi , corretti dall*, 
eruditiflìmo Signor Francefco Ridolfi,voftro 
Accademico , e mio amico : sì come le Ri-, 
me Fiorentine , e le Lettere del Boccaccio; 
alla pubblicazione delle quali io aveva già 
intefo dal Signor Falconieri , che s’applica- 
va V. S. Illuftriflìma. Fra tanto , le mando 
alcuni efemplilri della nuova edizione delle 
mie Poefie : fupplicandola di difpenlàrgli 
( fecondo la lifta qui acclufà ) a que’ voftri 
Accademici , della benivolenza de’ quali fo- 
no io favorito. E con quefto, per fine, me 
le offèro con tutto’l core ;* e la prego che 
mi comandi. Al Signor Conte del Maeftro 
ferivo fotto quella. 



LETTEIIA 
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LETTERA ‘ 

DBL S. OTTAriO BALCONIERI 

AL SICHOK 

'. EGIDIO MENAGIO,‘^ 

I LX.USTR1SSIMO Signore , s Padroni 
MIO osservandissimo , 

♦ 

L amicizia contratta fra di noi in Parigi^ 
per lalciare da parte le cirimonie, poco con- 
racevoli a* veri e (inceri amici ; lènza altro 
mezzo che la fama della Tua virtù -, e Popi, 
nione eh! io n’aveva altamente radicata nell’, 
animo, Eno in Italia, è potentiQimo ftimo« 
lo in me per procurarne da V. S. la conci, 
nuazione con le mie -Lettere } ora che , già 
fono alcuni giorni , ò terminato il vi^gio 
col ritorno alla patria. Stimo fuperflua ogn’ 
altra erpredìone ch’io le poteflt fare del deu 
Ederio che ne o , avcndonele dato a bocca 
tante e canta volte intiere teùimonianze. 
Reda IqIo. cK' ella me ne faccia degno con 
le Tue : .^uali mi faranno tanto piu grate^ 
quando accompagnate da qualche coman.' 
damento , (aranno chiaro argomento della 
noftra confidente amicizia. 11 primo e prin. 

R 
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ci pale eflFctto di quella , c il procacciar- 
ci gloria all’ amico , cercandone continua- 
mente i’occafione. Io non manco a quella 
parte , fe bene il nome di V. S. non à bilo- 
bo di nuovi applaulì. . O' mollraco il Ca- 
la di V. S. al Signor Marc* Antonio Pop- 
pa , fratello dell’ Arcivefcovo di Beneven- 
to Gentiluomo eruditiffimo in ogni forte 
di letteratura , e particolarmente nella co- 
gnizione della noftra Lingua ‘Tolcana. Ed 
egli , benché avellè per -avanti un* alta no- 
tizia della di lei perfona , comnwinicatagli 
già dal Signor Paccionc ; Segretario deli* 
Ambafciador di Tolcana , à goduto d*a- 
verne dalla mia bocca un’ intera cognizio- 
ne , e di riconolcerc in quell* ultima Ope-' 
ra la medelìma mano, che à Icritto fopra 
l’Aminta del Talfo. Subito che mi arrive- 
ranno i pacchetti datimi da V. S. pel Si- 
gnor Dati , & altri , in Firenze , glele fa- 
rò' capitare : per contrijbuire anch’io a gl* 
applauE' che le làranno- meritamente dati 
ctó tutti gl* Accademici. Il medelìmo Signor 
Marc* Antonio è , come V. S. parzialilH- 
mo del Talfo ; del quale à egli tutte l’O- 
pere che non fono llampate fin* ad ora, che' 
potranno formar più d’uno volume. V’c un 
numero grande di Sonetti , di Canzoni’. Ma 
vi fono ancora altre Operette in ottava ri- 
naa , & in verfi fciolti j oltre i Dialoghi , 
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c molti altri Comportimenti di profa , che’ 
non fono punto inferiori alle cofe ftam>- 
paté per addietro da quel grand' uomo. Si 
ftamperanno prefto , con laffiftcnza del S. ' 
Marc' Antonio quell:' altre ancora : ed el- 
la farà de' primi a goderle in Francia. Non 
polFo fino ad ora trovare in Roma la 
Commedia del Beccari nelle Librerie di Ro- 
ma. O' fcritto a de gli amici in Ferrara, 
afinchc s’ufi là ancora ogni diligenza per 
fervimela : ma dubito che farà vana ogni 
fatica. Intanto ftarò attendendo che V. S, 
mi mandi qualch’ altto filo comanda men- 
to, nella elècuzione del quale iò polTà riufi 
ciré più facilmente fecondo il mio defide- 
rio. Io non polFo /cordarmi di Parigi len- 
za àfflizzione ; il che mi fà fommamente 
defiderofo delle nuove di coftà , che mi 
fiiranno ancora più care , quando mi fa- 
ranno participate da V. S. maflìme in con- 
giunture tanto curiofe. Ballerà eh' ella 
ne dia il carico alla penna di Fleurì , filo 
Cameriere. La fiipplico a mantenermi vi- 
vo nella memoria di Mademoifelle de Scu- 
déri , di Adonfìent Bigod , e di jMonfieur 
Scarron. Afpetto con anfietà , eh' ella mi 
mandi copia della Lettera in verfo di 
detto Afottfìeur Scarron contro les Fafeheux. 
Ma io merito di ellèrvi annoverato co* 
miei importuni cicalecci. Finifeo , con ratifi- 

Rii 


Digitized by Google 


iji -Mescolanze 
carmi quello che fono , e (arò Tempre da- 
pertutto , 

Di V. S. Illuftriflima 
« 

Roma , li T4. • S 

luglio, tS^y. 

Divotiflìmo ed obbligatiffimo 
ièrvitore vero , 
Ottavio Falconieri. 

SONETTO 

DEL Signor 

MARC ANTONIO POPPA 

AL Signor 

EGIDIO MENAGI O. 

Si preg4 il S, Egidio Memgu , ctlebfe Poeta 
e Projktore Franxjfo , che vogVm render Tor-^ 
fMAto Té^o aUa Città di Bergamo , fua pa- 
tria^ come teJUJica egli medejimo in pHt luoghi 
delle fue Lettere , e fpezJulmente neSa Sup'- 
plica ad ejfa ^ittk, tue' Dialoghi del Padre 
di Famiglia ^e del Piacer On^o , e ne* So^ 
•netti» S" in. altre ptt Compofiajiom ,,cbe fi 
jpftbhlickeratm» 
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La fama del tuo nome, onde laStnna 
Più che d’altri fuoi pregi oggi rifiiona. 

Di te co’ più lontani anco ragiona , 

A volo alzando la fìiblime penna. 

Ma non agguaglia il vero ; e folo accenna 
Quel che più chiaro poi nell’ Opre fiiona: 
Ond’ ella al nobil crii! nova corona 
Te/Iè, e nov’ ali alla tua gloria impenna 
Io , fra colti d’Italia illuftri ingegni , 
Baffo , ignoto , a te m’ergo j e fon traflato 
Al più poflènte e bel di tutt’ i Regni. 

£ con frmplice ftil , vie più eh’ ornato,' 
Prego la dotta man che render degni 
A’ vicini del Btembo il gran Toaqu^ato. - 

LETTERA 

DEL SIGKOR ME2TAGIO 
AL SIGNOR TOPPA 


I llustrissimo Signor mio, e Padrone 

COLENDISSIMO, 


E' già molto tempo , chc’l Signore Oa:avio 
Falconieri , noftro comune amico , mi die- 
de notizi^aiticolare del gran merito di V. 
S. llluflrinima. Ohd’ < io atnbizioiò di pro^ 
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curarmi Tonore delle buone grazie di lei , Io 
fupplicai ad offerirle da mia parte il mio oC- 
fequio , e domandarle la di lei amicizia : il 
che fece con la folita Tua gentilezza. Al Si- 
gnore Ottavio fono obbligatiflimo per più 
capi : ma fopra tutto , per aver io col Tuo 
mezzo fatto sì grande acqui fto, quale è quel- 
lo dell* amicizia di V. S. llluftrifìima : per- 
ciochc per l’amor di lui, e non per alcun mio 
merito, ella fi compiacque d’ammettermi fra 
i fiioi amici e fervitori,e mandarmi poi quel 
cortefiffimo Sonetto intorno alla patria del 
Tafib : il quale m’c fiato gratiflìmo , non 
tanto per le mie lodi ; delle quali mi trovo 
immeritevole ; quanto per la leggiadria con 
che c fpicgato : che veramente e compitiflì- 
mo nel fiio genere. Sarebbe ufficio mio di 
rifponderle con altro Sonetto , come fi Tuoi 
fare : ma di grazia mi perdoni V. S. Illuftrif. 
fima ; perchè fono io adello , non pure alie- 
Jiiffimo dalla Poefia , ma affatto Ipoetato , 
pel lungo tempo eh’ io non ò fcritto rime. 
P erdidi Mufam tacendo. Tornando poi al fuo 
vaghiffimo Sonetto , è cofa firana che’l Man- 
fa fi fia ingannato circa La patria del Taffo, 
di cui era tanto famigliare ed intrinfeco ; fé 
pure fi è ingannato. Fà egli menzione , non 
fblamente della Chiefa di Surrenco , dove il 
Tallo fù battezzato , ma anco di molti tefti- 
moni di. veduta, da’^ quali avea udito fpeffe 

f . 
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volte raccontare Torquato Taflo clFer nato 
in Surrento. Soggiugne , che per accertarli 
con gli occhi proprii di quelle colè , noh gli 
era rincrcfciuco d’andar perronalmente in 
5urrento , e dimorarvi alcun dì : e che di 
più aveva voluto elTère incronielTo nelle 
llellè camere dove il TalFo nacque. Il Cad- 
di anch’ egli , e l’Abbate Ghilini , ne i loro 
Elogi , Icrillèro che era il Tallo Surrentino, 
Nc provano il contrario i palli della Sup- 
plica alla Città di Bergamo , nè quelli del 
Dialogo del Piacer Onello , e altri, accen- 
nati da V. S. Illiillrillìma : intendendoli dell* 
origine , e non della nafeita del Tallo. Co- 
munque li lia , sà bene V. S. 111. le diverle 
opinioni intorno alla patria di quel gran 
Poeta , e che le Città di Napoli , di Berga- 
mo , di Surrento , di Salerno , contefero già 
tra di loro per averlo per cittadino. Vole- 
va il Marini , folle Napolitano. 

Naccjai in Sebeio : in riva ni Po piantai 

Di mìa verde corona i primi allori * 
dice egli in perfona del Talfo , in un fuo 
Sonetto Ibpra il ritratto di detto Tallo. Ma 
non sà ella forle , che la Città di Ferrara 
anch’ ella può entrare in quella lite j il Si- 
gnor Conte di Brienna , il giovane , Segre- 
tario di Stato del Rè Crillianillimo , aven- 
do fcritto in una fua breve Relazione de* 
fuoi lunghi viaggi , fcritta in Latino ornata- 
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mente e vagamente , e data alla luce duff 
meli fono, che’l Talfo era Ferrarefè. Sì che, 
non pur per la fublimità de’ verfi , ma per 
lo ri^iurdo ancora di tante Città che dopo 
la Tua morte fi vantarono d’averlo per citta- 
dino , viene meritevolmente chiamato l’O- 
mero dell* Italica favella. E come fi dille 
d’Omero j della nafcitadel quale fette Città 
contefero dopo fua morte ; che mentre vif. 
le, non ebbe nè cafa, nc patria: • 

I»)a TreKwf mtt wolei/’ 

EwaiJ# JÌ '(JàìTtf ey cixjJ)ov, 

( è un mio epigramma ) fi può dir l’iftefla 
co fa. del Taflb : che veramente non men 
d’Omero fù egli dalla fortuna mal tratta- 
to. Prega in una fila Lettera un fuo amico a 
prcftargli uno fc'udo : e non avendo danari 
da comprar candele , per ifcriverc i fuoi 
verfi , prega in un fuo Sonetto fua gatta a 
fargli lume con gli occhi. Ma di quello non 
più altro. Sento che V. S. Illuftrilfima da 
più anni fn quà fi fia applicata ad una nuo- 
va edizione di tutte le Opere di quello fa- 
molb Scrittore : di che mi rallegro infini, 
tamente ^ ellèndo delie di lui Compolìzioni 
ammiratore quant* alcun altro. Fra le Ope- 
re Imarritedel Taflb, fà menzione il Man- 
fo d’un Dialogo della Crudeltà , e d’un certo 
Trattato , intitolato II Civile, Mi farà caro 
d’intendeie , le V. S, III. à ricuperato quelle 

Compolìzioni: 
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Compofizione : che fcriflemi il S. Falconie- 
ri , eh' ella ne avea molte del Tàfib non più’’ 
ftampace:e iè le avrà ricuperate , la prego 
a dirmi che colà fia quel Civile. Frattanto, 
lìami lecito di darle un- configUo intorno a 
quella fua nuova edizione : cioè, di Icrivere 
la Vita di quell’ uomo ftraordinario j poiché 
il Manfo che la fcrillè , à lafciate adietro 
alIàiUime cofe curiofe. Credo che V. S. 111. 
avrà adelFo ricevute le mie OlTervazioni fo* 

} 7ra l’Aminta. Se ella lì degnerà di leggerle, 
a fupplico di lignificarne gli errori al S. 
Ottavio •, acciochè. ammonito da lui io poC- 
fa. emendargli nella feconda edizione che li 
và preparando. E qui per fine , mi confer-r 
mo per Tempre » ; 

' ' \ il ri o 

Di V. S. lllufirilllma 




.‘ir, 

ari 


Le mando una Lettera originale 
del T allo , mandatami dal Signor 
Giuliano Pacione. ' 
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. Umiliffimo , devotiflìmo, 
oifr obbligatiflìmo, fervi tore, 
r.rn EciDiO.liflÉNAGIO. I 
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RISPOSTA % 

«l ■ " 

DEL s: MARC ANTONIO VÙR? A 
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I 


,--A t SIGNOR. . 

EGIDIO MENTAGIO. 
Llustrissimo Signor mio , e Padrom 

COLENDISSIMO, - * ‘ ’ 

. ' ‘j 

-' Fra i molti obblighi , che io ò'ai ^Signor 
Óttavio Falcònieri , uno de maggiori, è Fa-* 
vermi aperta k llrada di fer faper a V. S. 
111. Follervanza (ingoiare che porto 'alla, (ira 
per(bna ,e la (lima che fò de’ (boi nobili(l 
(imi Componimenti • el defiderio d’éllèrle 
fervitore : di che volli darle un picciolo e 
debil (ègno con quel Sonetto , troppo Io- 
dato dalla fua corteda , -e troppo gradito 
dalla fua gentilezza. Onde mi vcggip àcere(^ 
cinto l’olmiigo di renderle , cóme fo , grazie 
infinite , per tante dimoftrazioni d’afìètto, 
che V. S. Illuftriflìma (i compiace d’ufar me- 
co , & anco per l’onor fattomi , col dono 
dcir,A minta ,rtanto da me più (limato, per 
venirmi accreiciuto di pregio , con l’aggiun- 
ta Note della fua dotti filma mano. Io le fò 
ofl^rta di nuovo , con quefte righe , della 
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mia fbmma divozione j e la prego a non iù 
degnarla , & a non penfar di farmi altra gra- 
zia di quella eh’ io ricevo , e riceverò lem- 
pre dall’ eifer da lei (limato vero Tuo fervi- 
tore , e non meno dell’ altre fue degniffìme 
condizioni , che del fuo chiariflimo inge- 
gno e delle Opere parzialiUimo ammirato- 
re. Quanto all’ altra parte della Tua lettera, 
fe le colè eh’ io dettai al Signor Ottavio, 
che mi diflè averle fcritte a V. S. 111™% non 
badano a perfuaderla , che volendo fcriver’ 
il vero della patria del Tadb ,egli non deb- 
ba edèr chiamato allblutamente Napolita- 
no , ma nell’ idelTo tempo infieme Berga- 
mafeo , io non fàprei che più aggiunger. E 
mi duole , che V. S. Ili'”* in quedo , & in 
altri particolari , notati nell’ Aminta , intor- 
no a' codumi & alla vita del Taffb fi fia 
lafciata guidar dal Manfo : il quale non co, 
nobbe il TalTo , fè non gli ultimi anni della 
fila vita : & à fcritte molte bugie palmari, 
come fi vedrà dall’ Opere del Tallo , eh’ io 
fpero di pubbKcare : dico delle Opero di 
quedo Autore non più dampate ; che faran- 
no tre Volumi : uno di Dialoghi & Ora, 
zioni , e Difeorfi : fra i quali non c , nè fi 
trovò mai quel della Crudeltà j che per er- 
rore della (lampa delle Lettere del Taflò, 
dice de//a Crudeltà , volendo dire delU^ No~ 
hihà : e così è fcritto nell’ originale : nè 
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.‘ambedue queft’ Opere imaginate dal 
Wanfo j le quali non furon mai fcritte dal 
TalTo ; di tutte le Opere del quale io ò il 
Catalogo , fcritto di fua propria mano. Il 
fecondo Volume iarà di Rime ; fra le qua- 
li faranno venti Canzoni , oltre molte Ot- 
tave , e Sonetti , e Madrigali. E'I terzo, farà 
di Lettere , delle quali ne ò quattrocento ; 
c nelle quali non rifuona quali mai altro 
nome , che quel di Bergomo , come di fùa 
patria. E nell’ Opere ftampate,il raedeflmo 
Taflb non ,fì denominò mai aflblutamente 
Napolitano , ma nel Dialogo del Padre di 
Famiglia , interrogato di qual patria egli fìa, 
rifponde , Io fin nato nel Regno eli Napoli, 
rna traggo l' origine f atema da Bergomo. Ne ri- 
leva l’eflèr egfi nato e battezzato in Surren- 
•to : perchè anco il. Petrarca nacque in Arez- 
zo , e TAriofto in Reggio j nè perciò fon 
chiamati Aretini , o Reggiani : ma l’uno, • 
Fiorentino j e l’altro , Ferrarefe. Et appena 
è credibile , che uomo prattico delle Lette- 
re ftampate del Taflb •, nelle quali fi legge 
Bergomo » patria di mio padre , e mia ; e pià 
volte fi repete lo fteflo j polla fcrivere o 
aver contraria opinione.* De gli Scrittori 
della fua Vita , è folo il Manfo a denomi- 
narlo -aflblutamente Napolitano : ma gli al- 
tri tijtri , o dicon eh’ egli è Bergamafeo ; o 
* l’uno e l’altro :• nè- da loro fi parla dellafua 

■V ^ 


Digitized by Google 



D*E‘g 1 b I O M È N AG I O. >41' 
patria , che non fi cominci prima da Bergo- 
mo. Così dice il Cafone : il qual pur V. S. 
Jllufiriilìma moftra d’aver veduto. Il Cad- 
di Io chiama uncialibut literis ViRgilivs 
Bergomas : il Tomafina, l’Imperiale, lanò 
Nicio Eritreo , lo chiamati Bergamafco , fe 
ben nate in Sorrento, E Bartolomeo Barbato 
nella Vita del Tafib , ftampata in Padouà 
innahzi alla Gierulàlemme , dice l’ifteflb : e 
nell’ imagine , ftampata in principio del li- 
bro, vi feri ve intorno,ToRQyATVs Tassvs, 
Patricivs Bergomas , Etrvscvs Vir- 
GiLivs. Ma Nobile egli fi\ veramente di 
Bergomo : nella qual Città è delle più no- 
bili la famiglia de’ Tallì : e di dove erano, 
non folamente gli avoli fiioi , ma Bernardo, 
filo padre : il qual’ avendo comunicata al 
figliuolo la vita e l’ingegno , gli a Comu- 
nicata inficnie la patria : e vuol eh’ ella fia 
a fratte della fua gloria. Et io aggiungo , che 
le due fole predette Città, Bergomo , e Sor- 
rento che fi comprende fotto Napoli, poflon 
ellèr chiamate patria del Talfo, e non altre. 
Et egli medefimo in una fua I.ettera ma- 
nuferitta , che fi ftamperà , dice d’efl'er fi- 
mile nella patria , non altrimenti ad Ome- 
ro , del quale c incerta la patria j ma fi bene 
a Cicerone , che n’ebbe due j e certe ; e 
conclude , d’elTer’ infienie Bergamafco , e 
Napolitano, cioè. Sorrentino. E la Lettera 
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c originale , come fon quafi tutte quelle cb' 
io ò : perchè non mi fondo fopra menzo- 
gne. Onde crederei che V. S. Illuftriffima 
con quelle autorità , e con quelli tellimoni, 
potellè , o riftampando l’ Aminta, o inalerà 
maniera, cor^iacerh di far quell’ onore alla 
mia interccllione , & al mio Sonetto , che 
richiede alla fua pelma la confemiazione di 
quella verità ; conforme alla mente & alle 
Scritture del TalTò ; e come pegno lìcuro ap- 
prellb di me della fua defidcratiffima grazia. 
Et a V. S.'Illullriinma per fine, fò la debi- 
riverenza. 


Di V. S.lUulltiflìma - 


Di Roma li 17. 
ài Marzo j<6i> 


Umiliflìrto , divotiffimo, 
obbligatillìmo fervitore. 
Marc’ Antonio Poppa. 
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LETTERA FRANZESE \ 

. ' • . . « J * '*. • 

•J.,; DEL S. ABATE . ,.. . 

È 'i 'S A K ‘l P';^R È'n' Z 0\ 

: AL S. ABATE MENAGIO. . 

' ■' • ■ -'*j ; . ‘..K •■ ■ ' 

I E partiray aprés demain. , pour aller eft’ 
Allemagiie :*& je vóus écris au milieu de' 
mille embaras , afìn de.fadsfaire à la .prò-, 
meilè que |e vous fis la femaine paH^.>M. ; 
Carlo Dati ne pouvok :^.reibudrè 'à! vou$* 
dire frahcheinenc ce qo’ji penfe de *vos Potr«> 
Italienties : maisi je 1 ay affuréqué ■ vous » 
eftiez toucafait Encére y & que vous tie do.' 
manderiez pas fa cenfure^fi vous.tie la libn« 
haittiez de Donne foy. lje l’ay mefme prie, 
de he vous rien pardonner : & j’ay crii, vous 
tendreun bòh ofitee , en feiànc cout' ce qui; 
m-a elle pòflìble ^ pour/ateirer. Tur vous, là 
plus ìmpicoyable Critique.. Il vous .écrira.' 
donc (àns dillìmulaci.on ce quii penfè de.vos' 
veirs Italiens : mais il a |de.s raifons qui me-* 
Dtént bien que 'VOUS Texcufiez , s’il.nelo 
hit p’as fì-tOft. Sa Belle-hnéce eft Fort mala*' 
de ; fa Femmé ne l'eft .guére moins t.il eft 
Exécuceur dù .:Xeftament de fon Beaupérc;, 
qui eft more de^uis iìx jours. : de le feu qui 
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s’eft pris à une de fes maifons , y a (kit 
pour plus de dix mille écus de dommagé. 
£n attendane fes Rcmarques*i je vous en- 
voyé celles de M. le Conte del Maeftro. 
Il les a faites en ma prélènce» Je lui ay fàit 
venir de, Pa4s tovites, vos Oeuvres : vps 
Origines de la tan^ue Francoifè'; vos Mif. 
cellaneà -i' &c. > 11. a"déja.lu deux fois la 
Vie de Mamurra : & il la veut encore lire 
line fois , avant que de la prefter à M. Car- 
lo'Dati-, 6c'à M.- Valerio Chimentelli. 'Gc 
Mondar Valerio' ChimentelU eft un ho'm- 
mé fori tarane qni écric aveeque beaucoup: 
fle |mliteflc','& en ^^rofe & «n vers ' & qui 
enfèigne les Humamitez danSi l’XJniverlìté^ 
de Pile. ’ Il travaiile aulii furles Grigines de 
la Langoe Italienné ^ & il faiti-èftat de pò- 
blieir fon Travaif dans peu de 'temps. Mais 
apropos d’Origi'ttesi ltaliennes )e vous en-» 
Afoye de la part de M. le' Coitfe del' Maeftró 
une Lifte de plulleurs mots'Iialrens , que ny 
Ini , ny /cesi auoies' MelHeurs Ide rAcadenriie 
della Crufira H’entendent poiht ; & doni ils 
vous demandent Pexplication;J’oublioiS' au^ 
ielle àivous dire , ’qu on a oublié dans les 
Remarqiies,de PAcadéinievfar vos Obfer-^ 
vatioosj'à vousldoniier aAÌis 'dc quelques 
Eranleéiìfmes.iGe- 'lèróic une longue atìÈùro 
de . vous dire de qndle fa^on cela eft arrivai 
IfciC’ett ]^olt:«nco^e ttie pjuà longue , s’U 
• ~ faloit 
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faloic ralicmbler là dedus rAcadcmie. 

le Conte del Maeftro m’a promis de les 

relire exadement, & d’y marquer jufqu'àux 

moindres fauces. Et pourcela^je laiay fait 

venir de Rome mon Exemplaire. Il en a dé-» 

ja lu plus de la moitié. Il achevera de lire 

le refte dans peu de jours : & il vous en-* 

voyera fes Remarques en mefm’e temps 

qu’on vous envoyera vos Additioils corri- 

gées. En verité, on nepeut avoir , ny plus* 

de bonté , ny plus de mérite qu’il en a. Il 

me femble qu'il feroit à propos qpe vous 

lui écriviflìez. Vous en uferez néanmoins 

de telle fa^on qu’il vous plaira. Je ne vous 

engagé à rien : d ce n’eft , à ne rien té- 

moigner de la peine qu il veut prendre pout 

vous, ny à M. Carlo Dati , ny à TAcadé- 

mie ; car-il a intereft ; pour des raifons que 

je ne puis vous dire j qu’on ne fache poinc 

qu’il ait examiné voftre Ouvrage en parti#.' 

culier. Il feroit aufli bien apropos que vous 

écriviflìez à Monfleur, Simon Berti. Les 

Remarques de T Académie, fur voftre Amyn-. 

te ont pafTé.par fes mains. Et vous verrei 

au bas de toutes les Lettres que voifs avcz 

re^ues de l’Académie, le nom de La Smunto^ 

qui eft fon nom de guerre j je veux dire 

fon nom d’Académicien. Il a foixante-fìj 

ans : & il eft le feul vivant de tous ceux 

qui ont travaiUé au Diébionnaire de la Crujf* 
"i - . - 
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ca. On le prent toujours icy pour ubicré 
dés conteftacions fùr la Langue : & il y a 
fort long-temps qu ’il eft Segretaire de l’A- 
cadéraie.' Il n’y a perfonne avec qui vous 
puillìez entretenir j^us de commerce qua. 
vecque lui , 8c avecque M. Carlo Dati , qui 
eft Soullegretaire. Je vous fupplie de fairc 
mes tres-humbles bailè-mains a M. Ckape- 
lain , Se de lui dire qu’on m’a écht de Ro- 
me, qu'un Librairequi avoit acheté les Ma- 
nulcrics des Voyages du Signor Pietro dtlU 
Valle , ,en fefoit imprimer la première , la 
uroifiéme , & la quatriéme Partie. J’ay dol^> 
nè ordre qu’on envoyaft à Paris à M. Ja« 
cob un exemplaire de chacun de ces Volu- 
mes j & i’ay écrit à M. Jacob de vous let 
potter chea vous*, auHì-toft .quii les aura 
re 9 us. Quand il vous les aura mis encre les 
mains ^ vous les envoyerez s’il vous plaift 
de ma part à M. Chapelain. Je làide M. 
Salmonnec de couc mon coeur , & fuis tou. 
jours touE à vous avecque tome (èrte d’elU- 
mc Sedo mndre^, 

. Db Saimt Lavabks. 

' De Flurenca ce 
10. Juin iéS 7 , 

* M. Carlo Dati m*a alHiré qu’il vous avoit 
ctivoyc deux Excmplaires des Obfervations 
de Gtovttn S$rnw la Laugue Tof' 

i 
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, #ane. II a mis au devanc de ces Obferva- 
tions fon Difiotfi dell' obbligo di ben parlar la 
propria lingua , qui eft fort dode , & Fort 
Dien écrit. Je croy aurefte que vous devez 
cftre iàcisfait des douceurs de M. le Prince 
Léopold. Il a bien de Timpatience de voir 
voftre travail fur les Oeuvres Icaliennes de 
Monfignor della Cala. Il n’a point encore 
préfènté voftre derniére Lettre à l’Acadé- 
mie ; l'Académie ne s*eftant point allèmblée 
depuis qu’il a rc^u voftre paquet. Il la lui 
prefentera, /àns faute , alla prima, tornata. Si 
vous écrivez à M. Simon Berti , vous lui 
écrirez s’il vous plaift en Italien ou cn La- 
tin } car il n’entent point le Francois. Pour 
M. le Conte del Maeftro , vous lui pouvcz 
dcrire en I.atin , cn Francois , ou en Ita- 
lien ; car il entent tres-bieti toutes ces trois 
Langues. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR FERDINANDO, 

CONTE DEL MAESTRO 

alSignor 

EGIDIO MENAGI O. ' 

I llustrissimo Signore , mio Signori 

COLENDISSIMO, 

Ad Signor Abbate di San Lorenzo io fa- 
llo obbligato per mille capi : ma per quello 
principalmente d’aver voluto che la ballèz- 
za del mio nome giunga in ogni maniera 
alle orecchie di V. S. Scendamene di qui 
rifìiltare un acquilo sì grande, quale è queL 
lo della fila amicizia ; a cui non foio s’è el. 
la compiaciuta d’ammettermi , ma d’invitar- 
mi eziandfo per mezzo d’una fila benignilE- 
ma lettera. Io già fapeva che V. S. al pof- 
fèllb delle più belle fcienze , godeva d’ac- 
coppiar quello d’una bontà e corteiìa (ingo- 
iare ; ma ella fi contenti che ingenuamente 
io le dica , che con una dimofirazione cosi 
parziale a mio favore , à ella non pure 
uguagliato , ma luperato di gran Iw^a il 
grido che in ogni parte , ma qui piincipal- 
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mente , è fparfb della fiia amorevolezza ; e 
della quale pur ultimamente non s*c ancora 
faziato dopo il fuo ritorno di farmi una 
pieniilima atteftazione il Signor Vieti Gua- 
dagni. Io rendo dunque a V. S. umiliflìme 
c vive grazie : e accettando Tofifèrta che s*è 
piaciuto di farmi, con tanto maggior rifpet- 
to , quanto pii\ io la riconofco puro dono 
d’una ecceflìva benignità , e quanto men dal 
.canto mio v’c concorfo alcun merito , io 
le offèrifco in contracambio , con tutta la 
fincerità, la mia deboliffima fervitù , e tutto 
me ftello : afiicurandola , eh' io attribuirò a 
mia particolar fortuna , fe dopo avermi ac- 
cettato nella fua amicizia , ella fi compia- 
cerà di mantenermivi , col moftràrmi la via 
di fervirla, e di farle palefè, a qual fegno io 
apprezzi l’efler uno fra’l numero de gli ami- 
ci d'un Cavaliere si letterato e cottele. E 
qui abbian fine fra noi per Tavvenire i 
complimenti e le cerimonie. Ieri appuntoj 
e non prima ; s’ebbe di Roma dal Signor 
Falconieri la nuova edizione del Caia. Io ò 
goduto fingolarmente in vedere un làggio 
delle dotte fatiche che V. S. à intrapprefe 
per illuftrazione di si grande Scrittore : e la 
noftra Lingua le ne dovrà eflere obbligata 
in perpetuo. Sopratutto ,m’è piaciuto iì ve- 
dervi (lampara la belliflìma Orazione con- 
UQ Carlo Qiiinto , eh’ era appunto una di 

Tnj 
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quelle èofe che di quà fi deftiiiavano a V. S, 
per ornamento di quella fua edizione. Il 
Alanufcritto del Signor Capellano è riulcito 
veramente alTai buono , ma non tanto però 
che in alcuni luoghi il lentimento non ri- 
manga apertamente difettuofo , o men bel- 
Jo. Quelli nondimeno fi potranno emenda- 
re coir aiuto di certi pochi Efemplari cho 
ibn qui : tra quali benché non ce ne fia al- 
cuno così fidato che folo poflà fervi rei a 
quello eflfètto , da tutti infieme però fé no 
caverà la vera lezione : e a V. S. fi mande- 
ranno quanto prima le differenze de* luoghi, 
acciochò dalla qualità di elfi , ella vegga lè 
jfjerta conto rillamparla di nuovo , o pure 
ic fia per ballane il notarne le correzioni 
nella Tavola de gli errori. Del cello , io 
potrò £ir poco per lèrvirla , così nel ripafi. 
iàrc il cello del Cala , come le fue Note: 
ma a quello bafterà la diligenza e Tabilittl 
.^1 Signor Dati : nc io con tutto quello 
mancherò di fàrci quel poco che fàprò: 
contentandomi, per che io Tobbedilca , di 
parere piìl collo temerario , che rifpettofo. 
il medefimo S. Dati prepara a V. S. un ta- 
le accrefinmento di roba , eh’ ella non averà 
certamente a pentirli d’aver fofpefo per bre- 
ve fpazrio l’impreffione : e 1*0 pera ne ri- 
ceverà una gran riputazione , ed arricchi- 
*ncnio. Le Poefie di V. S. della terza edi- 
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2Ìone deftinatemi in dono , non fono ancor 
capitate , perchè il Signor «Falconieri fcrivc 
d'averle lafciate addietro, con altre fue ro- 
be , le quali ‘aipetta di giorno in giorno. 
Quando mi giungano , io le conferverò co- 
me un prezio fo pegno dell’ affètto di V. S. 
vcrfo di me , c le ^rò' luogo fra l’altre fuc 
Opere , le quali io ò appreflb di me , per 
benefìzio del Signor Abbate di San Loren- 
zo. Ed egli potrà a Tuo tempo far fede a 
V. S. con quanta ingordigia io l’abbia lette 
e rilette ; e quanto io fia flato rapito dalia 
loro erudizione , e vaghezza : e particolar- 
mente dalla lindura e dalla galanteria del 
Mamurra. Ma il parlare di quello è impre- 
fa da altro che da un mio pari. Q^unque 
io mi fìa , io ammirerò Tempre , e rifpette- 
rò la fua virtù , quantp fi dee. E a V. S, 
lènza più fò con tutto l’animo reverenza. 

T)i Firenze" " ■ ' 

7. Agolto i<w. . • 

Di V. S.HIuftrilUnia, • . . 


DevptilCaiOye obbligadffrmqi 
lèrvitore , 
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; LETTERA' FRANZESE 

DEL S. ABBATE MENAGIo' 

Al signor 

CONTE DEL MAESTRO. 

NS I EUR.,’ 

J*ay re^u la Lettre qu*il vóus a piò tn’è.# 
erire ; mais acaule 'de Tablènce de Mon- 
fieur l’Abbc de Bonzi , à qui vous l'aviez 
adreflee , je ne l’ay receiie que long-temps 
aprés qu’elle devoit m’eftre rendile : & 
m’ayant efté rendile Tur le pointque j’allois 
à la Campagne ; dont je ne fuis de retour 
que depuis nx jours ; je n ’ay pò vous y fai- 
re réponlè pluftoft qu'aujourahuy. Je vous 
luis, Monsieur, extrémement obligéde la 
peine que vous voulez bien prendre de lire 
mes Obfèrvations lur le Cala, & de les cor- 
riger ; & je vous fupplie tres-humblement 
de croire , que j*én auray tonte la recon- . 
noidànce imaginàble. Examinez-les s’il vous . 
plaid à la rigueur j lans confidérer qu elles 
font déja imprimées : car je fuis rélblu; 
comme je penlè vous i’avoir mandé j d’en 

fairtì 
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'Éùre imprimer coutes les tueuilles où il fc 
trouvera quelque faute confìdérable. Un 
Cencilhomuie Francois , nommé Monfieur 
Bigod, qui vous ira voir de ma pare, vous 
donnera les deux derniéres , qui n’eftoient 
■pas encore cirées , lorfque M. Falconieri 
partir de cetre Ville. Ce Monfieur Bigod, 
jMonfieur , eft un de mes plus chers , & un 
de mes plus intimes Amis j & je vous prie 
de Icconfidérer Sede l’aimer acaiife demoy. 
Mais avecque celà , c’eft un des plus hon- 
neftes hommes du monde ; & un des plus 
favans : Se je fuis alluré , que quand il aura 
rhonneur d’eftre connu de vous particulié- 
rement , vous le \:onlìdérere2: Se vous l'ai- 
merer acaufe de lui-mefme. M. l’Abbé de 
S. Laurens m’a écrit auteefois , que vous 
aviez fair en voftre particulier qtìelques re- 
marques Tur mon Amynte. Si Vous ne les 
aveipoint perdues , vous m’obligerez aulii 
tres-lenllblement de m’en faire pare -, ayanc 
dellein de donner bien-toft une legonde édi- 
Jtion de cét Ouvrage.Je vous envoie cepen- 
dant deux Epigrammes Latines que j’ay fai- 
tes depuis peu. La prémicre , fur ces vers de 
voftre admirable Pétrarque, 

Tennemi Amor anni vem’uno ardendo 
Lieto nel fuoco , e nel duol pien di fpeme. ' 

Poi che Aiadonna e’I mio Cor feco injieme ^ * 
. -Salirò al cioL dieci altri anni piangendoti 
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£c là fcgonde , Tur cet cndroit du mefme. 
I^oete , 

/^è éi iMimiM mi Dwnre^M*» 

Se non come a morir le bifognMfl 
ferro, e non le bafia^e il dahr/U», 

Sur iequel Ifc Caraliec Marfai % feit auflì ce 
Madrigai : 

Finfenù sfèrto regie, 

M* di me vincitrice , ancw che vinmà 
Feci col fiengue ejHnU 
VOnefiÀ vie pik candidà, 4 firn pm», 
ah C fello ) in fune ofcnr» 

£,a min teda ; il mio frtgiet 
Ch'affai di me pik forte 
Non bajlajji il dolor a da’hm mene, 
le vous prie , Monficur , de ki avoir i^réa^ 
i)les, & deles rccevoir oomme utw matquc 
<ic la paffion quc |’ay de nvérìcet quel^ 
part envoftre eftime. C’eft^ 

Yoftrem^àmbk èc tm>. 
fervitela 
McKAtti. 

Ingenn examias ìbrmoib in cdqpore dote* ^ 
^xÌHdksd^d«innc>piilc^ £»ATfc«.MA,ubi« 
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Dura fed pximium Vatem cibi fata negarunt. 
Qui canerec doftis munera tanta modis. 

Hzc ego;fed fru(lra>ccntavi includere chartis. 
Laudibus eft impar noftra Thalia tiiis. 

Si tibi Thyrrhenuiii Vatem fortita 
CeflìlTet famae Laura vel ipfa tua?. 

Ille tamen tenero tantùrn piibi cedit amorc^ 
Quantùm nos illi cedimus eloquio. 

Immatura fuac fpeftavit fata puella: : 

Nec potuit tantis non fupereflc malis. 

Si fuprema tibi , mea lux , nunc bora veniret, 
Hei mihi ! non polTem tanta viderc mala. 

Ah «go non pollèm tanto fuperellè dolori • 
Immorcrcr tumulo, noftra tuo. 




Molila confodit rigido Lwretia ferro 
Pediora , vim lurpem paftà, Superbe, tuam,’ 
Hoc alii Vaees fàcinus fuper «thera collant 
Non ego : npn Vates, Inaura pudica, caos. 
Femina tam tenari , cpnfmontati<^\ic pudori?, 
Debuóiai £bb vidù dolpru 
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POEM^ LATINO 

3>fX SIGNOR PERERIO 
fopra l*j4minta del Ti^Jfà ^ 

P E h SIGNOR ME nA.G 1 0/ 

. A MAD ABIGEI LA , , 

DÈZZA VERONA 

dedi^at^. 

, . m ' ■ ; ■ ■ I : I 

T i libcr i i pulchrae manibas verfànA: Puelfaè j • - 
i,felix Xiber4 & fifortè^illa aurea Virgo. , * 
Tc rofeis ultro thalamù admiferit , 6 quem 
Te memore ! quamque^ ( fi qua Deus annuat ) optem 
Hac fieri mercede Liber j prxl&mque fubirc, 

( Tom^e^ti 'gcnus ) & fub iniquo p<?nd,cre, figW^ . . 
Imprecis i piceum nivCus do'xiffc colorcm i ' * 

Quam cupefeBa hxc’& pinta pati i Mc'fciKcct iilia} 

Kla Diona» longè Dea clarior aftro -, .ir:/,, 

Aute:«Culos interque manus , me l^pc tencrct » 

Me legeret fcros interdum ad luminis ignes . ' 
Puia toro » nodèque coiiifliS cóHefta nitentcs. 
Colloquii quin capta mei- dùlcediùe longa<> 

Tandem oculis fomnu acciperet,manibufque fluentem 
Me fincret placidas , juxtà , requiefeere nqftes. 

Sed quis agit Deus , aut quid ego hxc mihi fomnia 
fingo ? • 

Farce > precor & vtòrias confcia formjc* 

Te folam incufa , qux tantum acccnderis ignemr 
Ufquc adeone tuo facile cft pugnare decori? 

Has oris fpeftare rofas > hxc lilia frontis » 

^os oo4oS| Ixcis animis & pelote firmo ?. 
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Parcc , prccor. Tuque , 6 felicibus editus aftris, 
Pafcc , Liber , doftae vultufquc >animumque Pudl*,. 

Phyllidos cn fimul aufpiciis > famique perenni 
Q^m dar habere tibi Menàcius > inclytus ibis 
Omnes per mundi pdpulos > plaufuciue lecundo 
Excipiére. Sed ante alias te lattior Urbes> 

Roma coler , caeloque tuos xquabit honorcs : 
Attonitis inhians animis > ut Gallus amoenas 
Noverit Etrufeum Veneres > ut fplendida furia 
Ingentis Tassi folers detexerit j utquc O ^ 
Extiilerit fàcrum fama fuper xthera Carmen. 

At tu divini ineerpres fidiffime Vatis > 

Menaci i quem Phoebus amar, T hemis optima fovìt 
■Nafcentem, primxque dedit fub flore Juventx 
Nolfe fencs Fàftos , Legumque arcana iacrarum 
Pandere > quem certo ducentem tramite prilcis 
.Vidimas à Celtis Franex primordia Lingux: 

Lxtare ó tam ciati operis ; Ixtare , diserto 
Omnigenum cui nofle datur diferimina vocum.' 

* Adfpicis > ut Solis rofeo tua fama cubili ; 

Exoriens > gelidas latè fe fuhdit ia Atftos > 

Magnx ubi ChristiN/S placidas dudum|. occupai 
aures 

Mira caiiens , longòque tui fuccendit amore , ’ 
Optatos toties cupientem cernere vùltus. • 

Viderat hanc nuper Parna/ì in vertice Montis “ 
Delius errantem : buie Doftas aflurgere Divas 
Juflit,& ex ilio primos facravit honores. 
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DEL S* MENA G 1*0 

Al l. A 1 ON QUA 

CONTESSA DELLA FAETTA. 

S Oko obUigatinimo alla gentilezza di V. 
S. Ul. della grazia fingolare die coix)<« 

} >iacmi^ di farmi con la fua QorteSiEmA 
ectera. Che Terameme è fare una grazia (m«i 
gelare a gli allenti , avergli in memoria in 
cosi ameno luogo , quale è la Villa de Prep 
ne } e in compagnia di cosi amabili per/b- 
ne , quali fono Madama die PU0$ c Mada- 
migelIa*Le Gendre : tutte colè %apadilìm« 
d’occupare intiero l’animo fuo ^ per grande 
che lìa. Q^t* a me • non diro già a V, 

111. di' ogni di IpelZé fiate ancb’ ella mi to&> 
na a niente , non ee n'ellendo mai partita. 
Le dirò ; che fono a Vitrl , luogo altresì 
ameno ; dove fra dotti Pallori e vaghe Pafto- 
xelle , fi fanno tutti i balli e giuochi che fi 
fcrivono del paelè di Ccladone e d’Allrea: 
ma che ogni luogo" m’attrifta ov* io non 
veggio V. S. 111. e che in quello amenillìmo 
luogo , fuggendo tutti i piaceri e pallatempi 
di cosi riguardevoli Pallori e Pahorelle^ 
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Solo e penfcfo , i jpiù deferti campi 
Vo mifurando a pajji tardi e lenti. 

Quindi può ben cdnofcereV. S. III. ch’io 
non ibn meno adell'o delle di lei virtù e 

f entilezze invaghito , eh’ io n’era, allora che 
imoetndo ella in Angiò » nella dehéiofiilì-* 
ma Villa di Ciampirc , e io in Parigi , quali 
forfennato mille e mille volte ogni giorno 
c/clamava ^ 

y"erdi rive , fiorite omkroje fia^e * 

' Voi p9fftdete,ed io piango’ l mio Bene, 

Ma di quello a boccs. Tornerò a Parigi,’ 
fubito vi farà eUa tornata.- Fra tanto , le 
mando il Madrigale Italiano , da me fatto 
per Madama di Sevignì , a imitazione di 
quello del Guarini , Occhi . fleile mortati» 
canto (limato e tanto iodato da V. 5. U- 
ludrilRma. £ per fine , le prego ogni più 
dedderata fèlicicà. 

/ . 

madrigale del gvarinl 

Sogno della fina Dorma* 

O Cchi , Stelle mortali , 

Miniftre de* miei mali. 

Che in fogno anco moùrate, 

Che'l mio morir bramate ; 

Se chiufi m’uccidete. 

Aperti che direte ì 
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. 

madrigale del menagio. 

Piamo di bella Donna. 

A h del Regno d’Amor prodigio trifto ! 

Sparger lagrime amare 
Que' dolci lumi ò vifto j 
V tra le Grazie allìfo 
5olea fcherzare il Riib, 

Spargean di pianto que’ begli occhi un mare* 
Ma pur co* raggi ardenti 
Spargean fiamme cocenti ; 

E quel fatale ardore 
Tofto m’accefe il core. 

O mifèra mia vita ! 

Occhi , lumi immortali , 

Deh qual per i miei mali 
PofTb fperareaita? 

Se nubilofi ardete,- 
Sereni e che farete? 



LETTERA 
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LETTERA 

DEL S. ANTONIO MAGLIABECHt 

AL S I G >J 0 R 

JEGlDiO M E N AG l 0, 

i. 

I LlustaissixIo Signore , S I gn o à e 1 
Padrone COLENDISSIMO, 

' ■ • 

Non fono così privo di giudicio , Che noU 
conoica a chi io mandi, e cne cola ha quella 
per ogni conto infelice fcrictura* Conofco 
eh’ io la mando a perfona in ogni genere di 
letteratura erainentiffima : e per dirlo in una 
parola, al Varrone , non della Francia.,' coiàe 
oiilè il Salmafio , ma dell’ Europa tutta. 
Molto bene ancora mi c noto , che sì come 
quella è interamente priva d’ogni dottrina, * 
così all’ incontro , di cento e mille manca- 
menti ed errori è per tutto ripièna. Ma del 
primo ne incolpi V. S. lUuftrilIìma l’iL 
luilrillìmo ed eruditiflimo S. Emèrigo Biga* 
zio, il quale mi à quali necellitato a fcriver^ 
la , e mandarlela ; allìcurandoml per l’efpe- 
rienzia che tiene della cortelìa e gentilezza 
di V. S.lllullrillìma,che da lei .verrebbe non 
folo compatita , ma ricevuta ancora beni- 

X 
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^namente. Del fecondo , ne acculi la mia 
Ignoranza , o più rodo la (quifìtezza delle 
lue O nervazioni : la quale non mi à per- 
mellb roflèrvarvi , fe non pochi piccoli nei: 
alcuni dequali accrefcono forle più rodo 
bellezza , che arrechino deformità all' im. 
mortale fua Opera. Non idarò qui a nar- 
rarle , che tanto le Oflèrvazioni , quanto 
l'Ode , che con eflè troppo arditamente le 
mando , fìeno da me date Icritte nel folo 
Ipazio di duQ fere a. veglia : perche pur 
troppo dalle infinite imperfezioni , che da 
V* o. lUudrilIima ci faranno riconolciiite, 
le farà ciò latto palefè. Con che , baciando- 
le umilmente le mani , per non tediarla più 
fénza propofìto , la riverifeo. 

■DiV, S. Uludriffima , 

, Divotifllmo fervitore 

Antonio Magliabechi. 

Aveva oflèrvato molte altre cofe , e di 
qualche maggiore importanza che quede che 
io le mando , non fono : ma avendo veduto 
che già erano date notate da i SS. Accade- 
mici della Crufea, nella Cenfura che le man- 
darono , ò tralafciato di fcriverle. SI come 
ancora ne ò tralafdate alcune altre j e par- 
ticolarmente circa a gl’ eruditiifiiiù Difeorfi 
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de i Drammi Satirici jdel nome di efllidell’ 
allufióni de i nomi ; de i Cori , e de i Pro- 
loghi; lequali non Torto ftate oilèrvate da i 
detti Accadenìici : nta ricercherebbero piti 
tempo che aderto nOn ò ; e qualche maggiot 
confidcrazione che per ora non polFo /arvl 
Topra. Del che, come ancora del tempo fpe- 
fo in quelle che io le mando , teftimonid 
lèmpre me ne farà il Signore Andrea Ca-* 
valcanti , e per la nobilita del làngue ; e per 
Tintegrità della vita; e per l’alta e varia let-k 
teratura;e finalniente per Taffètto che pór-* 
ta , e per la /lima che fa di V. S. Illuftriflì- 
ma , maggiore d’ogni eccezione. Direi di 
mandarle le dette Oflcrvazioni una altra 
volta , fè il Signor Dati non m’avèrte detto, 
che in breve le invierà le Tue : onde erten- 
domi benirtìmo nota l’immenfà fua erudi. 
zione , mi rendo certo che da erto verrà 
fupplito.a tutto quello che avrò io aderto 
mancato. 

O' fcritto , come ella vedrà , àlcuni pa/& 
di diverrt Autori rtmili ad altri ^ addotti ita 
molti luoghi dell* Aminta da V. S. tllurtiiil 
fitna , i quali mentre fèrireva , mi venivano 
ÌSL mente. Nòn pretendo portar , come rt 
fice , a Samo vali , Nottole a Atene-', ò 
cocodrilli a Egitto. Con tutto dò , gli' 
ò volud (crivere, già che queflò à raenón 
portava viale non pochiifimo tempo j 

Xijl 
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quello dello fcrivergli j il quale io (lime- 
rei feliciffimamente impiegato , quando an- 
che, ve ne foffe un folo , che le poteflè fer- 
vile , per accrefeere le (ìie dottiffìme OH. 
ièrvazioni. Potrebbe cflère, che ci fodero 
molti . di quedi pa(E che non foifero a prò- 
polito , e non vi aveflcro che fare , per- 
chè io non ò voluto rileggere l’Aminta: 
ma , come ò detto , un (blo che fra tutti vi 


fìa che le podà fervire , mi farà (limare be- 
nidìmo impilata la fatica durataneilo ferì-' 
.vergli tutti. 


LETTERA LATINA 

J3EZ SIGNOR MENAGIÓ. 
AL SIGNOR MAGLIABECHl. 

A C c E p I , Vir Claridìme, cum Literis 
tuis , & Oden tiiam , & Cenfiiram. In 
X^iteris ainorem agnovi ; in Ode , ingenium}' 
in Cenfìira , eruditionem : immo ubique,- 
amorem, ingenium, eruditionem. IngenioSc . 
crudi tiene , quamquam rarus fit qui his re- 
bus cedere velit , tibi lubens cedo , homini 
4o£li(Ilmo & acutiflìmo.; amicitià,' ita con- 
tendo , .ut fuperior évadam : qua tamen te 
nhmùm jongc fuperare noiim^ .Séd.neque^ 
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profetò fic fupero ; fi modo vera fiint, qu^p 
de tua erga me amicitia non (èmel ad me 
fcripfic Bigotius nofter , homo omnium in 
me' cuorum ftudiorum & officiorum maxime 
confcius. Is quoque quanti ce fàciam , certo 
firio , ad te fcripfcrit : quare ne repetitis lau- 
dibus cibi firn moleftus , pergo ad reliqua. 
Ardebam cupiditate incredibili videndi Fa- 
bulam illain Paftoralem , Auguftini Beccari, 
ci vis Ferrari enfis ,cecerarum yentn- 

que diu fruftra per omnes Bibliothecas Gal- 
licas acque Icalicas conquifiveram. Ex co in- 
celligcre potes quàm me jucundo munere 
beaveris. Dabo operam , ut quamfimillimo 
te remunerem ; hoc eft , iis libris quos tibi 
in votis elle cognovero : ne ingratum homi-, 
nem tibi obligàfle putes. Quòd firribis , me 
ab Andrea Cavalcantio non amari folùm, 
fcd & probari , dici non poteft quàm id mi- 
hi quoque jucundum fuerit. Et certe , quis 
non lietetur fe magnopere & amari & pro- 
bari à viro, qui, ut fàmiliae dignitacem omit- 
tam,propter fummum ejus ingenium,do6tri- 
nàm fingularem , fuaviflìmos mores , ab om- 
nibus magnopere Se probacur & amatur? 
Tanti viri hanc erga me benevolentiam 
acque exiftimationem , tibi acceptam refe- 
ro, amiciffime Antoni. Eric igicur tuae hu- 
manitacis , quod per te coniècutus fum, 
mihi confiervare ; quod ut facias , te vche- 

Xiij 
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menter etìam acque etiam rogo. C^irolam 
Dacium , virUm fummc do£tum , fìimméque 
in amicos ofi 5 cio{uni,oieo nomine uc fàliicest 
<>ro}ipfique dicas velim,me fui arnantiorem 
Jiabere neminem. Ejus in Cafàm meum Ani- 
jnadverfiones dia eft quòd avide eifpetìio} 
fed in his tardicatem diligentia , ut fpero, 
compenfàbit. Vale , Vir Clariffime, èc me 
amare , méque in cuorum numero habere 
perge. Luteciae Parif. ix. Kal. Junii 1660. 

LETTERA 

Del s j g ir 0 r t>at 1 

AL $IONOR MÈHAGIO, 

T Aroi riipondo'alla gencilifìlma di V. 

5 . llluftfifnma avendomi ella trovato 
in letto , inehiodaco da una ilufìlone nel piè 
iìniibo 5 la quale da due giorni in qu^ mi 
permette il muovermi » ma non mi lalèia 
por ancora libero. Per non efière adunque 

I ùù lungo tempo contumace con V. S. II- 
uilriffìma, fttivo folo per arviiàrle Tarrivo 
e ricevuta della fiia , rifecbandomi'a pid 
comodo tempo il trafmctteric copia della’ 
icrittale più fò dall* Accademia e da rtie, già 
«be ella così comanda. Circa Opero 
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MIT, del Cafa , vedo ellèr così avanti la 
pubblicazione di V. 5. llludirirnma , e cos^ 
indietro la emendazione , e raccolta mia," 
che non poirono elTctc a tempo. Ne averci 
mandata quella parte mi trovo in ordine, 
ma ò giudicato meglio aipettare d'averle 
tutpe : tanto piu , che Tempre trovo qualche 
cola : e fpero d’un luogo non tentato fin", 
ora qualche augumento notabile alle ferita 
ture di quel grand* uomo , degniflìmo dell*, 
onore che gli fà la erudizione e diligenza di 
V. S. llluftriflìma , illullrandolo con le Tue 
Note. E fon più che certo , che quando ella 
leggerà quello che io fono fra poco per 
mandarle , s’invoglierà di farci fopra nuova 
Nàtica : di che meriterà l’afFetto della noftra 
Accademia , di quella Patria , e di tutti gli 
amatori delle buone lettere. L’O nervazioni 
del Cinonio fopra la noftra Lingua con pri- 
ma occafione faranno da me fpedite a V. S,’ 
Illuftriffima , la quale troverà in effe una 
grande efàteezza. L’altra Parte fubito ha 
ftampata , procurerò che arrivi coftà in ma- 
no della medefima, come altre cofe che fo- 
no per ufeire in luce alla giornata. E fe V. S, 
111. mi avvifalfe qualche ftrada ficura per in- 
viarle , mi farebbe grato , per fermare un 
commercio reciproco. Le Poefie di V. S,' 
111. che ella fcrive inviarmi, faranno a me, e 
a quelli Signori foprammodo grate ; ma non 
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iàpendo per quale ftrada vengano , non ci li 
può far diiisenza alcuna , alerò che defìde- 
rarle. Se a lei non folle grave , a me fareb- 
be gratiflìmo l’aver con Te lue lettere qual- 
che avvifo de i libri frefcamentc ftampati, 
o che fono per iftamparfi in cotefta gran 
Città, dove tante e s'i belle colè continua- 
mente lì ftampano : e per minor Tua briga, 
con qualche opportuna occalìone la fìip- 
plico a inviarmi gli Indici del Padre Jacob, 
per aver notizia delle colè de gli anni paf. 
lati. In. quella parte ma' amente potrò cor- 
rifponderle ; non ellèndo cosi feconda la 
mia Italia. Compatilca l’ardir mio , e per 
levarmi parte del rolTore , cagionato in me 
dalle brighe che io le dò , mi comandi con 
ogni libertà , fe in alcuna colà pollò fèrvir- 
la, che mi troverà fempre. 

Di V. 5. Illullrillìma 

fìrenze li 51 . Apiile 

Umilifllmo e dlvotiflìma 
fervitore, 

Carlo Dati, 


LETTERA 
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D£Z SIGNOK: M'EVF AGIÓ: 
AL SIGNOR .DATI. . ' 




S tarò dunque attendendó cJòn, 'ogni mag* 
giore anfietà , e la fua cortefiffima Leu 
tera , e quella dell’ Accademia della Crufcaj 
a me non pervenutCv Frattanto , .fupplico 
y. S. llluftriflima ad'inviai^mi'aruo como- 
do la Raccolta dell’ Opere di.Monfìgnor 
della Cala non più ftampate , della quale ella 
s’c compiaciuta disarmi o^rta così amo- 
revolmente» Le refterò di quella grazia ob- 
bligato per Tempre : e ne renderò iii pubblico 
quella tellimonianza che a tal favor lì con- 
viene. Nc.deeitemer. V. S. 111. che detta 
Raccolta non arrivi a tempo : eh’ io un Ibm- 
ma lon rilòlutiUimó di non pubblicare lènza 
quello notabile augumento . Tedizione d’uii 
sì famofo Scrittore. -Già fono jdue meli 
che per lei e per il S, Cónte Ferdinando del 
Maeftro diedi al S., Ottavio r.Falconieri ,• 
voftro Accademico , i fogli che . n’erano 
Rampati ; i quali a queft’ ora , tanto a lei 
che al detto Signore' laranno pervenuti. 
Mi làrebbe , lo confclTo , ,di grande uri- 
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licà e vantaggio averne il parere dell’ Acca- 
demia : ma darebbe altresì gran fatica a i 
SS. Accademici leggerli in piena Accade- 
mia ; non potendo ciò feguire fe non ne’ 
giorni delle tornate j i quali intendo efièr 
pochidìmi in tutto l’anno. Baderà dunque 
comunicargli in privato a i più valorofi : di 
che fupplico con ogni maggiore affètto 
c V. S. in. el S. Conce : ma fopra tutto, 
di fignificarmi liberamente i miei manca- 
menti j così nelle cofe , come nella lingua; 
avendo io in animo di ht riftampare dee- 
li fogli , conforme alle loro emendazioni. 
AI S. Ottavio diedi anche un piego d'’orto 
cfemplari delle mie Poefie , a lei indiriz- 
zato. Per la prima comodità le manderò 
quanto fi troverà ftampato delle Off'erva- 
zioni fopra Diogene Laerzio. Da cinque 
anni in quà il Padre Licob non fà più l’In- 
dice de’ Libri. Le dirò dunque ; già che 
ella defidera làpetlo' j i. più principali , che 
dalia ftampa di Parigi lono ufcici alla lu- 
ce nell' anjio prelènce. L’Opere di Iaco- 
po Cmpacio. , rifirontrate con gli originali’ 
da Cario Annibaie Fabroto , Legifta fàmo-. 
fo. L’Iftoria Ecclefiaftica d’Eufebio , con 
ì’Interprecazione e con le Note d’Arrigo 
Valefio,, Scrittor de’ più ftimati fra noi. 
La feconda Parte dell’^ Iftoria Franze/è d’A- 
driano Yalefio , fratello^d-’Arrigp , Scrittore 
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anch’ egli ftimatiffimo. La feconda Parte 
delle Lettere Franzefi del S. Goliardo, vago 
e pnlito Dicitore. Una Raccolta di Lettere 
Critiche , fcritte in Latino da Tanaquillo 
Fabro, Critico famofb. Un Difcorfo.icriu 
to in Latino elegantemente da Francefco 
Vavaflbre, Giefùita, intorno allo Stil Bnr- 
lelco. L’Edipo di Pier Cornelio , Princi- 
pe de* noftri Drammatici. Le Danaidi , Tra- 
gedia del Gombaldo , anch* egli celeber- 
rimo Poeta Franzelè. Se V. S. Illuftriffi- 
ma vorrà , o quelli libri , o altri qui llam- 
pati , lignificandomi la llrada per inviarli, 
faranno da me a lei Ipediti con ogni m^gior 
diligenza. E con quello , e a lei , e al 
S. Conte Ferdinando del Maellro , umil- 
mente ed aflFèttuofamente mi raccommando: 
fìipplicando l’uno e l'altro a cotilèrvarmi • 
lèmpre nella memoria e nella grazia del Se- 
renillìmo Principe Leopoldo. Parigi li i 6 . 
Giugno 1(754. 

Io ò avuto qui dal Signor Tevenotto; 
molto ben conoicinto da V. S. lllullril&ma, 
rindruzione al J 3 ardinal Cara^ lòpra il 
negozio della Pace col Rè Cattolico , ma 
fcorrectifllma. 
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LETTERA 

I) £ Z, S I G 7T 0 R DATI. 

_■■■ Ah SIGNOR MENAGIO. 

\ 

N O N prima che oggi rifponclo a V. S. 

Illuftriffima , perchè ieri appunto rice- 
vetti dal S. Falconieri di Roma i due eièm- 
plari di quella parte dell’ Opere di Monfi- 
gnor della Caia da lei fatte ftampare ; e fu- 
hito ne mandai uno al S. Conte Ferdinan- 
do del Maeftro. L’edizione non può elTer 
più galante: Dubito bene che nell’ Orazio- 
ne della Lega fieno de gli errori notabili, 
procedenti, dal Copiatore del Mf. benché in 
^cuni luoghi fupplifca a i difetti de’ Mffl 
i\o.ftri, Qiwndo V. S. 111. vedrà ' la varietà, 
potrà rifolvere (è fieno da riftampare i fo- 
gli di detta Oraaioné ,’ o’ pure accennare le 
emendazioni.. L’edizioni di Venezia in 4 ®. e 
de’ Giunti in- 8 °. non fono molto ficure, 
lèndovi pallàti molti ..errori di lingua , che 
afiblutamente non fono dell’ Autore j il qua- 
le fù olfervantiffimo, per quanto fi vede da 
quello che abbiamo qui di fua propria ma- 
no. Il Frammento dell’ Orazione delle lodi 
di Venezia c aggiuftato , e pronto. Anzi io 
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adelFo appunto lo riftampo nel primo Volu- 
me delle Orazioni Fiorentine : e in fine di 
erto , do avvifo della nuova edizione dell’ 


Opere di Monfignor della Cala , procurata 
da V. S. III. pregando tutti a dar notizia 
di quanto fi trovaflì di quello celebre Scrit- 
tore j e in particolare , fe preffb ad alcuno 
folle compita la fopradetta Orazione. Per 
la medefima ragione , ò fcritto a V enezia, 
acciò fi rinvenga fe vi foflè intera , perche 
in verità la parte che abbiamo , c belliflìma, 
O' fcritto anchè a Roma , fentendo che ap- 
prefio fcminentiffimo Cardinale Barberino 
fia qualche fcrittura del noftro Autore. E il 
Serenillìmo Principe Leopoldo , mio Signo- 
re , fèmpre intento a favorire le Lettere 
e i tentativi de’ Letterati , fcriverà efficace- 


mente per vedere fe da’ regiftri de gli anni 
che Monfignor della Cafa fù Segretario di 
Stato ^ fi polla ottenere qualche fcrittura ,o 
lettera , per arricchire quella edizione. Si- 
milmente fà diligenza per avere certe Scrit- 
ture del medefimo , quali corre voce che fi 
trovino appreflb gli eredi d’un Gentiluomo, 
che fùi’nora l’à tenute celate , ( e forfè non 
l’à ).come alcuni .credono. Ma il dover vuo- 
le che fi faccia ogni diligenza , perchè eC. 
fendo vi-, faranno le medefime , e di mano 


dell’ Autore. Si procura anche nello fteflo 
tempo d’avere il difegno d’un ritratto del 

Y iij 


Digitized by Coogle 


iTif. Mescolanze 

inedcfimo Monfignor della Cala , fatto da 
Tiziano , per ornare la fila belliffima edi- 
zione. Tutte quelle diligenze fi fanno, e lì 
faranno con ogni maggior celerità : ma per 
farli elàttamente , ricercano tempo j e Tin- 
dugio forfè non fa per V. S. 111. che à fer- 
mato la llampa. Sappia adunque , che fe- 
mendazioni dell’ Orazione della Lega , il 
Frammento delle lodi di Venezia, l’Inftruzio- 
ne per la Pace , e molte Lettere , cavate per 
io più da gli Originali , le quali fono in ma- 
no mia , o d’ Accademici noftri, le manderò 
quanto prima. Quello che dependef^a altri, 
non può ottenerli così prello. E pure, 
quand’ anche non fi aveffi cola alcuna , non 
pare che fieno da tralafciare le diligenze ac- 
cennate. Fra tanto , già che V. S. III. Io 
comanda , faremo infieme il S. Conte Fer- 
dinando del Maeftro , ed io , e qualch’ altro 
Accademico , per dirle ingenuamente, com* 
ella ricerca , i noftri lèntimenti fopta le lue 
dottillime Annotazioni j nelle quali per una' 
Icorza data , veggo , che troppo fi è degnata 
d’onorare il mio nome : e riconolco in que« 
fta , che la cortefia à pregiudicato alla ve- 
rità, Rendo grazie immortali a V. S. III. 
delle nuove letterarie circa la ftampa de* 
libri nuovi : e non vedendo notati i Glollà-. 
ri del Signor Labbco , quali veddi fino due 
fiere fono nel Catalogo di Francofort , co- 
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me ftampati in Parigi , deHclero averne no- 
tizia y. e quando fia ftampato il libro mede- 
lìmo-., facendo capitale delle cortefi ellbi- 
zioni di V. S. 111. pregandola a mandare a 
Lione a SS. Borde, A mandi, Rigamd, Mer- 
canti di libri di detto luogo , li apprellb no- 
tati libri , che averanno ordine balìiamte per 
la Spedizione : e mi potrà avvilàre il prezzo, 
perché io podà rimboclàrla colli in Parigi. 
Mi dilpiace non cllère in dctà copiolà di 
libri per potere all’ incontro offrirle la-mia 
fcrvitù nella ftellà materia , come io‘ fò in 
ogni occalìonc ,. che io polla dimoftrare 
quale fia il mio defiderio. Mi onori adun- 
que avvilàrmi fè le mancano libri di Lin- 
gua , o alcuno' de’ nollri Scrittori , che io 
cercherò di provederli-, e inviarli infieme 
con rOlTervazioni del Cinonio , per la ftra- 
da che V. S. III. comanderà j mentre con au- 
gurarle ogni più vero contento , ollèquio- 
lamente la riverifto. Di Firenze li 7 . Agoll* 

Sono quelle, le parole ^ con lequali do 
avvifo della fila,, edizione . delle Opere di 
Monfigncr della Cafa; Q^i prendo oppmuna 
occafiont dsavvi(ttre';. anticipamente- a tutti gli 
amadori delle buone lettele ; e particolarmente 
delle Tofeane t come dal Signor Egidio 
gio j Gentiluomo Pratrze/è , in tutta la wria let^ 
ttratum eruditiffimo e\ dtlietno/ira^fitvtlU non 
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meno intelligente , che parziale ; fi pone in or- 
dine la novella edizione dell' Opere di Monfi- 
gnor della Cafa ; non /blamente piU corretta del- 
le pa/fate » ma arrichita di molte fcritture infi- 
gni , non più vedute alla Stampa, E que/le forni 
Orazione imperfetta delle lodi della Sere^ 
niffima Republica di Venezia, f Orazione 
della Lega , alla medefima. f Inftnizione al 
Cardinal Caraffii , Legato per la Pace, f 
Lettere diverfe in gran numero, f. Dialo- 
go Latino del pigliar moglie : e altre. E' 
fregato ciajcheduno j prejfo al quale fojfe quaU 
che opera manojcritta, sì Tofcana come Latina» 
di queflo gentile fpirito , a dame to/ìo contezza» 
per beneficio comune : è particolarmente chi fi 
trovàfie intera l'Orazione pofia qui /òpra : a/ficu- 
rando chi fi compiacerà di contribuire^ d'una fin- 
€era e grata aitejlazjione del favore che fi ri- 
ceve. 

.... * 

LETT ERA 

DEZ SIG2/0R MEVAGIQ 
AL SIGNOR DATI. 

T Anni rifpondo alla cortelìflìma e be- 
nigniflìma Lettera di’V. S. Illuftriffi- 
Pi^,, si per raffènza del S, Abbate; Bonsi , a 

cui 
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cui fù indirizzata , come per la mia : poli 
chè neir iftelTo punto che la ricevetti,io enj 
trava in carrozza per un viaggio alquanto 
lungo : E le rifpondo in fretta ; trovandomi 
occupatiflimo. Le mandai tutti i libri da lei 
defiderati t e glieli mandai , parte per la via 
de’ tre Mercanti di Lione, e parte per mano 
del S. BigoziojGentiluomoFranzefe. Quefto 
Signor Bigozio è mio grandiflìmo amico;^ì 
alloggia nella mia cafa je poflb dire che iìa 
una colà ftellà con mCi Ma oltre acciò, è 
gran Letterato j è uomo da bene , amore- 
vole, cortelci anzi la cortefia , l’amorevo- 
lezza , e la bontà ftellà : sì che , e per fiio 
merito ,e per amor mio , non 'dubito punto 
che V. S. llluftrillima non fia per vederlo, 
e fàvorirlo volentieri : di che la prègo 
quanto polfo più vivamente. Darà egli a 
V. S. lìluftrimma da mia parte i due ulti- 
mi fogli delle Olfervazioni fopra il Cafa t*i 
quali non erano ancora ftampati , qùàncìo 
diedi gl’ altri al S. Ottavio Falconieri^ Sta- 
rò dunque attendendo con ogni maggior im- 
patienza l’accrefcimento delle cofe di dettò 
Autore : e fopra tutto, le emendazioni di V. 
S. Illuft. intórno al tefto , con la di lei Gen- 
fura , e quella del Si Conte Ferdinando del 
Maeftro , intorno alle mie Oft’ervazioni ;’el^ 
fendo io rifolutiffimo di far riftampare cur- 
ri que’ fogli dove favanno errori notabili* 
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H’una gioia , laquale fin adcflb , quafi che 
fotterrata ne gli archivi de’ Principi , pare>- 
va condennata a non ulcire mai alla luce? 
ed era pili tofto defiderata che fperaca da* 
Curio fi. Quella fi c la Orazione di quel 
valentuomo , preparata nella Nunziatura 
fila di Venezia , per invitare la Republi- 
ca a congiungerfi in lega contro l’Impe^ 
rador Carlo Quinto , col Papa Paolo Ter- 
zo , col Rè di Francia Enrico Secondo , e 
con i Svizzeri , per cenere a fegno la sfre- 
nata ambizione della Cala d’Auilria : la- 
quale fin da quel tempo con ogni fuo po- 
tere non attendeva ad altro eh’ a concul- 
care ed opprimere i Potentati Criftiani, 
per accrelcimento della fua Monarchia. 
Qi^efta Orazione dunque la mando a V.S. 
della quale mi fù già fatto dono da un 
Ambalciatore Italiano , refidente nella 
noftra Corte : ed è l’ifl:efià appunto che il 
famofo Balzacio , amico mio fingolariflimo, 
aveva impetrata da me , per pubblicarla con 
alcune fue Oflèrvazioni intorno all’ artifi- 
cio pratticato in eflà dal filo Autore : qua- 
le onorato penfiero ;ion gli fù conceduto di 
poter elTequire , per lo sfortunato acciden- 
te della fua morte immatura. Ma quel che 
impedito da efia non gli venne fatto , lo 
potrete voi molto ben fare. Voi dico , al 
quale non manca alcuno de i requifiti in iu 
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mile imprefà : non compita notizia <le i pai 
reconditi /ècreri dell’ Arte : non iftile efL 
quiiìto : non fublimità d’ingegno. Si che 
poffiamo confolarci della p>erdita d’un tane' 
uomo , per quanto tocca all’ illuftrazione di 
quella Opera (ingoiare : poiché il danno 
che dal fuo elFerci tolto n’è accaduto , fi 
può rilarcire da voi ; e con vantaggio anco, 
ra. Nè crederò di trovarmi ingannato, là- 
pendo quanto facilmente vi lafdate indurre 
dal voftro nobil genio a qualunque co- 
fà polla elTere o profittevole , o dilettevo- 
le a i Letterati j e quanto volentieri incon- 
trate ogni , anche menoma , occafione di 
beneficare altrui. Se tuttavia dall’ anguftie 
del tempo , o da qualche difturbo , vi 
' farà vietato di poter illuminare quella ce- 
lebratiOima Compolizione colla chiara fa. 
ce della dottrina vollra , non perciò vi rr- 
matrete , /è tanto vaglio appreflb di voi, di 
accoppiarla coll’ altre fue forelle ; eziandio 
nuda di quelli ornamenti che le potrebbe, 
ro eflèr fomminiftrati da voi : fenza temere 
che fia giudicata indegna del lor conforzio; 
o rifiutata come non legittima j eflèndo che 
a ninna fi truovi inferiore , nè di bellezza. 
Ile di gravità , nè di garbo j e che da molti 
fpa (lionatamente con fiderata , fia ripatata 
più maellofa d’ogni altra e più brillante. 
Siane però liferbata a voi la decifione : la« 


D.g'_ ' y: nogk 


1 


d’Egidio Me k a «io; 
ceni di generoficà mi tronchi la ftrada a pi^ 
fupplicàrla di proveder qualche libro curioi. 
Coy ( perchè tanti celia ne fono de' cunofiA 
limi ) già che ella non mi avvila il prezzo 
de i mandatimi per mano del $. Emerico 
Bigozio , e^r-via de* Mercanti di Lione? 
tanto pià cne io non polTo ali* incontro 
mandare a V. S. Illulirullma colà di mo>«. 
mento , che li (lampi in Italia. Come lU 
terminato il primo Volume delle Prole Fio- 
rentine, ne manderò numero dieci copie per 
dare a gli amatori del nollro idioma , e coit 
cllè rOllèrvazioni del Cinonio. Il S. Emeri«* 
co Bigoao dee eflèr fervilo da me con ogni 
ma^iore oflèquio ed affètto , quando non 
aveflè altra qualità che TelTere grande ami- 
co di V. S. IBafttilfima. MApenmè non può' 
ellere grande amico di V. S. 111. chi non à 
Je doti e le virtù del S. Bigozio , dee eflèc ^ 
doppiamente onorato , amato , e lèrvito.^ 
Sopra le cofe del Cala penfava fcriverie a 
lungo , ma la malattia mi à impedito. Con 
le prime lettere averà molti particulaii , e 
nel fagotto de' libri, le copie delle feritane 
nuove, con uno de* ld>ri mandati^ ooftiUato;^ 
fèndo cosi reftato col Conte del Maellro» 
Torno a renderle vivilììme grazie de' librì^ 
e in particolare de i due fogli mandati pec. 
fàggio delle lue nota a i.aerzio : lequali { lè 
non è troppo ardire )deEderetei tutte, pcr« 
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quale afpettando favorevole per detta Ora- 
zione , vi priego dal cielo ogni cohno di 
contentezza ; e rimangovi cordìaliilimo 
fvifceratiffimo fervitorc. 

Di Cafa^ a i diciannove 
di Gennaio > 1^59. 


L E T T E RJ 

DEL S. CO^TE FERDJETANDO^ 
fili MaeJIro y 

AL SIGNOR ABBATE ME N AGIO. 

I L Signore Abbate Marucelli che (è né 
viene a codetta volta,afficurerà V.S. aflki 
meglio eh' io non fàprei fare colle mie pa- 
role , della ttima infinita eh' io fò della Tua 
virtù , e del fommo defiderio eh’ io ò di 
viverle icrvitore. Egli prelènterà a V. S. 
il Tetto deir Opere di Monfignor della Ca- 
la : il quale inficine coi Signor Carlo Dati ò 
io procurato che pervenga nelle fue mani 
più corretto che fia pottibile. L’Opere di 
quetto valentuomo fin qui fono ttace fem-» 
pre ttampate Icorrettilttme, e piene d’errori: 
onde noi abbiamo voluto nel correggerle^ 
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cflère piutofto un po’ fcrupolofi : credendo 
che quefto folle per rifultare in lode della 
iìia impreffione , e in reputazione dell’ Au- 
tore. E certo io ftimo che la nollra Lingua, 
dopo il Boccaccio c alcuni altri Poeti del 
buon lecolo, non abbia Scrittore più puro, 
più giudiziofo , e più eloquente di quefto» 
Per ridurlo alla fua vera lezzione, abbiamo, 
come V. S. vedrà , non folo corretto gli 
errori frequenti d’Ortografia ,ma quegli an- 
cora di Lingua , lafciacivi feorrere in buon 
numero da gli Stampatori : e in qualche 
luogo , ( ma particolarmente nel Trattato de 
gli Uffici Comuni ) abbiamo procurato di 
raggiuftare alcuni paffi difettuolì , e privi di 
fenfo , coir autorità del Latino j non fc ne 
trovando Manuferitti. L’Orazione parimen- 
te a’ Veneziani per la Lega , abbiamo cól- 
iazionata con diverfi efemplari a- penna; de’ 
quali , fi come noi confeffiamo non ve ne 
cllcre alcuno interamente fidato , da tutti in- 
fieme però /periamo d'aver raccolto il vero 
lentimento , com’ ella potrà vedere da pa- 
recchi luoghi corretti alla margine. Onde 
io fon certo , che quefta belliffima Orazio- 
ne , laqual non cede ad alcuna dell’ Opere 
del Cala , farà ricevuta con grande applau- 
Ib ,e particolar lode di V. S. che l’averà in- 
nanzi ad ogni altro pubblicata. L’altra Ora- 
zione a Carlo V. non s’è corretta fui Tefto, 

perche 
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jperchè il Signor pati .manda a V< S. i{ 
primo Volume dell’ Orazioni Tofcane eh* 
egli à raccolte, c facto' (lampare i dove anche 
<]uefi:a è intiera col Frammento in lode di 
Venezia} e emendata. Nelle Rime'^.non s’è 
trovato altro da nocare,che certe pòche colè 
iiecellàrie alla buona lezzione. Sopra le 
notazioni di V. S. alle tRime , abbiamo giu* 
dicaco di non dover far altro che rimetteri 
cene in tutto e per tutto al Signor Abbate 
JMarucelli ; il quale potrà lìnceramehte dir^ 
le il fuo parere } elFendo egli , coni’ élla ed 
perimenterà , d’acuto ingegno * e di perfec* 
to giudizio. A me duole fino ali’ anima la 
fua partenza , dividendoli da me- il pii\ in- 
timo e’I più confidente^ amico ch’io abbia, 
c col quale io ò familiarmente converlàca 
molti e molti anni con molta fddisfaziona 
e frutto. Maio non.lbn così invidiolb del 
bene de’ miei Amici, eh’ io non anteponga 
di buon cuore le loro Ibdisfaziorii al mio 
gufto. E quando il Signor Abbate col veni- 
re in Francia non guadagnallè altro .che l’a- 
micizia di V, S. quello farà per lui un gran- 
de acquino , a me una fomma cónfolazio- 
ne. Io alTicuro certo V. S. che sì come il 
Signor Marucelli (limerà fua gran fortuna 
d’elTer ammelFo nella fua dotcillìma con- 
verfazione , così ella non avrà punto occa- 
fione di pentirli d’averlo acquiftaco per ami- 
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CO, Io ròi prejgato , e ripregato eh' egli 'mi 
Voglia guadagnare e mantenere l'afiètto di 
V. S. conofeendo elTèr mio gran vantaggio 
il poterle tener ricordata la mia fervitù per 
mezzo d’tm Amico sì caro. Il Signor Ab- 
bate de Saint Laurens , non contento d’eC 
Cete (lato qui da noi un’ altra volta pili 
d’un annojc’c (lato ultimamente da tre me- 
li incirca , e non è prtito che a 17. d’A- 
gofto, con animo di padàrféne in Inghilter- 
ra alle Nozze del Rè , per finire con quello 
il fuo lungo viaggio , e ritornarlcne , fecon- 
do eh’ egli m’à detto , a Parigi , verfo il 
principio dell’ anno nuovo. Con quello Si- 
gnore ò io avuto fortuna di contrarre una 
intrinfeca amicizia , ed ò ammirato in lui 
molte qualità lìngolari , e degne di grand* 
amore. Egli c intendentiUimo di molte cole, 
e curiofo olTervatore di tutto quel eh’ è più 
degno d’elTer notato. Onde io non dubito 
punto eh’ egli non lìa per tornare con gran- 
didimo frutto del fuo viaggio , oramai di 
lei anni. A neh’ egli farà fede al fuo ritor- 
no a ■\T. S. del mio rifpetto verfo la fua per- 
fona : e farà ottimo mezzo per confervar- 
mi la fua buona grazia. In quel tempo eh* 
il Signor de Saint Laurens s’è trattenuto 
qua , io aveva cominciato per capriccio ap- 
punto a tradurre nella noflra Lingua certe 
poche delie Lettere Familiari del Signor di 
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Balfac al Signor Capellapo : cioè , quello 
fole in cui u parla d’alcuni noftri Scrittori 
Italiani , fenza penl^ro ^i paflàr più innan* 
2i. Ma io non fo C9me nel volgarizzare 
quelle poche , mi vepu 9 umore di tradurlo 
fatte : avendole in ^flài breve fpazio fini^ 

te,e conferite col Signore de Saint Laurens, 
egli dopo avermi dato molte notizie per là 
intelligenza di quelle, e ripallàtele tutte^mi 
configìiò ànfieme co|i altri Amici a farle 
ftampare : al che mi fon io finalmente laf^ 
ciato andare , quantunque io avelli ogni al- 
tro penfiero : con condizione però eh* elle 
fi llampino fenza il mio nome , e Iblo fi di- 
ca nel frontefpizio , Lettere Familiari del Su 
gnor di Baljac al Signor Capellanè. Mi anno 
perfuafo a farle ftampare in Parigi ,il Fran. 
cele ed il Tofeano è regione , acciocché 
meglio fi polla fare il confronto delle due 
Xingue. Come io ne abbia meflb una copia 
al pulito , la manderò fubito al Signor Ab* 
tate Marucelli , acciocché egli infieme con 
V, S. fi compiaccia di procurarne Tedizione, 
e alliftere alla correzzione della ftampa. Al 
dottillimo Signore Bigod , il quale s*e crac- 
tenuto qtù qiulche tempo , oFerfi io la mia 
fèrvitù : ma c ben vero che avendo' fatto a 
gara una mano di quelli Signori nel (èrvir* 
lo , la mia buona volontà c rimafta infrut- 
luolà. Io prego V. S. ad allicurarlo dell* in- 

Aa ij 
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cero coiio(cimèntó eh’ io ò dcUa firn moicà 
virtù e dòttìina , e del defiderio eh’ io ten- 
go di^vivere nella fua memoria , e di eflèr 
fatto degno de* fuoi comandi. Le fono ohm 
bligatiflimo de’ fuoi vaghiflìmi Epigrammi, 
c ne le fò mille ringraziamenti. Io ofièrifeo 
a V. S. tutto me fteflò , efìbendole fempre: 
Fopera mia in tutto quello eh^ ella poteflè 
rieonofeerla non a^tto inutile': e le fb 
con l’animo reverenza. Di Firenze a gli ir, 
Settembre, 
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-LETTERA 

‘ ». 

S, AGOSTINO COLTEtttNl 

AL SICHOR E01DIO i^EtlAGlO, 

* * . ' ' 

E ' projpfib di perfbne grandi l’ellèr co- 
nòfciùto anche da coloro i quali tal- 
volta non- conofeono’ : e chi da Opere alla 
Aampa , non fi dee maravigliare fe il fìio 
nome refb celebre/ pervenga all* altrui no- 
tizia. Qwfto" c avvenuto a me : che udendo 

Ì )iù vòlte fer menzione “nell* Accadèmia del- 
aCrufca (‘dove anèòr*' io fon dèferitto , * 
tra* Deputati del Vocabolario, ancorché im- 
mciinaraehife'j antiovèfktò ) di Vi llluftriffima 
dd S. -'Cdpeilanò -:» è 'Vedendo, di più le 
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loro ingegnofè ed erudite Opere , mi fono 
invogliato di dedicarmi all’ uno e all’ altro 
parzial fervitore : e dando loro qualche fom^’ 
maria notizia di me medefimo , far’ ad eflì 
ancor parte di quel poco che fin qui anno 
refo i miei fterili talenti. Ma cominciando 
a venir a’ particulari , dirò , che applicato 
nella mia fanciullezza a gli ftudi , nel pro- 
greflb de gli anni cominciai a ragunar coni 
verlàzione de’ miei eguali; e appoco appoco 
andò crefcendo in guifa, col divino aiuto, 
che oggi fotto nome à’\J niverjita abbraccia 
tutte le nazioni che ci concorrono : & è li- 
bero l’operare in tutte le Lingue , & il trat- 
tar di tutte le Scienze ed Arti : e l’onorano 
con i loro nomi i primi Principi ; si Ecclei 
fiaftici come Secolari ; di varie parti del 
Mondo : & i più celebri Letterati e Cava- 
lieri che vadano attorno : come potrà ve^. 
dere dalla Lettera del S. Einfio fcritta al S. 
•Carlo Dati, uno de’ chiari lumi , non meno 
di ellà , che dell’ altre Accademie , e della 
Nobilità erudita di quefta Patria. E perche 
a principio ebbi intenzione che l’adunanza 
• folTe non meno una Scola di Scienze e d’Ar- 
ti , che del Governo civile ancora , fiibalter- 
nai a quefto genere un’ Accademia , deno- 
minata de gl' Apatijli , da quel celebre Ude- 
NO Nisieli , di cui avrà veduti gli crudi- 
tiflìmi Proginnafmi ; perchè avendola egli in » 
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nftratto , per ufar quefti termini ScoUftici , 
Jo invitai nella mia Caia , mettendola in 
concreto , con farle l’Imprefa che vedrà, c 
ordinarla in quel miglior modo che si giu-!- 
flicò opportuno. Il capo dell’ Univerfità , 
quando è Gentiluomo, u chiama Gran friart\ 
quando è Principe , ì^ratettort ; sì come fù 
già l’Eminentiflimo Signor Cardinale Già- 
van Carlo, 6c oggi il Sereniflimo Grandu- 
ca, npftro Signore : per cui , come Luogo- 
tenenti , rifeggono , o il Signor Marchefc 
Coppoli , Maeftro di Camera , o il Signor 
Peiìderio Montemagni, Segretario di Stato. 
Il Prefìdepte dell* Accademia, che per eccel- 
lenza fi chiama Vjipatifla Reggente y c ièmprc 
qualche Cavaliere, o Letterato celebre, no- 
Urale , o foreftiero : come furono il Signor 
VvalpQole, Inglefe , & il S. Einfio , fecondo 
che n porge Toccafione, Quefti propone un 
dubbio a fiio arbitrio, da rifolverfi nella fu» 
tura felliope : fè è Teologo , di Teologia; 
fe Giurifconfulto , di Giurifprudenza , &c. e 
dopo , per corona defi’ Accademia, fi leg- 
gono Poefie in quella lingua che a efià pift 
aggrada. Si lodano annuaunente di ver fi San- 
ti , noftri Protettori ; e particolarmente San 
Xuigi , Rè di Francia ; di cui il Signor Ab- 
bate' Strozzi già celebro le lodi : & ultima- 
mente à rifeduto come Apatifta,dando fàg- 
gi corrifpondenti al ^^q nòbile e gentile in- 
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gegno. Si vanno giornalmente aggregando 
nuovi Suggetti : tra’ quali ultimamente con 
dovuto applaufo di tutti quelli miei Signo- 
ri , fono (lati defcritti , e V. S. Illuftrilnma, 
& il Signor Capellano ; fperando che Tuno 
e l’altro ha per gradire quella dimollrazio- 
ne d’una particulare llima 5 e d’un reverente 
affètto verfo la lingularità de’ loro meriti j 
& apprellò onorar l’Accademia con le loro 
nobililTime Compofizioni. Io poi nel rello 
me la parto impiegato , per lo più da lìia 
Altezza , in qualchuno de’ primi Magillrati 
di quella Città. O' date in luce più Opere 
in verfi e in prolà j le quali quando mi fi 
porga comoda occalìone y manderò a lor Si- 
gnorie : e fe m’accènnafle a chi devo con- 
legnarle , lo farò prontamente : noli perchè 
io le giudichi degne di loro , ma per dar’ 
quel eh’ io porto , già che nòn portò quel 
che dovrei. E qui , pregando V. S. iHÙftrit 
fima a perdonarmi della lunghezza , ortè- 
qiiiolamente la riverifeo. Firenze 16. Occob. 
1659. 
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LETTERA 

D£Z S. FRANCESCO ReT)1 
j AL S. EGIDIO MENAGIO. 

Q Uando tutta la parte migliore de gli 
uomini d’Italia i e della noftraTofcà- 
na in' particolare » non à altra ambizione 
che d;cllère conoiciuta da voi j io folo con- 
iàpevole' della fcariìtà de’ miei pochi talen^ 
ti , aveva determinato d’eflervi ignoto al« 
meno,' fino a tanto che mi folli acquifiato 
qualche luftro , o qualche prerogativa, che 
fetto m’avcfle degno di voftra conofcenza. 
Stava io fino in quella mia determinazio- 
ne , quando l’aruditiflìmo Signore AlefiTan- 
dro Moro , anticipando troppo corteièmen-- 
te il tempo , vi à portato avant’ a gli occhi 
il mio'nome , e ve lo à ^tto vedere ( me ne' 
arrolfifco fin di qua) per vari ornamenti ri- 
guardevole. Sarebbe adelTo più che mai 
tempo d’ellèrvi ignoto : ora sì che farebbe 
politica viver lontano dalla voftra conof- 
cenza .'perche fon ficuro che quando mi co- 
nofeerete, alla bella prima vi potrete accor- 
gere , che le lodi datemi dal Signor Moro, 
fon più tofto un parto della fua gentilezza, 

che 


Digilized by Coogle 


ÌD^EgiIÌIO MENÀh'lO.' 
tKc del merito mio. Sia però com’ eflièr a 
vuole , mi trovo un cuore , che tutto lincei 
ro non vuole sfuggire che li fc9pra la veri- 
tà. Et ecco che con ogni candidezza io vi 
offro la mia lèrvitù , e dedico al voftro me- 
rito quale io mi Ila. E perchè voi alla cor- 
telia, prima d’ogni aItro,date di mano , Iperò 
che non farete per riculare quella mia ofL 
ferra. Per alllcurarvi poi che mi porterò - 
Tempre da buono e da leal fervitore pèc- 
me darà mallevadore il Signor Moro ; e le 
quello non vi bada, eccovi il virtuolìllìmo 
c modedillìmo Signor Amerigo Bigotti ; é' 
fe per vodra maggior cautela; ellèndo quedi 
due Oltramontani ; ne volede ancora un al- 
tro di qua -da’ Monti, voglio darvene ùnòi‘ 
privo d’ogni eccezione ; a voi-; & al mon- 
do cucco ben noto : e qued’ è il.nodro noii 
mai a badanza celebrato Signor Carlo Da- 
ti. Per quedo nome , alle Mule tanto carOj 
vi pre^o a confolarmi in quedo mio ‘buon 
dellderio di poter glorianni nella dlèaizio- 
ne de’ vbdri comandi, che fono . . 

-■ i . r • ! o 

Di V.S*lUud£Ìinma j ‘ . - , ^ 

. I' . I -'^i M . r ■ o , «''.Ki 

1 . . -il.O'- ; ■ • _ » ■; .rf:-. 

e. ..’DcvqtilIiraó.& affèttionatilKniiG 
fervitore vero i. 

FkANCESCO R EDI, 
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MENAGIV^ BATIO S. 

i 

T {ermi tarai 

M Itto ad tc , doétìilìmc atque huma. 

niflìine Dati, quos in nomine tuo 
apparere volui Eiegos , ccftes amoris 8c ftu- 
dii erga tc mei. ' 

71 » tantum acàfias : ego u iegi^ pmaho : 

Et tumidas Galla creda litate fruar. 
Qu^ needinn acceperìs miiTos libi à me- 
Jibros , longa eft.hilloria , longc àmbagcs. 
Brevi ad te perferentur , cum aliquot aliis 
qui hic nuper prodierunt : quos intcr , Eu- 
febius Valeiìanus. Ex liccris qoas proximè à 
Bigodo , intelligo binas ad me dedillè Rcr. 
diurti. Ipfe nullas accepi. Id ei Egnifites ve- 
l;m. In cauda efiè puto , quòd eas re^à bue 
direxerit , quae Lugdunum priùs erant diri-, 
gend«. Si quid me velit , mas tradat Bigo- 
tio. Is mihi tusò perferendas curabit. M a-. 
G I s T B. o , Viro optimo , doftiffimo , ele- 
gantiflìmo , falutcm plurim'am. dico. Ama 
nos , & vale. Pluribus ad te fcribam alias, 
edm plus odi nadtus fuero : hodie eram oc- 
cupadffijcDus. Luceci$e PariC. xi. Junii ci? 

CI IX. 
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CAKOLVM DATIVA! 

Patricium Florentinum^ 

EPISTOLA. 

O Milli dile£los iater memorande Sodales> 

Cakole > Tyrrbcnipars bene nota choris 
£(fe quid hoc dicatn» Tufei qoòd Carmina Vatis 
Romanis fordent ( prob pudor ! ) ingeniis : 
Carmina> quat Venercs>qaje fpirant undique Amorosi' 
Undique Phoebeos vincere digna inodos. 
Grandia ii veftri damnarent Carmina Danris > 

( llle quidem do^ > fed canit ore rodi ) 
forre lubens po0em domina; faflidia Romx : 

Pace mihi liceat dicere , Petrb -, tuà •, 
Petkej cothurnatum qui tollis ad accheta Dantem;, 
Et facili verfas noAe dieque mana. 

Sed quoque Boccacium falcidie Roma difercai 
Ille licèc puro purior amne Buat. 

Noe placet Orlandi cecinit qui fa<fka Furcntis > 
Invidie per quem Miucius Eridano. 

Dirplicet & Venetus > culti fermonis amaior i 
Et Cafa , quis credat ? difplicet ille meos. 
Malvezzi hxc cadem chattas miratur inanes: 

Cantat AchilHnos 8c fine fine fonos. 
Coutemptriz Veterum nimis , & ftudiofa Novorum> 
Fallimur , an nimis > 6 Roma difetta > fapis 2 
Tu vcrò i Etrufcac vindex dodiffime Lingux>. 

Carole > Tyrrhcno nec femel ore potcns, 
Perge peregrinas enartis expungete voces ; 

Nativis prifcum> Carole, redde docus. 

Bb i) 
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jltalicr per tc Linguas renoventur honores. * . 

Qi^ dccus accipiet , & dabit ipfa tibì-’ 
Tlumine Romanos Tibèris duna divider agros» 

In mare Tyrrhenas duna vchet Arnus aquas> 
Inclyta facundum vivent tua fcripta per orbem » 
Quasque adftrifta fuis> quasque Coluta modis- 
Scd quid agunt Tufci, ledìifllnia turba , Sodales » 
t Grande meum , Italiae > Pieridumque decus > 
Indigenas operofa Cohors flruit ordine voccs , 

Per varia. Etrufc&m ouas monunaenta legit ì 
Sic vaga per piftos colles Cragrantis Hymetti 
Ne£Iarcos rorcs undique carpir apis. 
duce docta Cohors , quo milite jure fupcrbit % 
Magnis major avis Regia progenies , 

Ille tuus Vatum teneri Leopoldvs amoresj 
Cui fua concelfit munia Tulcus Eques} 

Die mihi num meminit noftri ? die, Carole, fodes,. 

Num penitus roto peftorc dccidimus ì 
Dulcis amice taces, remque ipfa filentia clanaant. 

Ah ! penitus roto peftore decidimus. 

Et tu , cui geminas conceflìt Delius artes , 

Dode Redi , poteris non meminifle mei ? 

Tu quoque , tu noOrà cultifllmus arte Magistir*. 

Et tu, Strozza, viris edite Principibusv 
(Vofnc mei immemores ? Vanas difeedite curx : 
Mutua cura mei , mutuus hajret amor. 

Quid mihi nofter agir , ten.eris mihi notus ab annis 
Bardivs J an totum vindicat Aula Cibi > 
Ecquid agit , magni renovat qui nomina Vatis , 
Magna Gavalcantvs gloria Pegafidum ? 
311c meus quid agit Phoebi Malareccvs araoresì 
pleura movet Latios doda fonare modos ì 
Ct valer ille Cacti. M arvcellvs gloria cactus. 

Qui Grajum innumeras pedore condir opes ? 
Staj per quem Capicns Academia , Cvltellinvm 
Carxpinibus poflìm praeteriiife meis } 

• ' 

{I JL 
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Sed neque te noftrìs fas fìt filuifTe Camcnis ^ ' 

Àternum Pindi > culte Ridolfe } dccusi, 
Vivite fclices , noftri pia turba Sodales : 

Sed metnores veftri vivite Menagli. 

Quando crit illa dies > quà coetus cernere vcftros; 

Et dabitur vultu coiloquioque fruì ì 
O mihi fignandam lucem meliore lapillo ! 

O fortunatam terque quaterque diem I 
Invitum qux multa domi me vincla coerccnt ^ 
Crcdite, difrumpam> ibi vere fi nequeo. 

.Vosi, meus abfentes animus fine fine requirit ; 
Interea > abfentes & fine fine videt. 

RI S PO ST A 

dez signor dati 

AL SIGNOR MENAGIO. 

- ' • * *. '■ 1 .1 * > 

F ir detto , che Amore era gran Maeftro 
d’invenzioni. Non tollera volentieri V. 
S. Illuftriflìma , che un cieco, appetito ha 
cosi perfpicace , e che la cortefia, virtù tan- 
to accorta , gli ceda nell’ inventare. Io ne 
veggo in me fteflo Teiperienza. A quante 
cole penià , e mette mano la fila gentilezza, 
per farmi onori immortali , ftampando ulti- 
mamente quegli elegantiffimi verfi , che fa- 
ranno non folamente nota a tutto il mon- 
do , ma gloriola appo la pofterità la mia 
ferviti CPU Y. S. iJiuftriflìma. Non vorrei 

B b iij 
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già contro a mia voglia diventare ambizfd* 
lo , mentre tutta la mìa Patria curiofa di 
leggere la Tua Elegia , vede per neceffità 
quanto ella mi ftimi fopra il mio merito. E 
benché in ciò poffx reftare difficilmente in- 
gannata , sì grande è l’aiitorità del giudicio 
di lei , che tanto , o quanto è sforzata a (li, 
marmi. Doverebbero sì potenti ftimoli ec- 
citarmi a far cole degne delle fìie lodi ima 
dubito più tofto di non m’annighittire,vetT_ 
gendo di confcguirle fenza fatica. Onde cre- 
derei più fruttuofe per me le correzzioni, 
che gli encomi : delle quali la fupplicherò 
nel rimandarle quei verfi j iquali fuppongo 
ormai periti con le due mie Lettere , fcritte 
più tempo fa. Diedi una delle copie dell* 
Elegia al Sercniffimo Principe Leopoldo, 
che la gradì fommamente. Salutai in fuo no- 
me il Signor Conte Ferdinando del Maeftro, 
il quale m’impofè di renderle affcttiTofe /à- 
lutazioni. Starò attendendo il favore de* Ji_ 
bri ch’ella fi compiace inviarmi ; favore in 
verità eccedente , ma canto gradita , eh’ io 

non sò ricufàrlo. Sentirò volentieriflìmo che 

fm giunta in fila mano l’Inftnizzione al Car- 
dinal Caraffa , in nome di Paolo IV. fitta 
da Monfignor di Cafà. Mi trovo pronta 
una (celta di vicino a cento Lettere del me- 
defimo , meflà infieme con qualche diligen- 
za, e fatica. In ella fi contiene tutto il ne- 
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gozio biella Lega fra Paolo IV. e Arrigo II, 
che pafsò.per mano di detto ’Monfignore:' 
il quale fcrilFe tutte le Lettere e Inftruzzio^ 
ni a ciò attenenti. L’altre fono di diverfe 
materie, e ftili , ma tutte belle. 6i faranno 
quelle da me copiare in forma piccola , per 
mandarle a V. S. Illuftrillìma , con prima e 
iìcura occafione che lì porgerà, E giudiche- 
rei , che fi potelfiero collocare appreflb all* 
Inllruiiione mandati , levando quella Let- 
teruccia , che porta il Zucchi : come anche 
il tellimonio : perchè Monfignor della Cala 
non fù Segretario di Cardinali , com' egli 
dice, ma Segretario di Stato del Pontefice, 
dopo la Nunziatura di Venezia. Crederei 
di metterne infieme molte più con qualche 
tempo j ma ferviranno per la feconda edi- 
zione : laquale mi confido che fia pe» farli 
prello ampliata , e corretta. O' avuto nelle 
mani tutte le Bolle , e copie delle Poefie di 
detto Monfignore:e non m’c fortitodi tro-. 
vare altro che due Sonetti , che non fieno 
ftainpati , quali mando a V. S. Illuftrilfima: 
rimettendo al Tuo finillimo giudicio lo llam- 
pargli, o nò. Nel rimandare a V, S. Illuftrifi. 
Urna una delle copie ftampate dell’ Opere 
di Monfignore , averà ella infieme il pare^ 
re , e Temendaziom del Signor 'Conte del 
Maeftto , c mie : onde fopra quefto parti- 
colare non le fcriverò colà alcuna. E qui. 
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con riverirla oflèquioiàmente , le prego ààl 
Cielo ogni più vero contento. Di Firenze, 
li 15. Luglio , 1660, 

N ' 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

S CRIVO in fretta due Verlì, pèr non per» 
dere roccallone che mi porge il S. Bi- 
god , di mandare qualche fcrittura a V. 5 . 
llluùridìma per un Cavaliere che viene collà 
per le pofte. Mi sà male che il tempo non 
mi permette mandarle tutto quello ò di 
Monfignor della Cala ; intanto pigli quella 
Scrittura, intitolata Inflruzziohe in ferfon* di 
Tapa Pàolo IP'. al Cardinal Caraffa j /òpra il 
negozÀo della Pace col Rè Filippo. A vendo 
avuto pochiflìmo tempo a rincontrarla , vi 
farà facilmente paùàto qualche erròrei O' 
copiate molte Lettere j'ma non già le mi- 
gliori. E' corretta in molti luoghi l’Orazio- 
ne della* Lega. Il Frammento delle lòdi di> 
Venezia lo manderò ftampato con prima oc- 
cafione. Più'fettimane fono fcrifli aV. S.lL 
luftriflìma due Lettere , entrovi in ambedue 
alcune PoeUe : ma perchè nella fopralcrittiv 

non 
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non era la contrada dove ella abita può 
cflère che non le fiano pervenute. Me ne 
dia avvifo , perchè io poilà replicare le co» 
pie. E per fretta finifco , per mai non finire 
d’ellère,&c. 

Il S, Dottor Francefeo Redi , qui prelèn- 
te, m’impone il fignifìcare aV. S. llluftri^& 
lima d'averle fcritto due Lettere, con alcune 
Poefie , che faranno nel medefimq grado, 
Firenze, li i8. Giugno Kj^o. 

LETr ERA 

Del sigt^or menagiq 

Ah SIGNOR DATI, 

R icevetti la fèttimana palfàta con la 
cortefiflìma Lettera di V. S. llluftriL 
fima de’ i8. del pafiàto , l’Inftruzione del 
Cala al Cardinal Caraffa in perfbna di Pai 
pa Paolo IV. della quale le refto obbliga- 
cifììmo , e le rendo , come io. debbo , infi, 
nitiffime e viviflìme grazie. Ma non ò ri- 
cevuto già l’altre fue Lettere , mentovate in 
quefta fua ultima: nè quelle del S. Francefeo 
Redi fono comparfè. Mi duole aflài che fi 
fieno perdute iWe e l’altre ; e tanto più, 

‘ eh* entro vi erano de’ ver fi di V. S,. Illuftrfii 

'Cc 
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iìitìa e dèi Signor Frahcefco ; che perciò 
fupplico Tulio e Tàltrò a r^licare le copie; 
Qu^do V.S. llluftrinìmà h degnerà di ieri* 
vermi j faccia il fópràlcritto in Franzeiè, ac* 
cennandovi la ftrada dove abitò j & indiriz» 
zi il pi^go. al mio Corri/pondente in Lio- 
^c. Le oità il S, Bigòd j e le paróle Franze- 
«, e la ftràdaj e*l nomè di détto mio Corrili 
póhdetlté. Avrà ella addio ricevuti i libri 
da mè a lei ihviàti. Fra poco he le manderò 
alcuni altri per im Libràio Romano , chia* 
maro Staggia il quale nel fine del proflìmo 
théfò,tòrhandò a Rónià, padèrà per Firenze. 
Le mandai ; piò lettimane fono ; una mia 
j^lcgia Latina , a lei dedicata. Starò afpet- 
bndo con gràndiffimo defiderio Taltre colè 
del Cafa.E qui jpcr fìhè,a V. S. lUùftrilIìnia, 
al S. Conte del Maeftro , e al S. Redi mi 
bfiitìrcó per lèriipre , e ini raccommando 
tóta fihe.Di Parigi a li itJ. di Luglio 1660, 

! ÌÌI1 H H I tf » «a ma MW «a 

tMGIDIVS MENAGIVS 
VKÈA 2 TO SACCHETTO 
S. Ì>. JD. 

Roraam.' 

A CcÉi»iriuas ad mè binas dedifti , Vir 
ilhil^lmné. Se ^uod jpòciùs duco. Vii 
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cniditiflime. Priores Gallico idiòmate , pof^ 
teriores Latino conleriptac erant ; utraeque 
cleganciiTimè acque amicifìimè. De elegan* 
tia, cibi gratulor : de ainicicia , inihi gau- 
deo. Prioribus , eo ipfo tempore quo niihi 
redditi fune , epdem quo fcripts fuerunt 
fermone , refpondi : meafque in fàfciculum, 
quem ad 0 (iiavium Falconerium mittebam, 
conieci. Is eas , qua eft humaiiitace , tibi 
tradendas, cercò feio, curaverit : ncque ateit 
nec de iifdem rebus bis ad te fcribere. Ve^ 
nio igicur ad pofteriores. His me rogabas, 
uc Cibi mecum colloqui per liceras licerec. 
Ego vero ftulcus firn, non rufticus modo , fi 
rem mihi tam utilem , tam gloriofam , tan> 
jucundam, reculem. Quare & iplb rogo uc 
ad me quàn} fiepiflime jfcribas. De quavis 
minima re fcriptae à fe epiftol» , mihi femr 
per erunc gratiffimaE.Poteris autem me, non 
Icalicc foliim, fed Grxcè, Latine, Gallicc^ 
Hifpanicc , compellare ; quocies Grxcè , L^- 
rinè , Gallicè , Hi/panicè exerceri voles. 
Vale, Vir Illuftriffime ,& me cui ftudiofum 
amare porro perge. I^tetis Parifiorum , die 
23. menfis ApriÌis,anni Cliriftianorum 1660. 

^!Ì8> 
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LETTERA 

X>£Z S I G 2/ O R REDI 

AL SIGNOR MENAGIO, , 

S E nel fer vedere quelle tre mie Ode 
Tofeane, perderò gran parte di quel cre- 
dito nel quale V. S. Illuftriffima fi è com- 
piaciuta di avermi in fino ad ora , mi con- 
dolo col credere , che per lo meno acquifte- 
rò feco il merito di averle obbedito anco 
in una cola di tanto mio difeapito : che 
perciò voglio che mi fia lecito Iperare il 
perdono di aver tra quefte mie debolezze 
inferito il nome gloriofo di V. S. 111. alla- 
quale retto eternamente 


Firenze Aprile i6éo. 

l>evotiflìmo. Se afièttionatiflamei 
fervitore vero 
Francesco Redi. 


Ieri il S. Carlo Dati mi fece Tonore di 
farmi vedere la I.ettera di V. S. IlU & avem- 
mo infieme un lungo difcorfb appartenente 
alle Origini della Lingua Tolcana , che V. 
S. lUuittsi^^a pretto darà in luce, lo non 
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rflancherò di farle vedere infieme col S. Car- 
lo alcune poche colè in lìmil maceria , da 

me in altra occallone ollèrvate. 

\ 

,4#3-«&3- mm- hm-wk - me*? 5*3-. 

LETTERA 

Del medefimo al medejmo, 

A Lcune lèctimane fono , mi preh l’ardi- 
re d’inviare a V. S. Illuftrilfima alcu- 
ne mie Ode Tofcane:& ora le invio quelle 
Varie Lezzioni delle Poelìe del Cala ,che ò 
trovate in un mio efemplare. Se quelle le 
fieno per lèrvire in qualche cola per la fua 
nuova edizione , farà Hata mia fortuna l’a- 
vcrglele inviate : quando che nò , potrà 
condannarle al fuoco Vado rintracciando 
tra* miei Icartafacci alcune cofe notate in 
diverlì tempi , per le Origini della Lingua 
Tolcana. Q^ndo fieno per ellcr di filo 
gullo o^ni volta che comanderà , glele tras- 
metterò ; e forfè infieme con quelle del S. 
Carlo Dati. Raflcgno a V. S. Illullriflìma 
il mio ollèquioj tutto intento a meritar l’o- 
nore di qualche Tuo comando , per non elle* 
re inutilmente 

Di V. S. Illullriflìma , &c. 

Firenze 1 ^.' Aprile iÌ4di 

-Cciii 
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LETTERA 


Del medejìmo al medefimo, 

S E la gentilezza di V. S. Illuftriffìnia , e 
Tobbedienza che io debbo a’ riveriti fuoi 
comandamenti , no» mi adlcurallèro che elia^ 
riguarderà con occhio cortefè le qui aggiun- 
cc Canzoni , io al certo non (àprei come po- 
termi indurne a trafinetterglefe j c partico- 
iUi^ienee , fe io foffi qualche poco inclinato 
a preftar fede a gli auguri j- mentre dall’ eC 
fère altra volta nell’ inviarglele capitate ma- 
le , io non potrei Ce non congnietturare» 
che non fon meritevoli di comparirle avan- 
ti } agiuntovi un non ordinario Icrupolo di 
colcienza nella conlìderazione , che ella ab- 
bia a perdere qualche Ipazio di tempo in 
le^er colà di cosi poco momento , e di 
mun valore. Le riceva dunque V. S. IL 
Jiiftriflima com’ un effètto ben certo dell* 
autorità che tiene fopra di me , e dell’ am- 
bizione che avrò ferapee di fèrvida. E & l’a- 
verne io arrichita una coll’ immortal nome 
di V. S. Illuftriflima,non è flato ardire trop- 
po grande , non ifdegni di rimirar in quella 
il mM Q^quifi, Del cello , cceda 

v‘- "" 
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pure , che io andrò fempre debitore di quell* 
onèirè fegnàkto , con che à voluto render 
gloriofo il mio nome hella fua gentiliflìiitA 
Elegia al noftro S. Dati. Sé in cjuefte Vàrie 
Eezzioni delle Poèfie del Cafa fi troverà 
colà di momento , mi iàrà Càiiffimo : fè nò, 
potrà darle al fuoco. Là fiipplieo di qual- 
che fuo comando , acciò iò poflà godere di 
effèré non meno di opere , che di nome. 
&c. ’ 

L'INCANTO AMOROSO ', 

SCHERZO POETICO 
iti S. Erancefi» Redi, 

AL SIGNOR Ramo MENAGIO. 
Gemilumo ^ranzefì, 

D Óv’ è del I .auro il ramufcellò ì é dove 
Il Tripode fàcrato ì 
V ò dar principiò àll* amotòfò Incanto. 
Sveglia, o Fillide , intanto 
Ilfop ito Carbon : reca il dorato 
Vafel, ch’è iàdró al fottetfàneo Giove. 

Alle magiche prove 
Intenerito di Celindo il core , 

Arder vedroUo al Ilio primiérò àrdot^' 
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Oh s’avverrà , che il Faftoletto attorno , 
Quelle mura s aggiri, 

Allor che BoreaTUniverfo agghiaccia! 

Oh s’avverrà , eh’ ei faccia 

Il noto fifehio j e che tremante afpiri 

Nell’ eburneo mio feno a far ritorno 5 

Infino al nuovo giorno 

Penar farollo j e goderò che il Cielo ' 

Piova fopra di lui nembi di gielo. 

Farò , che d’allc tombe aperte , o rotte. 
Sorgano in varie forme 
A khernirlo talor Larve infoienti. 

Farò, eh’ altri fpaventi 

Gli apporti Empufa, c che le tacit’ orme 

Non ricopra di lui fofea la notte. 

Godrò, che dalle grotte 

D’Èrebo ufciti,e da gli Stigii plani 

Latrino all’ ombra fìia d’ Ecate i Cani. 

Se a quelle porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande} 

Quale in prima folea fervido Amante } 
Godrò , eh’ ebro e baccante 
Di quà le llrappi un fier Rivale , e grande; 
E eh’ egli perancor quali s’en mora ; 
eh’ ci bellemmi l’Aurora, 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viaggi del Cielo il Sole invita, 

£ I9 
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* 

£ (f , cfa ad atterrar s'accinga 

Quefta porta ferrata f, '[ 

O eh al (jhiuio balcone avventi i fallì ' ' 

Toflo chiedermi udraffi ; * 

Ifmil pendono j e sà la foglia amata 

Già parrai, eh' a fvenarfìiiTfcrro ei ftrin^f’ 

A fi cara lufinga ' ■ ■■ .rìo? <i . ■ vi 
Io placherommi al fine : e in- quello' tetto ~ 
All aniato. Garzon darò ricetto^’ . ■! 

Ma perchè ciò pur%ua,o filli,' ef il ventg 
1-e mie belle fperanze ■ " . - 

Non difteiga per ràfia, o portì'in mare, * 
rillide , il negro altare ? 

Difvela i C;con l'ufhte orride danze ' CI 
iSeconda il ^on di quello rauco argento' Jf- ‘ 
E non temer s io tentO' *' * ;•! '*.1. 

Con lingua pròffèrirdi fàngue impura 
Quel gran nome di, cui ferva è Naitiira» ''fi 

Quel nome ^ande.iq pròffèrk hbii,temb: 
Che profferir paventa ' ' , iti r 

La plcbe.^ cTl volgb^delle Maghr ancelle, H 
Spargi quell' olia, e" quelle . ;r;c!" ^ 

Polvi incognite,© Filli ;e:il frenoaUdirt^A 
Della magica linge'al giro eftcémoi; 

Quelle colte full'JEmo, ' i -. , cjridLl 

^^cllft* colte in Telfàglia èrbe» omicide '^'' In 
Pieghin coJwi.^chfcdd ipio mai-jÉbitìdtyciT 

Pd 
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£tu,fuperbo Impcrador feroce; 
Demogorgon tremendo . 

Che con la man poilènte affieni i I^ad ; 

Se rabbioli ululati, ^ ' 

Se di Arida folenni il ihòno orrouUi 
T’oAèrlì mai con tribntana voCe, 

Del mio tormento atroce ■ i- ' 

Deh ti venga piètade : e ih un bideno 
L adorato mio Ben tornami in feno. 

Tu nUput^ die per te ibvehté:ò ptcfà 
O di Strige notturna ^ - 

L’immonw formalo di Giovenca,o d’Angne. 
Tu fai pur , che di làngué 
D’innocente Banibin TAltarè e l’Urna 
Farti tiepida e molle a me non pela. 

La tua gran Legge ohfèlà 

Non ò già mai :nè di tua sfèrza ultricc 

Porto fiu dorfo mio fèano infelice. 


*'*"■ * " ' ■ loftiilfènno? 


E'. quali fpciito, e che già fredda è l’Ara. 
Sù sù , pronta ripara 

Al folle eìrrorè. Ah eh’ in ifchcrìio e in gioco 
:fti occulti mifteri eller non denno. 


bro. Nume di Lenno, o-j j . 

Sul rnb' nuovo fpiendorè i^bionzo ardo 

Troglodiàca mirra, AlEiid nanfo. - ^ 
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t’ippQmane , che già fvelfi Hai 60 'iite 
Della Giumenta Ifpana, 

Con tre fila diverfe annodo e ftriiigo. 

Tre fiate intorno ip cingo ; . ^ i 
Il nappo d’of con la purpprca lana 5 
P tre fiate m aggiro, e guardo il monte; 

Tre fiate tT Acheronte ' > v . 

Spargo i lividi umori s c afferro , e r vibro 
Quefte. forbici annoÉe je fcuoto ih cribro, v 

La Fontana d’Amor, che già nafcofè 
Nella fronzuta Ardetma . , ^ i r. 
L’inamorato Incancator Merlino, 

Con fbave deftino ■ 

Poteo pià Volte a ì Paladin di Senna 
Riaccender nel fcn fiamme amorofè. 

In quelle preziofe . 

Oni^otenti)ftille io lavo , e immergo 
Di Celindo l’imago ; e il fuol*. n'afpcrgo. 

Oh qual lieto prodigio:, a Filli ! ob quale 
Nuovo augurio gra(hto 
Nell’ Ampolla incantata cflèr m’accorgo ! 
Celindo mio , vi Icorgp , 

Mcfto e Isu^ente , o che d’Amoc ferito 
Per me fofm nel fèn immortale. 
Dove , o Filli , non vale 
Fede c beltà per richiamargli Amanti; ’ j 
An fovcai^ poffànza.i .aoi^i incanti. 

D d ij 
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Co8t tieàtro' a un folin^o albergo é nero 
Bella Maga Iblea, . ' 

Per 4ar piace al fuo cuor, muover llnfórno^ 
Ecidio, un duolo eterno , 

Mi /erpe in feno , e la mia bella Dea 
Sempre gira a i miei danni un guardo arciero< 
Per addolcir quel fiero - 

Sdegno, per^ammoltir quel cuor tiranno,^ ^ 
I Canni tuoi rincanto mio iàranno.'- 


Mr 


De’ Carmi tubi coll’ armónie'<etefti ' 


Stringi a i Gallici fiumi ...i.:; ;c ì' - - 

In ceppi di ftupor l’argenteo piede, ‘ 
Tu gloriofe prede « ' 

Ritogli al tèmpo , & a i Tartarei fiumi I 
Del muto.Lete : e tu la Morte 'arrèfti. ' ' • 
Tu addormentar fapefti - j«'j /. ’ ^ 

D’ Invidia il Drago : è di tant’ Opre il grido 
Della bella 'Tofana aflbrda iriicfo.* 




/• 


DEì; . SIGNOR 

.:jÌ L 3 JG.^Ì0R > DÀTh 

'Avi ! • ;i ^ o , 

S O'n pur 'alla fmc^eàpitate nelhé mie mam 
le Rimedi 
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da lei più meli fono , e a me per Io difetto 
del foprafcritto al tempo loro non perve- 
nute : le quali mi fono ftate tutte di gran- 
diflimo guftojma particolarmente le Stanze, 
e la Canzone. Le replico , che mi farà un 
fegnalacillimo favore, inviandomi le fue Eti- 
mologie : delle quali non mancherò di far 
quella pubblica ed onorata menzione che 
devo. E fe V. S. Illuftriflima mi lignifiche- 
rà che'l S. Valerio Chimentelli lìa in qual- 
che modo difpofto a comunicar con meco 
le file , gli fcriverò fubito per fupplicarnè- 
lo : ch’io non lo vorrei in ogni modo ri- 
chiedere di colà eh’ egli non folle per far 
•volentieri ; elTendo io in tali colè rilpetto- 
JìGTìmo. Ma checche lia per farne il S. Va- 
lerio i la prego a manifeftàrmegli per amico 
e fervitore. Qijanto al S. Redi , ellendogli 
io nocillìmo , e alquanto familiare ; e fapen- 
do che non fa dilegno di pubblicar per via 
delle ftampe le fue Origini , fcrivogli diret- 
tamente per domandargliele. I due Sonetti 
del Cala inviatimi da lei come non più 
Hampari , fono, ftampatiflimi. Starò dunque 
afpettando la Raccolta delle Lettere , quan- 
do farà in ordine. Fra tanto , mi mandi di 
grazia per via della .polla le mie Rime del 
Cala , con le fue emendazioni ; e con quelle 
inlieme del Signor Ferdinando : eh’ io me 
ne vò ripigliando dedizione già tanto teiìj- 

Dd ii| 
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Ìi4 Mescolanze 
po (bfpeni. Le dirà il S. Bigod il lopràlcrie. 
to che ella à da porre fopra il piego. La 
mia Elegia I.atina a lei dedicata, non merN 
rava così gran ringraziamento, quale è quel- 
s’c compiaciuta di farmi. Nè vorrei 
tìl^che per que’-miei verfi giudicaffe V. S. 
Vluftriirìma della mia ftinoa verfo di lei ; fti., 
•^an^9la io affai più che non la celebrai 
in cui. Starò dunque afpetcando con ogni 
maggior delìderio la Tua Selva intorno al- 
le Nozze Reali. Abbiamo qui un' efèm- 
plare dell’ Opera tig MaxlmU & Mini- 
mis del Signor Vincenzio Viviani : laquale 
da tutti i noftri Matematici che anno gufta- 
to della fua lezzione , viene fommamentc 
{limata. Il S. Bullialdo fpezialmente , inten- 
dentiflìmo di tali materie , che l’à goduta 
intiera , ne fà grande (lima , e l'innalza fin 
alle ftelle. Ma quando averemo noi le di lei 
Orazioni Fiorentine , e gli Avvertimenti de 
gii Antichi del S, Ridolfi ? V. S. Illuflrifli- 
ma non me ne parla più : di che redo flupi- 
toj avendomi ella fcritto più mefi fono, eh' 
erano fra poco per ufeire alla luce. Al S, 
Oontc Ferdinando mille faluti afl&ttuofifli- 
mi infieme c rirpettofiflìmi. E con quello, 
fiipplicandola a mantenermi Tempre in gra- 
fia del Sereniffimo Principe Leopoldo , le 
bacio umilmente le mani , e le fon fèrvito- 
■re , com' io debbo , devotillinio c afFet- 
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d’EciDIO MeNA<S10. 
tionatiffimo. Di Parigi , li 7, d’Agofto 
1660, 
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LETT ERA 


DEL SIGNOR MENAGIÒ_ 

AL SIGNOR REDI. 


S crivo in fretta a V.S. Illuftriflìma quelle 
poche righe , per avvilàrla , eh’ io final- 
mente , ò ricevute le fue Riihe Italiane; del- 
le quali le redo obbligatilllmo* Sono iti 
ogni genere compitiffime ; e fuor delle mie 
lodi , che non adeeteo » non anno cola aicif- 
nache fi pofla riprendere. Vorrei .poter ren- 
derle il cambio : ma ora mi trovo alìenifii- 
mo del poetare : particolarmente in Lingua 
Italiana ; efièndo tutto occupato , e quafi 
inviluppato , nello (hidio delle Sette de’ Fi- 
lofofi antichi. Sl»rigato che farò da quella 
fatica , vedrò di rilpondere , come potrò , a 
que’ luoi belliffimi vetfi. Intanto le rendo 
larghilfimo cambio della Tua cottele amici- 
ai. Mi fcrive il hollro Signor Carlo Dati, 
che V. S. 111. à mellè infieme molte Etimd- 
iogie Italiane , e che volentieri mele parti- 
dperà. Io ne la fiipplico qiunto piò viva, 
mente pollo ; alficurandola eh', io n'avcò 
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quella gratitudine che fi conviene aver pèt 
un tal ravore ;e che ne renderò al pubblico 
quella tefiimonianza che fi dee alla fila pro- 
fonda e recondita erudizione. Con che, le 
bacio umilmente le mani j e le prego ogni 
più vero contento. Di Parigi li 7. d’Agofto 
ió6o. 

^JEGIVIO MENAGIO, 

Viro clarijf. atque eruàitijjimo^ 

VALE RI VS CHIMENTELLVS S. 

F Iduciariam fàlutem clariffimus acdoòHC 
fimus Bigotius tuo mihi nomine imper- 
tit. Quanto autem nomine nullius mihi no- 
minis viro ! Honorificum lane , fiiperque , ac 
praeter vota , à te tam humaniter provocati I 
Tus haélenus eruditioni , magnxque in re 
literaria famx , veótigalem me habebas : ièd 
tacita veneratione procumbebam. Dum vero 
ingens hoc addis iacòma tui in me propcnfi 
animi , impius forem in tam beneficum Ge- 
^um,fi ei litandum filentio cenferem. Ergo 
•tua: hòc in me benignitatis meritum , meum- 
^ueerga te ftudium,ut fideli fervabo pedo- 
•xe , ita verbis nunc teftor conceptilììmis. 
■Gloriofiim pofihac mihi erit vel-tuae me- 

moria:. 
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motìae , ne dum benevolenti* , non espungi 
rationibus : ac me quidem in nexu haoebis 
ufque dum fìipereft Lachefi quod tòrqueati 
Ceterùm , nifi privato hoc ducerer nomi* 
ije , publico. faltem Etrufconim obfttingererj 
quorum tura fermonem , tum (cripta mirifi- 
cè ornas & amplificas. Mufas crediderirn 
noftras , ut te Gallicum fequantur, 

ad ripas Sequan* , relido Arno , emigraflè, 
Quòd fi Favoriiium , gentilem tuum , mira* 
bantur olim Galli , quia Gallus tam Grasce 
(aperet ; te quidem , non Gr*cè tantùm , fed 
quod magis nos fpedat , Etrufcà facuiidià 
ac dodrinà adeo florentem non mirabimur; 
Noftrac quondam Fidiceh Lyr* Petrarcha, 
ea re przcipuè inclaruit , quòd Gallicana 
Lauram depcriit. Nae tu certe multò ìl- 
luftrior , qui Gallicus Vates Etrufcam Laa* 
rum tam impensè diligis. Age Vir dodip 
fime , & , quod facis , perge , non Latias 
modò atque Atticas , (ed noftras -quoque 
Literas in dies animofiùs vindicare. Non 
pofiumus ob eam rem tibi multùm non de- 
bere ’y nobis non gaudere : nifi illa forte nos 
cura mordeat , quà olim Rhodius Contabuic 
Molòn , Tnllium videns fuas è Grzeia au* 
ferentem beati fermonis divitias. Interim,- 
tamquam ad periti Judicis tribunal ,'recen'*, 
tifiìmos & piane mufteos fido verficulos , 
dum dies indat natalicius Serenifiìmi Piin^ 
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dpis noftri. Verebar , foteor , co$ ad re 
mittere:(èdquovis detrimento tamen mitto. 
potare ducam tuis defigi obelis , nedum 
miniatulis ceris ftigmofum oftentari. Vale* 
Vive , Vir 

fiorentine, Idibus ^ugufti , cid w clx. 

JEGIVIVS MmÀGlVS 

VAI»1^K10 CHJMENTEZZO 
S. JP. D. 

P iu eft quòd de fingulari tua eruditione 
atque humanitate multa ad me fcripfìt 
Carolus Oatius , multa Fama nunciavit. Ex 
co tempore \ nam illuftres amicitia§ ambi> 
dose fempcr appetii j dia non poteft quan> 
to defiderio flagrarim^tuam conlèquendi :ad 
quam ut mihi rores aperirct , etiara. polire- 
mis Datium, rogabam. Inde intelligerc po- 
tes quàm mihi jucundus fuerit fermo lite- 
raium tuarum , quilnis amicitiam illam quam 
tam diu , tam vebementer concupifeo , ultro 
nùhi obtulifti. Certe quod majorem Aihi 
Ixtitiam afferret, accidese nihil umquam po« 
tùit : fic cnim perfpicio , quali ea quac ocu- 
lis cernuntur , me a te amari verè , lìncerc, . 
& ex animo. Ut vero & ipfc perfpicias 
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d’E, g I p I o M e n a g I o; zi ^ 
qiiàm.id mihi perfuaferim , beneficium à ce 
' petere. ,non verebor , quod nifi ab amiciffi- 
mo petere nolleoi. Sed priufquam quale il- 
lud fin ;cibi lignificeun , pauca .prajpoAan). 
Anni fiinc quindccim, aut amp[ius , ex quo 
deOriginibus Lingule, Gallicie.Gallus fcripfi. 
Eas cìim inveftig^rem , & Icalicx & Hilpa- 
' nicXj Linguarum Origines inveftigavi, , 

Facies non omnibus una \ -, 

Nec diverfa tameni qualem decet^ejfe Sororuml 
Accidit ali quanto p.òft , ut mCjjnter & Ca- 
pellanum de Pecrarclix loco contro verfia 
inovereair : de qua ' Academicos Florentinos, 
cùin de Florentinifino agi exiftitnarec , Judi- 
.ccs ipfe eIegit.Ab,adyerfaiio eledos Judices 
non recufo. Judicium maturum, & prxcla- 
rum Academici judicàrunt. ; Quid multa? 
ego Capcllaniis ni eorum nuuierum ad- 
fcribimur. Ne indignuS canto hojiore & ef- 
fèm 8c viderer , coepi exinde diligenliùs 
Etnircx Lingux dare operam. Ecrulco fer- 
mone plura , ciìin ftrióba , tum foluta lufi 
oratione. Scripfi vero magno labore Etru/cx 
Lingux Origines., Eàs me Academix veftrx 
dicàll’e , teftes ut ertènc'' ejus erga me merito- 
rum , mexque in eam obfervantix , ad Da- 
tiuin nuper edm fcripfilFem , refcripfic ho- 
mo oftìciofiffimus , te idem argumentuni 
tradàlle , & quod in eo genere obfervafti, 
te libenter mecum communicaturum. Nunc 

£e ij 
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-Vcrò Ut id fàcias , te ita fogo*, ut'iùajofe, 
-Audio rogare nihil poffim. Q^òd'^ ìd fe- 
-ceris , Se ònrfnes Linguac Italica: ftudiofos 
6c nos tui AudiofìiAmos magno bèheAcio 
aAèceris ; dabiturque à nobis òpera gra- 
•tum animum noAnim’non A>lùm ut ipfe 
fèiitias ,* (ed & PoAeritas'òmnis intelligatj 
A modo ad PoAeritatém fcripta mea per- 
ventura funt.’ Pluribus id‘à te poAulare nec 
poAìim ; )ihAat énim Tabellarii diieeAùs j 
nec -certe debeo r nam A ad te excitan- 
dum plurirtiié' verbis opus eA ; te èxcita- 
t re minime ^vélim : noÙcjri 'cnim' tè^invitum 
jné4 caufiS -quid faccre; .Epigrammàtà' tua 
‘in nataletìi Principis EtrUriar leda' funt 
à me magna cum voluptatc, &: à mè' ifnagna 
cum diligenza -a Aervantur. Valc,yiir clariA. 
Ame , &c me amare perge^ Lutcciae Parif. 3 . 
Sept. 1660, ' ' : - i- - • ' 
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t %- r* : ■ r * . \ ( .'T 

EPIGkAMMA LATtNO 

s’, ■* • \ t‘ \ 

. ^ JL ^ VA\*. 

D' E G I D I 0 M E2T AG 1 0 
IRANCESCO SEKAFINÒ E/NIERI. 

^ ^ i*V' * . . i 1 1 . * n c i- V. i j"! ■« 

QUalia Mxonides' Grajò ferm6he;RÈNiRi,’ 
Et fcribis Latio quali'a- Virgilius.i ‘ 
.Gallica componis y liulbi cedeniia Gallo r ' 
Non cibi,GòR^^ELl,nonj'CAP£tANE‘' iibi. 
Aptabas ‘Tcurfcis carmina -cbbrdik. 

Elle velie numerós ipie’Petrarcha'feòsJ-^ 
Nuper & Hifpano quaemàìttibi condita; verlw, 
^mula GongoridaCj jam ftupet ipfe^àgus. 
Jamque fuos inter nuiii<eràt‘ te Rheniis olores. 

Confona imlle cibi gemibus ora forante 
Oppida certàrunt feptèrii de patria HÓmcriji 
De patria certant oppida mille ma/ - 

j :o7 f ,1 u; n..^ ' > 

. I. ijoG r. -'j ihj,h 1 ì 'i. <•,. ■ 
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S / S ^. Q S T^ 

D àz SIGT^ÒR RÌNIERZ. 

. .Z . .. '\k C. '. ■. 

F a tene a modo yoftro. 

Signor M e n a g i o mio : 

Perche* feJ'aduU^? 5?/' i. j ^ 

Non l’avete altrimenti per peccato , 

E l’anima volete i^yv,enturare,j‘j.l, ’. V 
'Che ci pollo far’ ip ? , , . K. i 

Me dunque, fe^yi pare, -rf . * i 
Spacciate per Poeta Laureato^ jr' - 
Greco , Eacino , Tolco , Ifpano , p Gallo 
Quantunque veri! Greci .... y 
S’a miei di mai ne j^eci , • 

Dio benedetto fallo. ^ xo . . 

E sà eh’ avete ih.jtòttp . ,inr ?<.t > ; ' 

A voler ’r ingaiuiare, per dipP^P s.n . . 

^Quelle genti onorate'- ..e.' jì.'Tj.» , . D 
Che yetran doppi noi j ■ j j h ’ • . 

Che dando fede a voi , 

( Com’ c Iblito darli a’ gran Dottori , 

Ed a’ famoli Autori;^ - 
Beranli fchietto fchiettó' 

Quanto di me narrate. ' 

Or perchè dell’ errore 

Voftra làrà la colpa , e mio l’onore. 

Sopra ciò più. non gioftro : 
i:i 2 : 
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d’Egidio Mena ciò; " 

E come v’ò già detto , 

Voi ne potete fare a modo voftro.' 

Ma per Cigno del Reno eflèr fpacciato J 
No’I vò , Signor, a qual fi fia partito. 
Cigno Tedefco ! guarda ! egli e^r vuole 
Qualche ben ftranio augello , . 

Che nominar giammai non l*ò fèntìto,; 
Efler vorrei piu tofto un pipiftrello. 

Un* oca , un barbagianni , una civetta j 
O s*altra dir fi puole ’ ' 

Colà più vii’ e abbietta. 

Eflèr vorrei più tofto la Beflfàna; ' 

Ch’ eflèr beftia sì ftrana. 

Rimarrete vi dunque dal volere 
Con lodi poco vere 
Cigno Tedefco fermi: ! „ 

O eh’ io , per non mollarmi 
Del tutto feonofeente ' 

Con chi ver me fi moftra sì benigno/ 

Sulla Viltula algente 

Eflèr ferovvi un bel Pèlacco Cigno, 
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EPIGRAMMA LATINO 


D*EG I D I O ME 7^ AG IO, 
fatto ad imitazione di quefio MadriyiLe 
Jtaiiano del Marini, 

SosPiR, che del bel petto 
Di Madonna efci fuore , 

Dimmi eh? fa quel cuore? 

Serba Tantico affètto? 

O pur meflb fe’ tu di nuovo amore*? 

Deh , nò , più tofto fia 
Soipirata da lei la morte mia. 

O vos , quìe Pholoe , Sufpiria , ducit ab- imo 
Pecore, quid Pholoes dicite peòfus agir ? 
Dicite , num noftros fidum fufpirat amores? 

Ardoris teftes eftis an ipfa novi ? 

Ah potiùs quàm infidù alios fufpiret amores, 
Sulpiret vitae ftamina rupta mese. 




EPIGRAMMA 
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E»3 • 

EPIGKAMMA GRECO 

D'EGJDÌO MENAGIQ 

fopra la morte del Conte della 

Mirandola, - - 

% 

n A'tltt TOg’ àrdgùmiat futSJf cttdgómrx Ttauf ^ 
0*ct <so$ »\Qt MttBucefMtK, 

EPIGRAMMA GRECO 

Z>‘EG/DIO MENAGIO 
fatto ad imitazione di quefio Madrigale 
Italiano del Marini^ 

U Dito òjCiterea, ,} 

Che del tuo grembo fupre 
Puggitivo il tuo figlio a te lì cela,’ 

E promelTb ai baciar chi tei ri vela^j' -, 
Non languir , bella Dea. . ‘ 

Dammi il promeflb bacio, 

O fa eh’ ella me’l dia : 

L*à ne' begli occhi fiioi la Dònna mia#| • 

. ' • ' •’/ 

H*koo» ò* 'TptìJbis n«p/ii» , ^ 

Agan^rJ^r, rit «» mStiftlalif. 

Ff 
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Xa/ T» <plwut> yAvx.b f yWKtop ^ tLfnf , 

JtJmfy /ut<d!>'i) \soo%of4iént. 

Agjcni/Jwj «* 'itis t • 'nò( mT«, 

EV‘» */*•<« ( »>' ) »giiji?o/k4i9f. 

AoV > KoVet ''■» 7*&f i «^*5 «s< to' 

. H* Moa/tjio Jbt / rc ({ / ni 0 «iAwtoi %4o'o, . 

^^■G»3 -l»3m 

LETTERA 

DEL S. ’ABBjfrE EVI Gl STROZZI 

AL SIGNOR ABBATE 

EGJDJO MENAGJO, 

• » < 

L e Oilèrvazioni che V. S. Illuftriflìma fi 
è compiacciuca di fare fopra le mie 
Stanze della Pace , mi anno talmente infii- 
perbito , che mi anno fatto quali defiderare 
nuovi errori perchè maggiormente venillè- 
ro illufirate da im Litterato come che è V. 
S. Illuftriflìma ; benché io creda che mi ab- 
bia accennati ì minimi , per non mi fare ar- 
roflìre de ì maggiori. Comunque fi Ila , io 
le rendo grazie del tempo eh’ ella vi à per- 
duto : e la prego Tempre a compatirmi quan- 
do che trovi nelle mie vili Poefie , o iper- 
boli ,'o allegorie, o metafore , più tofto ftra- 
vaganti : poiché fono, d’e^pinione che si 
come Tempre s’inlanguidiTcc lo Ipirito, cosi 
chi ufi in gioventù uno ftile moderato. 
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« d*E OIDIO Menagi o. ii'f 
pofcia dia in baflezze in vecchiaia. Oltre-* 
che s’è variata tanto la Poefia Tofcana da 
quella de i fècoli del ben parlare , che io 
non io fè m’erro a credere che da quelli ft 
deva apprendere la dottrina e le parole , ma 
non del tutto lo ftile. Confideri un poco 
che voli anno /piegato i buoni della noftra 
età ; come il non mai a baldanza ammirato 
Conte Tedi j ilnoftro eloquentiffimo Ro- 
vai j TAchillini j il Ciampoli , & altri : ben- 
ché quell:’ ultimo veramente in qualche colà 
abbia dato negl’ eccelfi. In rilpofta poi della 
dimanda che mi fà di Giovambatilk Stroz- 
zi , nominato con dima dal Salviati per i 
fuoi Madrigali , dico che fono da felfanta 
anni in circa che c morto. Et i Madrigali 
che fono dampstti gle l’invio per quedo or- 
dinario ; accennandole davantaggio d’aver- 
ne io in cala molti più che non Tono quedi 
ftampati , manofcritti : e quando V. S. li- 
ludriflima m*accenni deliderargli , gle ne fa- 
rò fòre lina copia. Q^do Giouambatida 
non è il mededmo che quello che à fatto 
le Note fopra la Lingua Tofcana , ridam- 
pate dal Signore Carlo Dati : e quedo ulti- 
mo, a differenza del primo,!! chiama Cie- 
co j elTendo cale negl’ ultimi anni di fua vi- 
ta ^ e làranno già pailàti trenta anni in cir- 
ca eh’ è morto. Si contenti poi eh’ io le di- 
ca , come il S. Conte del Maedro mi à, 

Ff ij^ 
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E reftato il di lei Garcilio Mamurra , ilqua- 
? j sì come non mi lazio di leggerlo , cosi 
hon po 0 b finir mai di lodarlo. Fino ad ora 
l’ò letto tre volte : e fempre mi pare tro- 
varvi novità : e l’accerto che ò più rifo in 
quel fpazio che l’ò guftato , cnc in dieci 
anni di tempo. A quella compofìzione non 
mi pare dì’ abbia da invidiare colà alcuna 
ancora la Supplica de i Calepini : & in fbm- 
ma i fùoi parti fono talmente belli, che tut- 
ti fi fenno defiderare da per tutto. Elegia 
nella quale à fatto onore di nominarmi , ò 
avuto campo di vederla in mano del Signo- 
re Carlo Dati : e la fio aipettando dal S. 
Gaudon , gentiliffimo mio Signore , come 
ella m’accenna. £ qui fiipplicandola inllan* 
temente a fèrvirfi di me con libertà , mi 
confenno 

l)i V. S, lUuftriffima 

DevotifEmo & obbligatifUmo 
, fèrvitore 

Luigi Strozzi. 

.11 libro rò inviato per quefto ordinario 
al S. Conte di Brienne , il giovane j però 
Veda a recuperarlo. Firenze, 15. Luglio, i^óo. 
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JBGIDIFS MENAGIVS 

VALERIO CHIMENTELLO 
S. D. 

N e s c I o quo modo fa6tum fit , ut quas 
ad me dedifti literas Idibus Januariis , 
redditJE mihi fuerint Idibus Martiis : hoc 
eft , menfè uno tardiiìs quàm reddi debue- 
rant : de quo ad te fcribendum exiftimavi, 
ne tibi negligenti® nomine , qui fèto refi 
pondero videor , fufpeéius eflèm. His mihi 
nunciabas , vacare te rebus , qu® exlcriben- 
dis, quas mihi pollicitus es , Originibus Ita- 
licis , vacare te non finerent. Ego vero , mi 
Chimentelle , quamquam mea multùm 
intereft Origines illas tuas habere , iis ta- 
men carebo lubens , fi eas exfcriberc , nifi 
moleftc , non potes : ut qui plus commodo 
tuo quàm exiftimationi faveam me®. Sic 
tamen habeto , fi tanti thefàuri fine tua mo- 
leftia copiam mihi feceris , te mihi gratius 
facete umquam nihil pofle. Hanc epiftolam 
per Buliionem accipies.Is cùm fit ab Epifto» 
Iis Margaret® Ludovic® Aurelianenfis, Prin- 
cipis veftr®, commendatione mea apud vo$ 
egere noi> puc6. Non igitut virum mtrff 

?fiij 
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otf?w,1(xsóltg5» vobis commendo : quod 
tamen ut facerct , impenfiiis me Fogabat, 
Sed cùm fit amìciis meus fingularis ; immo 
alter ego j qua: in eum officia contuleris , in 
me collata fcito. Vale, me amare perge. 

MGWIVS MENAGIVS 
AVGVSTmO COLTELLINO 
S. P. D. 

D Iu eft quòd ad te literas non dedi , 
doftiffimc atque humaniffime Cvl- 
TiLLiNE. Tarn diuturni filentii etfi caufTas 
lìonnullas adferre poffem , malo tamen cul- 
pam fateti quàm excuiàre ; modo eam negli- 
gentis potiùs quàm ingrati animi effe ducas. 
ftr veneranda rmhìMufatum facra i per omne$ 
luto Deos ; & non officiofus amo. 

Finem nullum facio , mihi crede, de ce co- 
gitandi j ac mei potiùs , hoc & mihi 
crcdas velim , quàm tui oblivifcerer. Me 
cui non oblitum , teftes crunt Elegi , quos 
cibi meo nomine tradet Bigotius ; quibus 
clariflimum nomen tuum infertum repe- 
ries. Quòd autem me magnis Viris qui- 
bus fàpiens Academia tua conftat, permiftum 
vduifti , agnqfcQ humanitatem & heiie^ 
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D*E6iDIO Menagio. 
volentiam erga me tuam. Pro tanto benefi- 
cio , quibus verbis tibi gratias agam , noiii 
inverno : fèd, me tacente , quanti illud fa- 
ciam , fàtis ipfè intelligis. Ad Academiam 
tuam literas non mitto , ne quam ci de me 
exfpetìiationcm concitaci , decipiam litera-" 
rum inelegahtià : ièd ejus profetò non fàl- 
lam opinionem , fi à me ftudiiim , obfe- 
quium , amorem , venerationem , exfpeóka- 
bit. Ceterùm.fcire velim j idque ut mihi fì- 
gnifices rogo; quis fit Academicus illevcfter,* 
cujus fijb nomine Udeni Nisieni ( nam id 
nomen fiótum eflè audio ) exftant Progym- 
nafinata Poetica, opus praeclarum Se multi- 
plici erudì tione refertum j & utrum ( quod 
abominor)c vivis excelIèrit.Fraxineum Tri- 
chetum ; de quo non femel ad me fcripfifti, 
facile ut intelligerem tibi eum effe amicifll» 
mum ; in Hifpaniam , librorum comparan- 
dorum caufsà , profedum effe feito. Ilcio 
tuo , & Maliabecco noftro jmeus enim quo- 
que fa< 5 fcus eli j plurimam à me làlutem.’ 
Vale, Vir clariflìme , & me , quod facis, 
ama. Lutecia: Parif. Cai. Junii 1660. Quas 
literas l.udovicum Strozzam ad me à te mi- 
fiffè dicis j quod jam antea tibi lignificavi j 
nullas accepi. Cùm ad me fcribere voles } 
Se ut fcribas oro ; per quos turò mitterc 
poffìs, tibi Bigocius noller indicabic. Itera;)) 
>wlc. 
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riro Clarijj: 

EGIDIO MEN AG IO 

AVCVST. CVZTEZZINyS 
S. P. D. 

\ 

J Ucundiilìnìas tuas accepi , V. CI. mihi 
gaudens, non folùm in tanti viri amico- 
rum albo adfcripto , verùm , quod plurimi 
làcio , non in infima cera : & prò fummo 
beneficio immortales gratias ago. Udenvs 
Nisienus nomeneft commentitium,ex Gra- 
co , Latino, & Ebraco j quo ille , 

. NhUìhs dddìElus fHrare in verhn Aiagtfiri, 
foli Deo , facraeque ejus paginas,fe mancipa- 
tum profefllis eft. Benedictvs Fioretti ei 
laomen : Sacerdos fuit magna; pietatis de 
cruditionis j ex Vcrnio , nobili caftro II- 
lufiriflìmormn Comitum Bardorum j ex meis 
Infiitutoribus j mihique cariflìmus : fed qui^ 
heu dolor ! heu fumma Reip. Literariac ja- 
^lura ! c vivis exceflèrit annos ab bine cir- 
citer viginti. De eo Janus Nicius Erythrarus 
multa ex fide (cribiti fed non omnia. Exftant 
ejus Progymnafmatum volumina quinque: 
quorum noviffimum Academici mei edide- 
*^nt, ac Sereniflìmo Principi Leopoldo dicà- 

jamt. 
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D*E3G iDto< Mena ai o: 
runt. Additiones nonnulla poftum* 
fune 'j qua: breVf , me mandante , in lué^ 
prodibunt. Edidit edam aliud volumen in« 
fcriptum Efereiz.* Morali , opus omnigena 
eru^tione refertum.^Scnpfit & alia , quo- 
rum editiònem libenter curabo , fi quem 
redemptorem invetero , qui :Qnss vimpenfie 
in fé lufeipiat. Ejus Òrationem fiinebrem j 
qui & vitati complexus eft ^ babuit in illea 
Academia Io. Guidaccius» EqUesr, & majò«. 
ris Ecclefis Canonicus , & qui Magnus Prióì; 
Univerfitati meae praefuit j ficuti.nutic praceft 
Illufirifilmus, & numquam iàtisjaudatus Ri. 
dolfius , quem jure cnlti dtulo' decorafti in 
cùltifiìmis tuis Elegis : in quibus quòd Aca- 
demicorum meorum,;& mei meminerìs, piu. 
rìmum humanitad) tux me debere fateor, 
Doleo priores meas: ad ce liceras penific^ 
Epigramma meum, iterum mirto tibi .ì 
quòd te dignum cenfeam , fed ut magis ex 
eo amorem in te meum intelligas* Ex Ope- 
rìbus meis , qua: colligere poctiro , Bigotio 
nofiro tradam, ut , quod pollidtus eft,ea ad 
te perferenda curet. Phaleucum tibi à me 
dicatum,diu eft quòd ad te mifi. 5ed mul« 
dtudine rerum longiòs quàm par erat proa 
cefiìt Epiftola : finem igitut ^io , cum iL 
luftrifiìmo lido md> & Magliabecco noftro, 
tibi fàlutem plurimam dicens. Vale. Floren» 
dac die v. Augufti,cu lac lx. .. . i r.<;n 
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LETTERA. 

DEL SIGNOR MÀGLIASECHl 
f : AL SIGNOR MENAGIO. 

f * ^ • . _ 

A * giorni paiHiti , prima che’l Sereniffi- 

mo Principe di Tofcana partiilè peir 
Pifà, mi fevorì di darmi al foiito la genti- 
liffima di V. 5. Illuftriffima : laquale aven- 
do io con grandiUìma impazienza aperta in 
iua prelènza' , volle ièntirla ancora eilb ; 
ammirando la felicità nello icriver Latino 
di V. S. lllufttiiEma : poiché veramente, 
oltre alla purità , é nelle lue Lettere un cer- 
to acume , ed una certa grazia , che non 
iòlo mi invita , ma anche mi sforza a leg- 
gerle e rileggerle più volte ; colà che di 
poche altre mi fuccede. V. S. Illuftrifnma 
fi può afficurare che farò ogni diligenza con 
queiH Signori perchè refti fèrvita : e non 
credo di avere ad incontrare diffìcultà di- 
alcuna fotta t poiché , a parlare fiior di ogni 
complimento , anno ad avere per ambizione 
che le loro Etimologie fieno regiftrate nell* 
Opera di V, S. Illuftriffima. Tanto mag- 
giormente mi sì faciliterà quefto fèrvizio, 
qiunto che adellò , come le a<:cènnai , le co- 
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fe fono quà interamente mutate , e non fi 
penfa più ad Origini , avendo tutti per ora> 
applicato Tanimo ad altre colè. Qua pero 
non ci erano fe non il S. Dati , il S. Redi, 
cd il S. Chimentelli , che foticaflèro ex pro 4 
fedo fopra quella materia. E' ben vero che’l 
S.Dati che ne era il capo, cerpava di aver- 
ne da altri luoghi : come dal S. Cardinal 
Pallavicino, &c. Dal S. Chimentelli mi ren- 
do certo che fia per avere ogni cola ♦, aven- 
domi Tempre parlato di V. S. Illuftrillìma 
con ogni riverenza , e con ogni maggiore 
ftima. Dal S. Redi già à avuto le piu infi- 
gni , per quello che mi preluppongo : ed il 
S. Dati , come cjualche tempo fk le Icriffi, 
Ipontaneamente mi diflè che voleva man- 
darle le più fingolari che avelTe ollèrvato. 
Di nuove la luppuce ad accennarmi a chi la 
debba confegnaredl Crefeenzio della Cruf- 
ca , ed i Cantici del B. lacopone. Con che, 
fiipplicandola deU’ onore de’ fiioi comanda-, 
nienti , ed accertandola che prima che palli 
il Carnovale , le manderò qual colà intorn o 
alle Tue dottifiìme Origini. La riverilco>con«y 
fermandomi per Tempre, &c., , . ^ui 

Firenze , li 5. Gennaio , 1^66, 

ì 

.Il S, Cavalcanti, qui prelènte , mi impone 
il riverirla con ogni maggiore affètto ► La 

Gg>) 
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cagione del' non aver tempo per ora colà al- 
cuna intorno alle Tue eruditiiEme Etimolo- 
gie , la ferivo ai S. Bigot nell’ inclufa . 

LETTERA 

DEL SIGNOR MjIGLIABECHI 
. AL SIGNOR MENAGIO. 

L a fèttimana pallàta mi fiì trafmella di 
Pifàdal Sereniflimo Principe di Tofea- 
na la elegantiiEma e graziofìmma Lettera 
di V. S. lUuftriffima , de’ i8. del padato. 
Credo di averle già accennato ; e adelTo tor- 
no a replicarle j che veramente fono , dirò, 
innamoratiflìmo dello (cri ver Latino di V. S. 
lliuftriflìma : poiché oltre alla purità della 
Lingua , c nelle fue Lettere una certa gra- 
zia , che mi sforza a leggerle e rileggerle 
cento volte. ’llche non luccede a me lolo, 
ma al S. Pahciatichi ancora , ed a molti 
altri amici, per non parlare di un mio fom. 
mo Padrone , alquale avendone io già man- 
data una , mi fcriflè di propria mano nel ri- 
mandarmela , Lm Lettera dii S, Minagio ve^ 
TAmeme è /bruta ammirabilmente > feeendd’l mio 
intendere. Non rifpoh la padàta fèttimana 
fubito, perchè non ò potuto avere prima di 
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óra le inclufe notizzie , intorno alla perfbna 
che à fcritto a V. S. llluftriffima , fecondo 
che ella mi favorifce di avvifàrmi. Dome>>. 
nica il S. Dati venne da me : che veramen^ 
te era più di un mefe che non l’aveva vedu- 
to. Con tale occafìone gli ricordai’l man, 
dare a V. S. Illuftriflìma quelle Origini : ed 
effo di nuovo mi aflìcurò che l’avrebbe fot, 
to. Stia fìcura che le manderà ; efièndo Tuo 
interefTe , e dovendo , come à , avere am- 
bizione di eflèr citato da V. S. llluftriC. 
fìma, e che ella fi degni di regiftrare fue co- 
Ce nella fua dottiflìma Opera. Q^à però fi 
fanno tutte le colè adagio , come V. S. IL 
luftriflima à più volte efterimentato. Ma 
io non ò campo di accufare gl’ altri , già 
che mi potrebbe dire l’Ariofto , 

• - Frdte^ tu vai 

. V altrui mafirando , e non vedi’l tuo fallo. < 
Non mancherò di foUecitare per tanto ’l det- 
to Signor Dati , e come ò detto , fon ficu- 
riflìmo che ne le manderà fbpra di un cen- 
tinaio , a poche per volta. Adeflb si che ve- 
ramente per la confufione non ò ne meno 
per lettera ardire di comparirle avanti. E' 
pafiàto non che’l Carnovale , la Q^efimà, 
ed io non le ò mandato cofa alcuna. A tut- 
ta la città è noto come io fia fiato , e fe 
una fcefà mi abbia tenuto infino molti e 
molti giorni lènza vedere lume niente ; on- 
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de non folo’l Medico ma anche’l Sereni/l 
fimo Principe di Tofcana, mio Signore,mi 
comandò non pigliare nè meno , non che 
leggere , libro d’alcuna fotta. Supplico V. S. 
llIulh’ifÉma a compatirmi , accertandola che 
lenza dubbio reftera fervita : che in vero non 
mi potrebbe fliccedere cofa di mio maggior 
diluito , quanto'l fentire che ne meno per 
ombra temelTe che , &c. non ci effcndo ve- 
ramente perfona alcuna al mondo eh’ io (li- 
mi, ami, ed onori più di V. S. Illnftriffima: 
cd univerfalmente tutti gl’ amici fanno co- 
me io parli continuamente di lei , e del filo 
gran merito. Anzi non che gl’ amici , quelli 
5 ereniflìmi Principi cento volte anno fenti- 
lo dirmi , non ci eflère chi per la varietà e 
fquifitezza del fàpere , ( per quanto’I pofià 
difeernere ’l mio debole ingegno ) le pon- 
ga’l piede innanzi. Mi allungherei maggior- 
mente , fe la debolezza della mia cella , e*l 
dubbio di non la tediare più del convene- 
vole , non mi neceflìcaflèro a finire, col fìip- 
plicarla dell’ onore de’ Tuoi da me defide, 
ratiffimi comandamenti, riverirla, e confer- 
marmi eternamente , di V. S. 111 . &c. 
Firenze li x6. Marzo , 1666, 

' I.a femente feri vero lungamente al S. Eme- 
rigo. Il Sereniffimo Principe , mio Signore, 
per quanto fi degna avvifàcmi , à non folo 
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ricevuto , ma anche letto , quel Libro di 
Viaggi che quefta (èttimana elFo gli à man- 
dato. 

ELEGIA LATINA 

) 

jyEGlJyiO MBHAGIÙ^ 

AL SIGNOR 

S4MVELE SO RE E RIO; 
in lode dell Jllufi. CardinaU,Fr4ncefen 
Rofpiglùfi , chefk Papa Clemente IX, 

D Efme > SoRBEKi > nos pofcere defìne vcrfus? 

Ludra decem Mufas eripuere mihi. 

Scilicet Aonidum juvenes Chorus ille Sororum 
Diligit > & Lardi derpicit aure fenes. 
Ftondibus seternis canos ornate capillos 

Ipfe fugit flavis pulcher Apollo comis.' 

Scd ncque nunc nos pleftra dccent , cithara:que, fidcf- 
T urpe fenex Miles ; turpe Poeta fenei. [quc., 
Novi c^o, quem juvenem mirata eft Galliq Vatem», 
Eidem qui fenior fabula multa fuit. 

Ergo> SoRBERi >nos pofcere delìne verfusi 

Defìne de nobis , dulcis amice j queii., . 

Hcroìs tot fada tui qui grandia dicat > 

Scriptorum dcerit non tibi turba reccns. 

Bft tibi Hubttiadbs, noffri nova gloria Pindi)' 
Cui dedit aetetnum Calliopea melos. 

Eli tibi grandiloquus Phcebt Cossartus amorcss 
Proxima Virgilii verfibus ille facit. 

Eft libi Caftalidum nunc fervida curaRAPiNUSi 
Mille tibi condec carmina mille modist 
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Scd quid vana loquor ? Non Vatum laudibus Heio$ 
Ille ingcns > curis non eget ille tuis » 

Komani dccus Eloquii , dccus ille Senatus » 

Maxiinus Aufoniae Rospitiosvs honos. 
Ncquicquain Vatum per devia prata vagatis > 

Diletto ut capiti florca fetta legas. ^ 

Pace mihi liceat , Sorberi > dicere veftrà : 

Tum demum hoc cinget digna corona caput , 
Cùjn tripliccm fronti > Roma plaudente > coronam 
Purpurei imponent > (aera caterva » Patres. 

MW" 

lettera , LATI NA 

VBZ DETTO CAE.D1TTALE 
AL SIGNOR S O R B L RIO 

fopra U detta Elegia 

DEL SIGNOR MENAGIO. 

P Eb-illustris Domine : Minime miror 
Dominati oni tuae moleftum accidifle al- 
làtum ifthuc nuncium d? mea incommoda 
valetudine : cùm enim tot , tantifijue hum«u 
niflìmi tui erga me amoris documentis ani- 
mum obligaveris meum , exploratum tioi 
effe debet , me pari erga te voluntate fem- 
per futuruni : quod etiam^ re ipfa teftabor,. 
ubicumque fe dederit occafio. Ad valetudi- 
netn meam quod pertinet , ita eam Dei be^ 
nignitate recuperavi , ut folitas munens meii 
p^tes , per corporis firraitatem , implere 
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jam liceat .Falsò queritur de luftris fuisDo->. 
lìiinus Menagius , quafi aliquid detr^xerint 
de prillino, fuo fpiritu ad Pocfim. Natn Car** 
inen ipfum quo id queritur , & quo nomini 
ineo honorem habuitffed ontis humetis meis 
impofùic mihi grave ; fiitis luperque often- 
dit , iplì in pangendis Verfibus , ncque juve- 
nile ceftrum deelFe, ncque fenilem maturita- 
teni. Innotuit mihi jam pridem , & fermo- 
neXiceratorum , & editis ab eo lìbris ele- 
ganciflfìmis , Menagii nomen : cui edam 
Italica Literae noftrac j nifi ingratre elle vei 
lint ; multum debere le profitebuntur. Lau^ 
darem pluribus Elegiam ab eo fcriptam ; eli 
cnim perfpicua , felliva , 6 c prorliis vetere 
Latio digna j fed cogit me ejus argumentum 
non minus tenuitatis -me^, quàm -alieni in- 
genii habere rationem.. Tu iUi meis verbis 
gratias ages ; fimulque teftatum facies , me,- 
fi quid cric in quo mea ipfi opera , indullrià^ 
que ufiù ellè poflìt, occafiones alacriter .am-) 
plexurum. Dominationi cus laeta omnia; 8 c 
diucurnam incolumicàtem à Deo ' auguror, 
Romac , J^. Aprilis 9 1667. . : : > 
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volentieri fi riceverà da V. S, 4 Opera che 
oca le invio fppoi U fom ^Ua Per^o]^ , 
ultimainente data in lu^ dal Dottor Gio- 
vanni Alfonfo BofcUi': perché lèmpre, non 
Iblb mi à olla dato i fegni dell’ affetto pten 
prio , ma parimeiite , perche la matetsa è 
Llmfcntc virtupfa~ da poter tohneme in^ 
contrare la fodisfeaione -deUa cunofità di 
V Sl Alia quale intanto coifftrmo lamut 
1,'rÌl^ voSw , a.%»r»aofe ogni n^- 
gior contento. Difiren«e,il.di Ago!»# 
1667. 


r 


Amorevole di V. S. 
Tt PiLiNciPi Leopoldo 
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L E T T E R A 

^ ♦ 

P^L SEJtENtSSIAfO 
T K1 N G I P E ZEOPQZBQ 

• -«r 

Al SIGNOR 

EGIDIO MENAGIO. 


Signor Menagio : Gl* amorevoli 

^ndmenci cl>e V. S. mi lìgniHca jdi COQI 9 
pacimenri e di <luplo lii ,mort;e dei Se;, 
reniamo Pfincipe Mapdas , inio fratelt 
lo , di fe^^ memori^t » fono pcoprii deU* 
suiimp lup cortelè , el^riinetit^o da mP 
in tance pqcalioni ; onde gli ricevo io coti 
afiètpuolà parzialità j e le ne retidq grazia 
(>en grandi : deUderandp di poter corrili 
pondero alla cordiaiicà di. V, S , . con In 
pienezza della mia , in mtco oiò die (ìa di 
%> gufto. Et intanilo je aognrp dal Ciel 
eutte. quelle prprp^ità pi^ perfette che èli» 
iàppia bramare. 0i Fitsenze , %$. Novwnbre, 
1667, 

Amorevole di V. S, - 
ih Principe LiopoxiP^^ 

I ■ ^ 

Hhii 
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LETTERA 

. • -ì ^ -1 *, 

DEL SERENISSIMO 
'pKINC IV E ZEO POLDO 

, A L S l G O R , , 

aV.K» * ■* k'» »V^ 

•EGIDIO ME N^G IO. 

C- ^ 

kìylGNOB. -Menagio : • ■ • Con particolar 
diligenza ‘ & ìipplicazione à'il noftro Signor 
Ftancefco Redi fatte replicate OlTèrvazioni 
/opra la generazione’ degl* Infetti ; e le c 
riufcito formarne un libro , che efl'endo al- 
tteitanto curiofo che degno di eflcr ve- 
duto in riguardo deli’ Autore , ne man- 
do un* efemplare < ancora a V. S. perchè 
ficonofGa' non folo la continuazione della 
mia aflfèttuofà parzialità , ma il delìde- 
Éio interne d’incontrare ' tutto ciò eh’ io 
polla' credere ellère di lìiO' gallo , e grato al 
filo genio victuolbi Per l’una e l’atra ra- 
gione non diffido che ella farà per gradirlo 
cortefemente 5 mw^tte bramofo di darle 
iriàggiori riprove delia nùa vera cordialità^ 
alpeticrò cne mi le ne purghino le con^ 
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giunture. E refto intanto , augurando a V» 
S. ogni felicità , . 

Di Pirenze > ly. Pcbbr, 

166S. ab Incarnat. 

Al piacere di V. S. 

Il Cardinal Medici. 

LETTERA 

DEL SIGNOR PANCIATICHÌ 
AL SIGNOR MENAGlO. 

E Sibitore della prefènte farà il Canoni. 

co Marnicelli , fratello del Signor Ab. 
bare , che fi\ già Refìdente a cotefta Cor« 
te. A' egli penfiero di trattener^ qualche 
tempo in cotefto bel Mondo , e di ratifica, 
re in perfbna a V. S. Illuftriflìma quegli 
ollèqui di venerazione e di fiima che egli 
di già per fama à conlècrato al fuo gran 
nome. Io entrerò a parte di tutte le obbli. 
gazzioni che contrarrà con la fila cortefia ; 
afpettando di fdebitarmene in qualche mo. 
do con l’adempimento de* Tuoi pregiatiflì. 
mi comandamenti. O' prefo ardire d’inviar* 
le Tacclufo foglio di Proverbi , o Modi 
proverbiali della noftra Lingua j per conti, 
nuare , fe farà da lei gradito quefio primo 

H b iij 
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, a trafinetfeEglene in maggior nume^ 
ro ^ & in miglior qualità. Pretendo di con- 
tribuire in qualche parte a i vantaggi del 
noftro Idioma, con (ollecitare V. S. lìluftrif^ 
/ima con quello incitamento a mandar fuo- 
ra le lue O nervazioni fopra i noftri Pro- 
verbi»: che faranno a lei grand* onore , e 
faranno d’univerlàl profitto a tutti gl’ ama- 
tori della, Lingua Italiana. Poche fono le 
novità Letterarie , che meritino d’ellère 
partecipate alla fceltezza delluo buon^fto. 
t ufcita alla luce la Vita del Marchele Spi- 
nola , fcijcta^d^l Padre Galluzzi : e quella 
del Duca Alellàndro Farnefe dal S. Don- 
dino , c à buon porto. Ma che ferve legge- 
re le colè occorlè in Fiandra un fècolo ad- 
dietro , le noi abbiamo sì frefca la memoria 
delle maravigliofe imprefe , che à fatte il 
vollro invincibile Monarca in quella cam» 
pagna ; con si prodigiolà celerità avendo 
conqui fiate più piazze in due fèttimane, che 
quei gran Capitani in tutto il tempo della 
lor vita. ili Signor Redi à mandato fuora 
le Vice di Dante e del Petrarca , Icritte da 
Lionardo Aretino. Sì ripigliano le ittiche 
/òpra il nollco Vocabolario. L’ufura che io 
pretendo da V. S. Illullriffima per i Pro- 
verbi che io le mando , c il contracambio 
promelTòmi di quelle belle barzelette ,e di 
.quei fall si arguti , che mi fiumo /empie 


X>’£.G{Qt (^ Men A($l O. 
rìcotdaie'.del Signor Abatie Menagior • ce« 
itfbrato da niO , olcre il teToro della Tua 
vada srudizione , pel Foncé perenne jUtfCA 
. M'onori di rWerire.il Sfgnoc 
Abate Regnier , 8c il noftro Signor Bigoc,. 
mentre Facendole umiliffima revcrenza,pren- 
do ardire di fottofcrivermi , &c. 

L E T TE R A 

HEL SIGNOR AtENAOlO 
Al SIGNOR DATI. \ 

S Adfk dei knvi 'dìr l^smpioiinm, lì Sìgnot 
Doujae /preFentacor di quella , che >pet 
anpoircancidìtni aflàri le ne viene in Italia 
<;oI Signor Préiìiiente.Colbext, è mio i^andl* 
Amico t e quello hafla^cedo io, per muovere 
V. S. Illuilciiitma a vederlo volentieri V ed a 
£avoritlo«NEmilarò dunque adùrle^ch' eeirè 
gran JLitterato , Seiitsore pubtiffimo innemo 
e dottsiEino ; di gran Fatica , e di fomma inu 
duftria^ Profi?C>r Regio» come noi diciame^ 
Dottor cbe légge nelfe ScoDiie \Danomche 
dell^ Umverfisàdi Parigi ^ Imsrprete di Lin- 
gua Turchedca j lEiorico Latino , e Accade- 
oaico Fcanzefe ; e &'qnefto Fà anche a pro- 
poli to., di ^miglia nobilew Non, didMio per 
tanto che V. S. lllullcillìma non Ha per tàr- 
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gli tutte quelle accoglienze* e que’ favori che 
K detterà la fua'gentilezza: di che riceverò 
io grandilllmo piacere , e ne le laro obbliga» 
timmo. Di Parigina' li lo.d’Ottobre, 1660: 

P O E M A T A ‘ 

: fm Italica mittit^Mfenagias 

^ Acadmicis Florentims. 

• • 

I * Liber , ad pulchrae fid)limia meenia Flor£* 
Quae placidus nhidis perfluit Arnus aquis. 
Culta ubi , per varias (ama notiflìma terras, 
Te&a nitentyDodis hofpita Yirginibus 
Illuc rànyeniunt Tulci pia turba Sodales ; i 
Ingens AuTonÌ£lauique,decurque plaga?:. 
Grandia quos magni formidàt Carmina Talfi; 

Carmina divino proxima Virgilio. 
l*Liber,& dodà Tupplex venerare Catervam: 
Neu pudeat timidà talia voce.loqui: 
ExlgHum jknmi ntonumentum & fignus h§norité 
\Aitv$bis vffijv de grege Menagius . . ^ 
Jkthtiti cÙ^. 'Etrt^fhis nitro, dehre fatemr . j 
Jtalieué fi ^md pagina nofirn fapà, 

Sed neque facondi pigeat (uffragia coetus , . 

Parve Liber, blandis promeruiflè njodis. 
Si poteris Tufcac non difplicuiflè Caterva:, 
Aomo, poteris & placuiUè Choro.' 

/ r . I , ^ m t a • 

RIME 
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J Jl Ca& Son, X X X i y.' 

J5 con lo a » hwm tempi' fioria ^ 

Poco di ieér^mi folleijà , ed ergo. 
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RIME 

D'EGIDIO MENAGIO. 


iJU. 


ALLA 

SE RE Ni SS IMA 

C R I S t I : N A .; 

REGINA DI S y EZ I A. 

Le manda 4 le fae Rime Italiane'. 

Lto {oggetto allenite balTe Rime;''"' 
Vago , celefte fpirto /alma divina , 

Il cui merto fiwlime ^ 

Vola da Battro a Til#: 

A te , 6^ia Réina:'; O : u \ A K 
A te, Cristina, ii^via ,« . . , » 
Quelle Rime T ofcane j ^ ^ ’ 

Di cui, fin dal terren’almo, gentile 
Delle rive Romane, / ^ 

T*ac^ende il regio dot caldd defio. * ^ 

Con più fublime /HI , cerfo & •orbato ' I 
Rifonar le udire/U: - i .1 0 '^ - i .) Il 

liij 



Digitized by Google 


i$i Mescolanze 
S*i* avefli mai fperato , 

Che concenti lafciando almi , celefti , 
Doveflè si alca Donna in si alto fiato 
Pòrger orecchio a mefti miei lamenti ; 

A miei fòfpiri ardenti. 

Ma lotto al ciel Francefè 
Nato } lontan dall’ inclito paefè , 

Ch’ Apennin parte, e l’Alpe chiude, e Tonda 
Di Tetide circonda j 
Sù Tltahca Lira, - 
Dolce amica d’ Amore; 

Per isfogar’ il core , 

Che di duol colmo per amor fb/pira; 
Pianger cercai , non già del pianto onore; 

r ^ 

' LA BÈL LA 

ve C ELLAT Rie E. 

^ . t 

IDI ZZI 0 . i , 

. 1 . . ■'. ■■ ■- 

’AL SIGUOL PAOLO • 

PELI I s;s;o n:k 


O Delle Selve noftre,onor fovrano ; 

O gran lieftór degli amorofì dèai j 
Facondo P. e.lI. i s s o x'e j 1 
Il cui famofb nome , . , 
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Per ogni' Gupa valle alto rimbomba} : 
La ci^i chiara Sampogna, 

Co’ fiioi dolci concenti, 

Invaghifce le Corti, 

Non che le noftre ruftiche contrade: 
O degli amici veri il più verace j 
Segretario fedcl de* miei peniìeri } 

A cui tutte fin* ora 
Del core aperfi le profonde piaghe ; 
Poiché parlando il duol fi diiacerba. 
Del mio novello amore 
Benignamente afirolta' 

L’iftoria lagrimevole , e dolente : 

E Ce pur non è troppo , 

Di ridirla ti prego 

Alla celefte , e sfortunata Saffo; 

£ lo fcorno , e l’onor del fècol noftro 
Quantunque fovr* ogni altra 
E leggiadra , e gentile , 

Non avrà forfè a fHegno 
Bofchereccia Sampogna: 

Che fovente le Dive 

Scefèr dal cielo ad abitar* i bofchi : 

Nè men fi farà gioco 

Delle lagrime trifte , e ,de* fofpiri 

D*un* infelice amante ; 

Sendo ella ; ben lo fai j 
De* tenerelii Amori 
La maeftra e la madre. 

E forfè , forfè fia, 

■ ' li iij 


.Mesco LANZI 
Clic nel fuo nobil core . 

L'amorofb mio af&tmo 

Anzi trovi pietà , non che perdono. 

Preflb alla gran cittade j 
Là dove va la Senna 
Con tortuofi giri 
Bagnando del- Medone 
I.e piagge colorite; 

La Della Pailorella , 

La tenera L i c o b. i ; 

Queir unica figliuola 
Del prudente Silvano,' 
Ricchiflìmp d’armenti , , 

Che le lane , ed il latte 
Del gran Pane difpenlà ; 

All* ombra d’un bel fàggio, 

A piè d’un vago colle , 

Sopra l’erbetta molle. 

Nella ftagion novella. 

Con le panie tenaci , 

Con i lacci fiottili ; . 

A i mufici augellini 
Tendeva aftuta infidiofi inganni» 

Per allettar que’ vaghi 
’Abitator de’ bofchi y ^ r - - - ■ 

La cauta Uccellatrice 
Dolcemente cantava, . .. 

Le valli empiendo d’amotoiè note» 
Al fiion del dolce canto 
Della bella fanciulla, c- ■ - 



X>'£ G I J> IQ MeMA. 610 . 
Sirena delle felve , . - - ’ 

La Natura lì tacque; - • • 

Il vicino torrente < 

Fermò l’onda corrente ì ' ' i 

Di fpirar cefsò l’aura j- — ' > 

E’I bell’ alato ftuolo - ; . c ! 

Polè lìlenzio a* fìioi canoìi acce^* '. ■ < 
Un vago Rulìgnuolo ^ ^ - - 

Da sì dotta maeftra ■ - - > 


sj 


( 


D’imparar delìolò,-'- . • . - : / 

Prello alla cantatrice - . l . . < 

Dalla vicina lèlva r ) 

Torto volò veloce:- i' . . ^ 

E Torrechiè inclinando -i - - - ^ 

A sì dolci concenti , t : c 
Intento l’alcoltava, oxno:ai . . 

Stupido la mirava. c. • 1 

Io , Silvio sfortuitìk©^^ f : : : 

Che nel prato vicino os::r;q i: . i 

Palcea le pecorelle , . ' 1 ; i. : - i 

Non temendo d’Amot» : : • ’ ' - 

Vilchio , lacci, nè rete,:-:'- \ - \ 

A quel (bave lìioiiO oL'ii^r - . r- > . ^ 

Verfo la Partorella ^ . ' 

Pur veloce m’en volo j .tn; - 
E fra i rami frondofi -bs s 

D'una macchia m’alcondo^-i ' 

Per non turbare il canto ni - v 

Della fchiva fanciulla, .u - : 

Cime che lènto ? oimè che veggio allora-^ * 


> 
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Con diletto vi penfb. ' ' 

Sento un foave canto ^ 

A cui £blo do vanto ' 

Di fot languir d’amore 
E gli fcogli , e le fèlve. 

Veggio una Paftorella 

Più vag^ deir Aurora , c . . 

Più fiorita di Flora. ; ' c . - 

Le chiome d’or lucenti 

Con l’aura vezzeggianti , . > 

Sù l’acerbetto fèno , 

Che neve pura avanza , 

Scherzavan dolcemente. 

Gli occhi fòavi , e chiari a par del giorno. 
Illuminando il colie, / 

Fecondavan d’intorno 
Le piagge fortunate; 

E’I giovinetto piede . . 

Dettava in ogni parte < 

I fiori a mille a mille. , 

Al cantar fàcea pofà 
La bella Uccellatrice, ■ 

Quand’ ecco TUfignuolo^ 

Vago di dolce cibo , i 

Ratto da verde ramo a l’efca fcende : 

E l’innocente piede . " 

Sù la pania j>onendo , 

Ambe l’ali s invefca; ' > . 

Nè fa levarli a volo. . . - < 

Per ftrigarfi dal vifco ^ , ; 

£ con 
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d*EgiD'I0 Menagi®. 
E con Tali , c col roftro 
Si dibatte il mefcliino ; 

E tanto più s'intrica. 

Quanto più fi dibatte. 

Gridava, Tinfelice , . . j. ... 

E gli altri augelli al grido 
Gl' infidiofi inganni , ! > ! 

Di quà di là volando, j 

Fuggono fbigottiti. . ' . ; 

Io , che l'eièmpio loro t 

Seguir dovea prudente, 

A mirar fiiàmente ■ - : 

Ninfa sì vaga e bella, 7 \ 

Ivi, lallb ! rimango. •/ 

L'accorta Uccellatricc, ' ,, ; 

Alle file prede intefa, ai .ij rAor 
All’ Ufignuolo corre : ri 

E con induftre mano ’ ; !t o' 
Torto lo fcioglie dal tenace virtoj 
E nel career’ ofeuro . ■ ■71 

Di ben te/Iìita gabbia < ’r ‘ ■ : 
Cattivo lo rinchiude. :,,.i [’-j , 
Miro la Ninfa intante(5 1 j ' ' 

E fifo la rimiro. , '.ir-,;;! ■ 

Ahi, dplorofà villa! ' ^ ; ' 
In quello"' rteflb punto : 

Sovra l’ali d’Amore 
Inver l’aurate chiome ,' i ; 

Ch’ erano all’ aura Iparlè,’ t : r. 
Ecco vola il mio corc. 





) H 



■- i* , j. 

. , '.T 

f aa ^ ^ 


il:) 


[ r:' L 

a 

*i ff * 


■ ' ’ffii' i 

V rH . 
.' 10,1 ' 


Digitized by Google 


’l # 



Ecco fi trova colto : 
Nè Teppe far contefà. 
E fu’l mefchin legato 
Con sì tenace nodo , 


UMSSC OtAHZB ’ 




. 


Che Morte fola fia ch’indi lo fnodi. 
E più tenacemente- 
( O miraeoi d' Amore ! } i i' 

I più difciolti crini o- 'f 

L’infelice legato. . 

Dalla macchia mi levo 
Attonito , e invaghito. ìì 
E con piede tremante 
Ver/b l’Uccellatrice; ‘ 

Per ifeoprir la preda a chi la fece ; 
Rivolgo incerti i paffi. 

Tentai tre volte di formar parola ; 

E tre volte la voce, : 

Mal grado il foco ardente 
Che m’infiammava il iène , 

Gelò fioca nel petto. 

II timor freddo mi legò la lingua: 


Amor , eh accende d’ardiincftto il petto, 

E fitto , non fo come,' 

, Timidamente ardito, - 

'Alla vaga fanciulla i • 

( Laflb ! me ne fpvviene. ) 

A parlar venni in tai dogliofi accenti : - -• 


T'» 1 # • • 
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d*Egidiò Menac'io. 

Vaga, le^iadra,-.e bella 
D’amor’ Uccellatricej 
Lufinghiera dell' alme ; 

De i cori predatrice ; . ! . 

Fra quelle d’or lucenti q . 

Vaghe , leggiadre chiòme 
Mille Amor lacci, e mille e miife tende: 
Nè mai li tende in .vano, ' ' ■ : J 

Di ^ellc d’or lucenti . . \ 

Vaghe, leggiadre chiome, ' " 

Se vpoi cogher talora alma fublime; i 
Amor teflè fiie reti.; . oì \ 

Di que* begli occhi il vago e dolce lunW ^ 
Air amorofb parto . o ‘ 

D’alme amoroiè invita* - - - . 

Quel vago , dolce vifb , oiub r 
Dolcemente adeicando, onj ■ 

Invclca i cor gentili: i 

Ne del tuo career ponno,' i'| 

Ancorché aperto, ufeire, : - 
Il mio , tu , Ninfa bella. 

Or coglierti j e'nol fai. . i < • 

E per te ; ne tu’liàij , t : v- t> 

Con intenfb fervore orieni 


C J'! 

fi 
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Arde tutto d’amore,! ^loq <«■ . . l *' 

Tai detti appena io morti, < • • l 

Che laritroià Ninfa . o . 
Verfb l’opaca felva i V j ; 

Morte fugace il piede* J j . . - 1 

Nella gabbia l’augello i ^ i- 

Kktì 
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Nelle (ue treccie. bionde. 

Il mio core portando. .J ' 

Per placar la crudele,. r> . ■ . ii '* 

La feguo riverente ; > r'-vj \ 

Per li fioriti prati, jÌL’ « ' 

Per li frondofi bofchi ^ ’ ' 

E per l’ombrofe valli, ’ ^ ~ 

E per le piagge apriche. ‘ ' ’ ' 

Ma Tempre, ahi lafFo ! me fdegnofa fugge; 
Me, Tuo fedele amante j 1 - ^ 

Come servétta fugge a pardo innante. ' 
Avventurofo augello l.'T t 
E)ella bella Licori- i ' > ■' ’ 'oa- 

5iam’ ambo prigionieri. . 

Ma quanto le’felicel 
Quanto men duro e fièro ^ ^ / ' 

E' del mio il tuo deftino 1 11 ’ ui 
Io fon da lei negletto : ; . ’ > i ' ■ ' 

Da lei tu fe’ pregiato. ; ij.. » « b - 

Ti pafci d’efca dolce, "'i , f* . jihio' 
Che bella man ti porge; . m , oh'-” • 

Ed io d’amaro fiel mifèr' mi pafco.b^oo • 
O me troppo felice, ; ibi i ‘ * j ■ ’! • 

Se così bella mano * " . " o' • nt ^ 

Almen me lo porgefTè !. '* c uìj * 

Io languifco citando j . h i; ' 

E tu cantando godi. . ni 

Tu canti a chi t’afcolta s u' : . . f.;o‘I ’ 
Pietofetta e benigna; j* ’ /I 

£’j fuon canoro c vago ^ r. 
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d’E oidio M e n a Vi o. 
D!angclica parola '1 . 

Il PUÒ career confola. ' ^ 

La felvaggia e la cruda I 

Udir non vuole i miei non rozzi accenti ; 

E fcorcefe mi niega 
Le fue dolci parole. 

O Rufignól, fopra ogni augel , felice ! 

O fopra ogni Paftor , S i l y i o infelice ! 

«« m 

22^'^ZÒDE 

‘ DI MADjìMIGELLA 

MARIA BEZZA''rERGNA. 

r - « 

S O N E T T O I. ' 

> 'A B A M O 2Z E. 

• -'i I 

V A G o di fama , e cupido d’onore 

Nel dolce tempo della' prima etade. 
Giva cercando nobile Deltade', 

E del mio canto degna, e dell’ ardore. 

Tal Filli ò trovat’ io j mercè d’ Amore, 
Giunta a fommo fàper fomma bontadc 5 
Ogni chiara virtute , ogni oneftade 
An caro albergo nel fuo nobil core. 

Le ride nella guancia- un dolce Aprile. 
Più candido c’I fuo lèn di neve pura. 

Il Sole ofeuran de’ begli occhi i rai 

_Kk «i 



Mescolanze v' 

Ninfa non fu , D a m o n , cosi gentile.' * 
Ma , laflò , troppo tarda alta ventura ! 

Non più cercava, quando la trovai. ’■ 

■ R i M E. D IO 

P EGG J O R BEL MALE. 
Madrigale I. 

TER VISTESSA SIGNORA. 

' X. 

P E R Donna empia , e /Hegnolà 
D^unà febbre amorolà 
Xlifcro io mi languiva; i 

Qt^do , o Diva mortale , 

Con figge, accorte , angeliche parole 
Tu/ànafti’l mio male; 

SI che più non mi doìe. .> 

Ma temo , Filli mia ; 

Tèmo, Fi L L I, non fia 
Il remedio d*amore, 

JDel male un mal peggiore. . . ■ : . 
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d’Eg j DIO Menagi o. 

r 

BELTÀ' INCREDFLA. 

Madrigale II, 

PER Z' ISPESSA. 

O . Meraviglia ftrana! 

E chi Io crederia ? 

A te,FiLLiDE mia -, 

A te pur fola dilli j 
A te pur fola fcriflì 
L*amorofo mio ahfànno. 

Agli altri Io celai. 

E pur gli altri lo lànno^ 

“Ju fola non lo lai. 

t 

AMOR P E R PETTO. 

Madrigale III, 

f 

PER LIST ESSA. 

f 

I N van , F 1 L L I , tu chiedi , 

Se lungo tempo durerà l’ardore , 

Che'l tuo bel guardo mi dettò nel core. 

Chi lo potrebbe dire ? 

Incerta , o Filli, è Tota del morire. 

c. . 
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•H«3 : -E«3 E<^-E^ : E^ E$3 £^. 

FEDELTÀ' IN AMORE. 

Madrigale IV. 

J^ER r J ST ES SA. 

I L cor ripieno d’amorofo foco , 

Amoje noi niegOjFiLLijin più d’unloco. 
Nè però fon' amante 
Infido , od inconftante. 

Di F 1 L L I , fola eh’ i’ fofpiro e bramo , 

Le t>elle labbra , e l’alme luci io amo. 

SOPRA IL RITRATTO 

DELLA SIGNORA 
MARCH ESA DI SEVIGHI. 
SONETTO IL 

E Geo LÀ. è deflà. ognun venga a vedella. 
In quefte vive tele c parla , e fpira. 

Or quinci, or quindi , que’ begli occhi gira, 
Ov’ Amor dora l’afpre fue quadrella., 
Q^efta è la mano amorofetta e bella, 
eh’ ogni cor prende, e come vuol, l’a^ira, 
Quefta è la bocca, ond’ ogni cor fbfpira: 
Ov’ Amor forma e’I rifo , e la favella. 

* O quanto 
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O quanto debbo a te , Pittor gentile I 
Per qui doppio è’I mio ben, doppio il teforoV 
i\I tuo pennello lacrar vò il mio ftile. 

Ma di te , certo , la mia cara I o l a 
A da dolerli , e di qiiel tuo lavoro : 
eh’ in beltà non è più nel mondo fola» 

DONNA 

TROPPO GRVDELE: 

Madrigale V. 

PER MADAMIGELLA 


T) ELLA VERONA: 

Q Uest’ acerba d’Amor nemica j queftjl 
A nuocermi sì pretta 
La mia tenera Iole; 

Alle prime parole 

Che d’amor muovo , torce fiera il guardo; 
E lieve più che pardo , 

Fupge : nè udire i miei metti lamenti ; 

Nc veder vuole i gravi miei tormenti. 

Dura più che le fdve j 
Cruda più che le belve j 
Del tuo fido Fattóre 
S'udir non vuoi l’amore, 

( Ahi dolorofà forte ! ) 

Vedi , vedi la morte, 

LI 
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%' 

LADK^ D'AM ORE. 

Madrigale \V 1. 

ALL* I STESSA. 

B ellissima Laverna,’ 

Dolce ladra d’ Amore, 

Che mi rubafti il core ' ■ 

Tofto che mi mirarti ; 

Deh , perchè mc’l rubarti ì 
Ch’ a te , dolce Ben mio , 

Seguendo il'mio defirè. 

Non l’avrei negai’ io: 

Deh, perchè preferire 
Vuol la mano divina 
Al dono la rapina? 

V " — 

m 

^ PER LA SIGNORA 

c 

CONTÉSSA DELLA PALETTA. 

Madrigale VII. 

C O N T R A te 5 fe noi fai j 
Di fdegno arde nel core 
L’alma Madre d’ Amore. 

Nè certo , o bella E none»- 
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Arde fenza ragione : 

Che gli vaghi Amoretti j 
Gli Scherzi vezzofèttij 
Per fèguir Torme tue. 

Or lalciano le fue. ' ' 

P ART E N ZA 

^ELLA SVA t:>ONNA: 

» # «V 

V Madrigale Vili. 

TER VISTESSA SIGNORA. 

A LagrimoIb rio dentando il freno. 
Perchè , o mefti Occhi miei ; 

'Pèrche piangete il dì della partita 
Di cruda Donna , che mi niega aita? 

Se voi piai^er volete , 

Quel giorno, Occhi, piangete. 

Che voi prima vedefte 
La Tua beltà celéfté. 

Piangete quel momento j; 

Che £u principio a li lungo tormento.' 



Ì6È ‘MeSCOLAN Z£ 

mmmm 

Ljì bella 

ATTEMPA T A. 

SONETTO III. 

FES I.A SÌCKOHA 

'MARCHESA DI RAMBVGLIET. 

F lorida è fèmpre,efrefca, c vaga, e bella; 

A nellun* altra, a le medefma eguale. 

E Ijuel che ftruege ogni còla mbrt^e , 

Il Tempo , lue bellezze rinnovella. 

Tal’ ebbe il crine fui’ età novella. 

Tal Ei Tua bocca, e fu fua guancia cale. 
Spargon gli occhi fplendor’ almo immortale; 
£ men fiammeggia l’amorola Stella. 

Ma le quel Sm , col saggio luo celeEe, 
Infii’l cader più dolce e meno ardente, 

^Gli occhi m’abbaglia, e mi conlìima il core; 

O sfortunati voi ; voi che’l vedefte 
A mezzo giorno , ,e lucido , e cocente ; 

Q^al fu l’abbaglio ì e quanto Ei l’ardore ì 
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AMANTE IKRESOLFtO. 

CANZONETTA PASTORALE. 

; 

t£R LA SIGNORA .. , > 


CONTESSA DELLA E ALETTA: 


r*4 T 


M io Core, che faremo ? ^ 
Òdieremo ? ameremo? 

Per lo dubbiofo- calle* : ^ /. j. 
Deir amorofà valle , 

Andiamo j andiam , mio Core , 
Dove confìglia Amore. 

^ Vaga ( noi mego ) e bella ... 

E' la mia Paftorella..* ' * 

Ma non meno è crudele,:. •! . - 
Empia , ingrata infedele*! ^ ; . 

Odiamo } odiam , mio Còre : • - 

Che^lò coiìfiglia Amore. 

E (noi niego) crudele,’ > • . - 
Empia , ingrata, infedeìe: 

Ma non men vaga e bella • 

E' la mia Paftorella. 

Amiamo j amiam mio* Core : 

Che lo confìglia Amore. 

Lini 


r.' 
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470 ‘ o!l'A r z i. : 

Sopra tutte è vezzofa. ' 

Pid,d* ogn’ ahra è feftofà. ^ 

^À* modi amorofctci. 

Coftumi à leggiadretti; 

'j'^miàmo j amiam , mio Core: 

Che Io tomah'da Amòrer T. 

f » V - • 

PIETÀ CRUDELE. 

f. 

Madrigale I Xj . '. 

F E ^ ^ $ B S SJ. 

* ■ , ^ 

C H 1 creduto Tavrebbe ? 

L’empia , 4a crudai I o i e ' 

Del mio partir fi dole^ • - - 

A quel finto dolore ’ : : •. o 
Non ti fidar , mio* Core, - 
Non è . vera pietadé . • , . ' 

Quella che moftra, nò j ma cradcltadej- ' 
Deir afpro mio martire 

La cruda vuol gioite? » f . 

U^ir la cruda i afiiei fofpiri ardenti 
£ mirar vuole i duri Wei tormenti. . 
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m m mm mm‘. 

DONNA INGRATA, 

Madrigali ^Xì ' ^ ^ 


a4ZZ' jstessa szgnora. 

S V' Tali de* miei carmi 

Il tuo nome gentile , o bella I o t a ; ‘_ 
In ogni parte vola. 

Mentre faranno rime, . . 

Le tue beltà divine; 

Del tuo fpirto fublime 

Le grazie pellegrine, > : ^ 

Vive nelle mie carte 

Vedranfì a parte a parte.' 

E pur. Ninfa crudele, - . 

Lailb ! me fprezzi , e i dolci miei concenti; 
LalTo ! tu mi tormenti : 

Me , tuo Paftor fedele. 

E si crudo martire 
Ecco mi fa morire : ' 

Nè fpeme alcuna a confòlac mi vale.] 
Odura, o ftrana forte!. 

Donare acerba morte , 

Ingrata , a chi ti diè vita immortale j| . 
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M B S C O 1 A M Z B 

-l«| 

F lAN T O 

^ • ' ' 

DI BELLA DONNA. 

‘ ' M A r B. I G A L E X I. 

FF.R LA SIGNORA 

'marchesa di SEVIGNI. 

A h del regno d'Àmor prodigio trillo ! 

Sparger lagrime amare 
Que* dolci lumi ò vifto, 

U' tra le Grazie affifo 
Solea Icherzare il Rifb. 

Spargean di pianto que" begli occhi un mare: 
Ma pur co’ raggi ardenti 
Spargean fiamme cocenti. 

E quel fatale ardore 
Tofto m’accelè il core. 

O milèra mia vita ! 

Occhi , lumi immortali , 

Deh qual' per i mìei mali 
Po fio fperare aita? 

Se nubilofi ardete. 

Sereni 6 che farete? 




FERITA 
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FERITA D‘A G O. 

• w ». * 

Madkì(ìalb XI I. 

Ì^ER LA SIGNORA CONTESSA 

Bella gaietta, 

k 

D I Fillide vezzofà ' 

Ferifti , àgo inhumano ^ 

Ah ferifti, cradel , la ‘bella mano.’ 

Quella mano amorolà. 

Che del regno d'Amor lo fcettro porta*' 
Ferifti quella man dotta ed accorta j ' 

Che con legni canori 
L’alme invaghilce, e i cori. 

£d ella ftilla fangue ; 

E Filli piange, e langue. -- - 
Ma forfè, o nobiP ago> . , . „ 

Ago gentile e vago , • 

Agli Amanti cottele j , 

Di quella man leggiadra \ ; 

Anzi omicida e ladra. 

Tu bramafti punir ben mille oftèle. 

Rubò • noi niego j mille alme amotole : 

Ed a’ petti tremanti ' . . • - ^ 

Di mille e mille Amanti . 1 ' 

Diede anch* ella infinite . ' 

Profonde, alpre ferite. 
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!Ma di ciò folamente 
Fu ftrumento innocente; 

Che la cedeva il coce, 

Qoeir empio traditore. 

Sù duncjue , ago gentile. 

Con tua pùnta lottile 
Ferifci riofedeie; . ' . 

Ferirci quel audele. 

E a te per ogni clima' 

Si darà vanto e ftim$ 

D aver ferito quel iìiperbo core. 

Cui ferir non poteo ftrale d’Amore,' 

I 

LA DONNA SVA 

gli ridomanda le fite lettere. 

MadrioaÌ.» XIH* 

L asso! che fon ? che fui? 

Ecco da me rivuole 
La bella e cruda lojtfi 
Quefte carte amoroiè. 

Che con noce 
A ine fcrifle“pietora 
La fila mano amoroià. 

In sì fiero dolore , 

Che mi configli. Amore? 

Deh, dimmi, renderò ù dolce pegno^; 
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Del viver mio (bftegno i 
Così nobil teforo , / ^ 

A me più caro che le gemme e forò? ' 
Quelle carte baciate 

Da me ogni giorno e mille c mSle fiate ? ’ 
Ah nò i più tofto fia • • 

Tolta dalla crudel la vita mia. 

Che parlo , e che vaneggio? - - 
Della mia mente infàna ; 

Del mio folle delire , 

Ora ben* io m’aveggio. • 

Qui mi manca l’ardir, l’ingegno , e ratte. 
Come, come lì può non ubbidire 
Alla bella Sovrana , 

Che le mie voglie a voglia lìia eomparte ? 

Vattene pur , crudel j vattene , ingrata j 
Da si degno amatore [ 

SI caramente amata. ' 

Va ; prendi le tue carte. 

Rendimi pur , crudel : rendimi il core. 
Rendimi, ingrata, rendimi il mioamore* 

IL PESCJTORE. 

Madrioais XIV. 

A m I N T A i il Peihatore 
Delle Tofcane rivc} 

Al verde ombrofo ramo 


Mm ij 
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I)i queft’ arbore facra , 

Or vago di ripofb 
La lenza appende , e Tamo ; 

Ed a voi , belle Dive 
D^r elemento ondofa , 

Devoto li confàcra. 

Per quelli argenti puri 

Scorrano i Tofcbi pelei ornai iìcuri. 

-1^ 

£ PITAFFIO 

DELLA SIGNORA 
‘ MARIA GALT EZZA 
D E L LE RV Pi, 

* t 

mo^ie del.S' di ZaUna » . : 

B O N T a' , Virtii , Òneftade ; ^ 
Gentilezza, Beltade; 

Scherzi, TraftuUi, Amori, 

C3|uì ftan lèpolti cpn la bella D o ». i, - 


■ ■ 

, .rA 


.O ‘.t . 
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STANZE AMOROSE. 


A m I A M* , o bella loia. 

Amiam : che’l tempo vola. 
Veloce più che dardo. 

Che giugne il lieve pardo. 

Non c colà immortale ; . . 
Anzi caduca e frale; 

Q^l fior di giovinezza, 
la voftra alca bellezza, 

i/» 

Qtol la fera nell’ acque 
Il gran pianeta giacque j 
Tale , o più vago ancora , 
Rilbrge coir Aurora, 

■M» 

D’ombrolà e verde foglia 
la felva il verno Ipoglia ; 

Ma la ftagion novella 
Glie la rende più bella. 

Dell’età noftra il .verde 
Mai più non fi rinverde, 
la Morte a noftra luce 
Tenebre eterne adduce. 

Mra uj 

< 
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E là già nell’ Inferno, 

In dolor fèmpiterno , 

In (cmpitcrno orrore , 

Non fi tratta d’amore. 

Ah dunque mentre lice 
Mentre non fi difdice ; 

Ora eh' ella è vezzofà, 
Cogliam d’Amor la rofà. 

Della canuta fchiera , 

Agli Amanti leverà, 

Sprezzin vani romori 
Noftri amorofi cori. 

Amiam*, o bella loia. 
Amiana : che'l tempo vola ; 
Veloce più che dardo , 

Che giugne il lieve pardo. 




V» 
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e«3- 

CAPKICCIO AMORÓSO^ 

ALLA SIGNORA 
PRANCESCA B*AVBÌGnÉ^ 
moglie del S' Paolo Scarrone^ 

C H I può mvaryi , 

£ non amarvi? 
ler vi mirai. 

Dunque v’ amai, 

•^6T 

r 

Sì ; daddoveroj 
Son prigioniero 
Della gentile 

Bella Is 1 FI L E, " ^ 

Ma in <^ni clima 
Vie più u ftima • y- 

Del conquiftare 
Il confervare. 

E prende in van^ • 

Leggiadra mano. 

Se di tenere . ‘ ■ 

Non à potere. 
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{ Dunque fèntite, 

* ■ Se lo gradite, 

Q^al vuo che fia 
> La Donna mia. 

Sia grazio^; 

Vaga , e vezzofà: • : = ' 

E ila modella ; • v.. 

Non però mefta. 

Non fia ritrolà} 

Non ifdegnolà : ' 

Ma ritroletta , 

E Idcgnofètta, 

Piccini martire ' ' " 

Creice il delire: , / 

Nè il dolce è caro ^ , 

Senza Tamaro. 

Non Ila crudele; 

Non infedele. ‘ 

E non fia ingrata, 

Nè difpietata. 

Ch'io 


Digilized by Google 



Ch’io fono ardente 
E fon fervente; 

Tutto amoro fb, 

E affèttuofb ; 

E’I Dio d’amore 
Non à Amatore 
Di me piu degno 
Nel fuo bel regno. 

Pietofàmente ; 

Ma vagamente j 
.So lacrimare, 

E fbfpirare. 

Delle mie amate 
Nelle brigate 
In dolci modi 
Canto' le lodi, 

E’n rima , e’n verfo 
Per l’univerfb ^ 

Della mia Dama 
Spargo la fama,. 


Z$Z Mescolahzb 

Noi niego , Amante 
Sono incollante i 
E fon gelofo; 

E capricciofo: 

Nc per rivale 
Giove immortale. 

Rè d^li Dei, 

Io fo&rei. 

Ecco , Ben mioi 
Quale fon io j 
Qual voglio fia 
La Donna mia. 

:ÌS9 C#3 

BACIO MAL PAGATO. 

Madrigale XV. 

J N guiderdon d’amorofa Canzone j 
Ove con nuovi modi 
Teflb le voftre lodij 
Mi promettefte un bacio , o bella Enonej 
E con fede fpergiura 
La prome^ mercede or mi negate. 


d’E GiDio Menagi o. 

Che nofi è un bacio , nò, quel che mi daCQj 
Ove la voftra bocc% 

La mia quaiì non cocca j 
Ma di bacio figura^ 

Ah ! non è bacio , nò , dolce Ben mio : 

E’ fol d’un bacio un femplice difio j 
Che di più calda fiamma 
I miei defiri infiamma. 

Q^ndo due vaghi Amanti, 

E fervidi, e focofi. 

Con iiguardi amorofi, , , 

E languidi, e tremanti. 

Si fàettano il core. 

Che fi langue , e fi more ; 

Quand* accorre pietoià 
Ad incontrarli infieme 
In sù le labbra eftreme 
Coppia d’alme amorola j 
E dal piacer rapita. 

Di dolcezze invaghita 
Prellb che fe ne vola j 
Quel bacio , Ninfa bella,” 

£* quel , ch’un bacio appella 
Dell* Amorolà Scola 
La verace favella. 



Nnij 
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^ PER LJ signorsì 

coi^TESSA Della f aietta. 

Madrigale XVI. 

S P A R G E A tenebre denfè 
Di nubi il ciel velato: 

Il mar feriva gli alti fcogli irato ; 

£ mifti a i tuoni i lampi 
Cingean d’orrore i campi: 

Quand’ ecco Filli a par del Sole ardente 
E lucida, e Iplendente* 

Col fuo carro pompofo 
Ufcl veloce j e col guardo amorofo 
( O meraviglia a nuli’ altra feconda ! ) 
Serenò il cielo , e quetò l’aria , e l’onda, 

PER MADAMI G ELLA 

DJ S E V I G N I. 

fl • 

Madrigale XVII, 

A R D E per voi d’amore , 

Fuor del mio / Vaga F 1 1 1 1 jj 
Ogni più nobfl core. 


umii- 



b*Egidio MenAgio. 

Kon accufi però voftra Bellezza 
Il mio cor di rozzezza : 

Che con mille beltà, vaghe, leggiadre. 
Di mille e mille fiamme al mondo note 
Larfe, e Tincenerl la bella Madre j 
E colà incenerita arder non puote. 



i 
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IN MORTE 
BELV ILLUSTRISSIMA 

CATAKINA di mVONA, 

MARCHESA DI RAMBVGLIET 

Madrigale XVIII. 


F 


Iglia d’ Eroi , e madre d’ Eroine i 
Alma Ninfa Romana , 


Alle celefti eguale j 

Ch' avelli tante doti, e si divine; 

E di terreno niente , o di mortale 
Le cui dolci parole , 

Sonavan’ altro che loquela umana : 

Degli occhi noftri o vivo e dolce Sole, f 
Vago, celefte fpirto, alma > 

Morirti, Cataria A. r 

Ahi duta , e ftrana forte ! . j 

In Dee non credey' io rcgnalfe morte; . 



Nfthi 


■ i 
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CRISTIANA 

co M T FK Z 1 0 N E. 

\ 

Madrigale XIX. 

O I M e' ! pavento e tremo 

Il tribunale tuo giiifto e fupremo , 
Padre del del , che da’ ftellanti chioftri 
I/interno miri degli affètti noftri. 

Per terrena beltà , caduca , e frale , 
ia tua celefte, eterna, ed immortale; 

(Te, per Filli lafciai. 

Per lei ; (quantunque dura ; 

Io noi nicgo ; e tu ’l fai ; 

’Arfi non pure nell’ età fiorita , 

Ma fin nel tempo dell’ età matura. 

O sfortunata vita! 

(Tutti i miei giorni,oimc! vifli nel fango 
Tra gli amorofi affanni ; 

,TtA gli amorofi inganni. 

Or ne fofpiro , e piango. 

Muovali la tua pietade i miei fofpiri ; 
iVincano i piànti miei il tuo rigore. 

[Già miìlé volte dall’' Amor delufo , 

Dell’ alma a te rubella 

I’ conofco l’eirrore , e non lo fcufo. 

Scufido tu , Signore, 

Ch’ a par d’Alba novella 
Filli fo-midli sì lucente , e bella.' 
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JEGIDIO MENAQIO V. C. 

é 

VALERIVS CHlMENTELhVS 5.D. 

C K rolus Datius , Literaram noftrac urbis 
delicium , atque unicus fortean ftator 
ofHciolì in Mufas amoris , cùm aliis mulcis^ 
tum hoc praccipuo merito me (ibi devinxit, 
quòd clandeftinis nefcio quibus officiis eum, 
tuac amicicix confenfum mihi paravit , qua- 
lern tux nuper licerx annuerunt ; ego nec 
pretiofiorem , nec jucundiorem cxfpedbarc 
potuiiTem. Nimiiìm iile camen amanter de 
tantilla iti^a , aut potius nulla , eruditi onc 
ad te ictipfit. Sed hoc potiflimùm fux in- 
dulfìt humanitati , dum noftras eflè aliquid 
putavit Etymologicas nugas. N* tu quoque 
facile nimis ea in re illi allèntiris. Pro ora- 
culo efl; , In alÌ9 ^ fu4 tjHentijtte natura deleltat» 
Dicam interim , ut res eft , ingenue. Col- 
libuit , fateor , aliquando fubnotare non- 
nulla , vocefque fubtiliùs rimari , & anqui- 
fitiùs excutere ; in fcatebras ac veriloquia 
Etrufcx loquela fenfim , ac voluti fallenti 
veftigiq fubinde me conjiciens : fed hxc 
dumtaxat eatenus , fi quid ferianti cogitatio- 
ni obrepferit , aut data occafione inter ami- 
co$ nofiri ordinis fefiivè argucantes incotn- 
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munì fcrmone injeótum fuerit. Si quid de,’ 
mum ie dederit , dum ambulo , ofcito , auc 
moras craho, aut meditor, nonnulla obitcr 
licurariis noftris inièrere j qua: vix per ne- 
bulam nunc apparent j digitis , ut aiunt , 
admotis ad loca de icaturigines. Plufcula ma- 
le fido memoria depofito ftant', qua: repe- 
tiillèm , fi animus jumflèt , atque ocium per- 
mififlèt. Ocium vix fiippctit , dum per di. 
verla omnia diftineor : animus non abellè 
incipit j dum tu hortaris, & jiibes.Qmd er- . 
go , inquis ? Curabo ut paucula quidam , 
(pauperis Ibyci pauper olus ) qua; minùs 
Tudia , minùs impolita funt , ad te veniant. 
O quàm verecundè fecio ! non tamen invite. 
-An pati debeo ,ut tuus hic mihi tuper con- 
ciliatus amor ftatim c carcere oflfèndat , ac 
cefpitet?Ccterùm quid foloces noftrae, quid 
flocci , auc tramse putrida: cum ditifiìmis 
Acalica: tu* , polica:que ac polymit* poly- 
mathia: textibus ? An putas c noftris citivi- 
litiis ctymologicis polle aliquid in eam , 
quam moliris erudite , veftem compingi? 
Dum beatiffimos Ecrufe* lingua: fontcs Or- 
bi aperis , quid cibi cum ftillatitia noftra, 
aut rotanti gutta ? Quid cum turbidis & ari- 
"dulis rivis ? Planiùs dicam : dum tu ifta oc- 
cupas , alios ita deterres , ut per te valea« 
iple piene opus & fortunate confummare. 
Non vana auguror de te , qui erudicioneni 
- . aC 
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ac 7n\vatAytaerl<tf tuam , elcgatitiflìmis pro<* 
ditis ingenii foetibus , tam dare approbafti, 
quhm Solis rad», cìim fadarn efi , lucent. Perge 
igitur, ut faciSjVir dodiffime, magnum tuac 
gentis lumen , prseclaras dare faces noftri 
quoque fcrmonis origini. Ego cum voto de« 
finam , quod Vates prxit , 

Privai , & originis haius 

Gaudia Unga fsroé. 

Florentiae, Idib. Oéfcob. 1660.' - • * • ^ 

, i . . 

r 

MGIDIVS MENAGIVS 

VALERIO CHIMENTELLO ' 
S, P. n, 

A Ccepi qiias ad me dèdifti literas IdiJ 
bus Odbobris , fané pleniffimas huma* 
nitatis , & tales , quales maxime optabam ; 
iis enim mihi Origines tuas Etrufeas, qua$ 
tantopere vidiflè eupio , amantiflimè polli* 
ceris. Eas igitur avidè exfpeóto. Tu vero,' 
quod commodo tuo fìat , ad me ' trans» 
ferendas curabis. Nunc , pafto» macrinDonio 
Principem Etruriae inter & filiam Ducis Au- 
relianenfis , cui eas tutò committas , i&cilé 
invenies. At tibi prò tanto thelàurp quas 
ego gratias agam ì Ecfì verba mihi de&nn 
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quibus iftam animi tui magnicudinem prz« 
dicem , (pero tamen tt re ipfà aliquando co- 
gnituriun, minime omnium eflè ingratum cui 
tu cam magnum bfejuefìcium trìbueris. A 
Dado noihro diu eft quòd ego nihil licera> 
rum accipio ; quod piane miror ,*<ùm ho- 
minem officiofìfllmum atqne humaniflimum, 
^ minime in fcribendo pigrum , poftremus 
ipfe literis , nec Temei > compellàrim. Q^am 
de Pace Silvam verfibus htfidcis fcrip/ic, 
& Cardinali Mazarino nuncupavit , ad me 
miccat velim : hic enim à me , Cardinalis 
Mazarini judli , omnium -Pocmacum qnz à 
yiris do^is in laudem ejus feripea fune. 
Collegio paratur : cui quanto ornamento 
Silva illa futura fit , tute ipfe intelligis , qui 
Datii in Poetica przftantiam peripe^m 
habes. Vale,mi dulciflime Chimentelle, me- 
que mutuò Luceciz Parif. Idib. No- 

vemb. i6óo, 

LETTERA 

DEL SIG2T0R DATI 
AL SIGNOR MENAOIO. 

E ' Gran tempo che io non ò infaftidito 
V, S. UluftnOima con mie lettere , per 
|ion rubare 4 tempo dedicato a tanto mi* 
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gliori occupazioni. Segue adeffò, non tanto 
per railègnarle il mio ollèquio , quanto pdt 
dirle , cne le Lettere di Monfignòr dells 
Cala fono in ordine : e cofn là cftifna e lì.' 
cura occalìone che mi fi ptìtgera v le man- 
derò ; infleme con una delle copie Campate; 
nella quale farà notato quel poco ì fovve. 
nuto a me, e al S. Conte del Maéftto. Ar- 
rivarono due lettimane fono i Libri per via 
di Lione , de* qiali ella fi è Cofttpiaduta 
farmi grazia. Ed io hon sò di thi pid deb. 
ba dolermi , ò del mio ardire , O della fua 
gentilezza. Se la nofita Città , O là floftra 
Italia , averà qualehd tolà di érndito che 
manchi alla lua Librerìa , làtà mia cura é 
debito inviarlo con occaflone d’aVere a man.' 
dare alcuni libri a Monfieur dn Erefìie : if 
quale pafiò di qui , poche lettimane fono.' 
Terminai la mia Selva Epitalamica , intito- 
lata La Pàce : e l’ò tenu^ occulta due mefij' 
poi l’ò fatta vedere a molti amici : i quali 
concordemente mi sforzano a .pubblicarla,' 
Per non contradire , ò ceduto j e fra pochi 
giorni penfo darla allo Stimpatore ; e fii- 
oico inviarla in Francia : dove le non farà 
compatita la mia debolezza , farà cred* io 
lodato il mio buon' dfrfiderio. Il noftro Si- 
gnor Bigot andò a Napoli ; e forfè a quell* 
ora farà tornato in Roma. Egli và fpoglian- 
do tutte le Librerie delle cole più preziofe; 
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J)cr renderle al Mondo , con grande ufura, 
tradotte y ed efplicate dalla fua molta eru- 
dizione. Son grandiffìme Tobbligazioni che 
io tengo a V. S. Illuftriflìma : ma quefta 
d’aver per fuo mezzo acquiftato sì dotto e 
sì caro amico , palla tutte l’altre : perchè in 
verità non lì può delìderar^qualità , che in 
lui non lì trovi. L’Apollonia Pergeo , tra- 
dotto dall’ Arabo , cammina avanti , e lìamo 
all’ultimo libro. Sarebbe anchè finito , e 
pubblicato , fe non ritardafle la ftampa l’alà 
fenza del S. Giovanni Alfonfo Borelli , Ma- 
tematico dell’ Accademia Pifana. Si criftam- 
pato l’Arcano del Mare del Duca Roberto 
di Nortumbria , in carta reale , più bello 
alTài che nella prima edizione. Dopo tanto 
indugio lì termineranno in quello mefe Le. 
Prole Fiorentine, cioè il primo volume , per 
feguitare gli altri. Io le vivo fervitore affèt- 
tùofo , e delìderofo de’ luoi comandi. Fi-‘ 
fehz?, 2,. Dee. i<5<jo. 

J - • 

I* . 
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LETT ERA 

DEZ SIGNOR VATI - 
AL SIGNOR MENAGIO. 

S Ono due fèttimane che io voleva icrive- 
re a V. S. Illuftriffima e mandarle alcu- 
ne altre mie Poefie , per obbedire a fuoi, 
cenni. Non è (eguito primo , perchè il die 
23. del pallàtq' nel ritornare ^ Villa , mi 
legui un' accidente terribile , che m’à te-, 
nuto in letto , e ora non mi laicia ufeir di 
caia. Era io in carrozza con la mia moglie,^ 
e una* figliuolina unica , di un* anno , o po-, 
co più , quando vicino alla Città lì roppo' 
un cignone , e dando la volta la carrozza*' 
i cavalli , per natura ardenti e feroci , pre-. " • 
ièro la fuga : nè fù poffibile che il Coc-. 
chiere gli potellè far parare, mentre la Car- 
rozza , Ùralcinandolì per terra , portava tut- 
ti noi al pericolo manifeftilllmo della mor-. 
te. La bambina fu la prima a cadere di brac- 
cia alla Nutrice nel fango ; dipoi gli altri- 
per la rottura della carrozza medelìnu : ed 
io fui Tultirao che mi vidi tre volte morto; 
nella Figliuola, nella Conforte, e in me me- 
delìmo : e volentieri averci làcrìficato la mia 

.0 o iij 
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vita per la falute de gli altri. Piacque alla 
divina Bontà di confervarci tutti con iftu- 
pore di chiunque era prefente : la Fanciulli- 
jia , illcfà i la Moglie , ferita in una gamba; 
c me , percoflb in diverfi luoghi fenza alcu- 
na rottura. Vive adunque fenla lefione al- 
cuna un Servitore di V. S. Illuftriflìma,e può 
feguitare a fèrvirla. In quello tempo eh’ io 
iòno fertnato in cala , fono ito ripulendo 
le colè del Cafa , quali fò copiare per man- 
’d^rle A V. S. Illuft. e per oon' trattenere lat 
pubblicazióne. Vedo che dori Tindugio lì 
yetrebbé formare una gran raccolta di Let- 
tere per< óra baftèrà darne un /aggio. 
GNòri mancherà tempo di fare un’ altra edi- 
aiórid piò tc^iolà , è piò perfetta. .Il Si , 
Cóiitd dd Maéftro è flato da me più volte, 

^ CòC Taiutó di più copie fi è ridotta in 
buonillimo -grado l’Orazione della Lega. l! 
5 , Bigot è in Roma. Speriamo riaverlo qui 
■quella fiate * O' più volte fìippllcato V. S. 
ìtlufi. di iàperé quelli le mancano de’ libri 
(Tófeanl 5 e particolarmente de gli Scrittori 
jmÙ purgati j e di quelli che danno precetti 
di Lingua ; ma UOn ò potuto mai impetra- 
le quella grazia ; e atcr campo di fervirla. 
I^enfava , che il mio primo Volume dello 
Pròfe Fièrefttkie doveffe elTer fuori , ma 
npH avendo per tale accidente potuto ripu- 
ht€ lamia l’refazione umverlàie , la ftam- 


Digilized by Google 



l 


* 

d’Egxpio Mekacio; X^f 
pft ftà fofpefa : ma come potrò fcen4f re 
libreria , in due ibttimane farà finita. Ave* 
va anche in refta un Capriccio Poetico 
la Pace, e per le Nojpze Reali, w non 50 
farà a tempo. L’IlluRriifimO Dptfpt Fran* 
cefeo Redi , che è ^ul da ine , Ki’injppn» 
eh* io la preghi a perdonarli si lungo indn'^ 
gio in fervida d’alcune (ne Poefie, ma fpr* 
le feeuirà la proflìma : ed io gli^ ricordo* 
rò efficacemente : e ra affiepro che ella co* 
nofeerà uno de’ miglior Letterati di qnelii 
paefi 'y com’ egli , all’ incontro , ainn^ita la 
/ila molta e ameniffiina erudizione. Nnpv$ 
Letterarie non ò da loggiugnerle ; e l’altte 
non mi fono punto note : onde non Ò che 
dire a V. S. III. fe non colp antiche > doc 
che io fono , dee. Firenze , Ù 14. Aprile,, 
1660. 

LETT ERA 

% 

I>EL SIGNOR DATI, 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

S Griffi due fettimane fono altra mia a Vi 
5 . niuRrilEma con numero $. Sonetti, \ 
nella fppraferitta dellaquale feci un grandif» 
lìmo errore contro a mia voglia , perché 
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COSÌ volle un Mercante Franzefè al quale k 
conlègnai. Sentirò tuttavia volentieri che 
le fia pervenuta, perchè sò che ella mi com- 
patirà. Ricevo poi la fua gentiliflìma , nella 
quale riconofco che Tumanità di V. S. 111. 
c il troppo affètto verfo di me à quella 
volta pregiudicato al rettiflìmo giudicio fuo, 
(limando ella troppo le mie debolezze : le- 
-quali , tali quali Iona , non per ambizione, 
ma per obbedienza ed oflèquio , a lei com- 
pariranno davanti , come pure adeflb ven- 
gono alcure Ottave , e una Canzonetta , 
overo j4rietta che noi diciamo. Circa alle 
Origini , già che ella così comanda , ne an- 
drò (cegliendo alcune tra le molte, che non 
(ìeno peffime affatto ; e vedrò di difporre 
a contribuire qualche parte de’ loro telbri 
in quefta materia il S. Francefco Redi , e 
il S. Valerio Chimentelli , Profeffbre delle 
Lettere Umane nell’Accademia Pilàna: am- 
bedue eruditillìmi, ambedue ammiratori del 
valore di V. S. Illuftriffima, e ambedue ami- 
ciffimi miei : perchè veramente l’onore che 
riceve la noftra Lingua dalle fue fatiche, 
merita d’ellèr gradito, fomentato , e illuftra- 
to. Il Cala è poco meno che in ordine , e 
emendato in poftilla. Le cofe nuove fi co- 
piano in buona forma. Cerco occafione fi- 
'cura per mandarlo. Con eflb averà i fenti- 
inenti del S. Conte del Maeftro , e miei. 

Già 
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Già che (èneo che ella foljecita l’edizionp 
de’ Comentari fopra Laerzio , ricordo a V. 
S. Illuftrillìma che ella mi à Eiyorito di due 
primi fogli. Afpetterò il reftante con anfic- 
tà. E' vcriffimo che il Mercante di Lione 
non à ricevuto i libri mandatimi da V. S» 
111 . ma non doveva il S. Bigot follecitare 
la fila gentilezza che aveva ecceduto in fa- 
vorirmi , perchè io ne reftaffi inortificato; 
perchè come non fi conteggia lo fpefb, non 
c commercio da durare : e a me fi leva l’ar- 
dire d’incommodare i Padroni per qualche 
libro di Francia , dove tanti ne fono de’ cu- 
riofiflìmi. Non mi fono *fi:ordato la Lettera 
dell’ Accademia , ma quando ne ò cercato, 
non l’ò trovata , e da due mefi in q^ non 
ne ò potuto cercare per non efl'ere uicito di 
cala , per una caduta che mi à tenuto allài 
travagliato. E qui per fine , ricordo a V. S, 
Illuftriflima la mia divota ollèrvanza , con 
pregarle ogni più vefo contento. Di Firen-» 
ze li zt?. Aprile, 1660. 
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LETTERA 

t)MZ SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR DAtl. 

O ' Ricevuto con la còrtefiffima Lettera 
di V. S. Illuftrillìnia i fuoi tre Sonet- 
ti, e infieme TOffervazione intorbò aireti- 
itioiogia della voCe Zanni : delle quali colè 
le retto obbligatiffimo , e le rendo infinite 
grazie. I‘ Sonetti fono compitamente belli, 
f uirono da me mille volte letti e riletti , c 
fempré con molto mio gufto : ma partico- 
iarm^te quello fopra le renelle , alla di cui 
imitazione feci l’Epigramma qui acclufb. 
Se le file Mule le anno dettato , o le det- 
teranno alcuna altra colà , la fiipplico a far- 
mene parte. L’Etimojogia mi pare adeflb 
molto verifimile j anzi vera affatto j eflèn- 
do fiato detto facete lohannem , per fare il 
Zanni nella Commedia. Di quefia fua cu- 
riofà origine non mancherò di far menzione 
con molta fua lode nelle mie Origini della 
Lingua Italiana : lequali intendo di pubbli- 
care , finita che farà l’edizione de’ miei 
Comentari fopra Diogene Laerzio ; che per- 
ciò la fijpplico altresì j ma con ogni mag- 
giore infianza 3 a darmi parte delle fue cofe 
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intorno a. tal materia ; aflìcurandola che 
ne le avrò obbligo infinito. Frattanto ftarò 
afpettando con impaticnza l’ Opere del Cafà 
non più {lampare , con la di lei cenfura , e 
quella del -Signor Conte Fecdinando del 
Maeftro ., fopra lemie.cofe j follecitai\do-^ 
mi continuamente il mio Libraio di por fine 
alFedizio^ie del de-tp Autore, con)ii).GÌata da 
lui più tempo fa. S’è dimenticata di nuovo 
V. S. Illuftriffinu di inandarmi la intera 
dell’ Accademia. Intendo dal S. Emetico 
Bigozio , eh’ ella non à ricevuto i libri che 
da me le fono (lati inviati : di che mi mara-. 

» % r . 

viglio. Ne parlerò al Mercante ^ a cui io 
aveva qui dato l’ordine d’ inviargli a Lione. 
£ qui per fine , falutando riverentemente il 
S. Conte Ferdinando del Maeftro , a V. S* 
lUuftriffima con tutto il cuore mi ofièro. 

SONETTO 

f - • r 

X) E Z S I G N QR , Z) A T ì, 
Alk. renelle , daUeefpnU hialora trOm i 
: * vadiate^ ì^ Autore i ' ' ' 

^ ''"V" r*. L t j ^ * I , . f t * *- 

S Uti del piocipl'MQndQ; e crude arene > 
Del proceiloib Mar , che nome à Vita: 
Per cui pur troppo tdhiaro ( ahimè ) s’addita 
Ove alla nave mia romper conviene ; 

ppij 
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Perche nel mifìirarmi ore ferehe 
Face in chiaro criftal rapida gita, 

E fiere così lente alla partita 
(V^igando a tormentarmi enfto alle vene ? 

Ah giufto c ben che fiate all' onde eguali, 
fe ch'abbia di <meft’ occhi il fiato amaro 
Aréne fecondimme di mali. 

Ma da voi pure ad elTer polve imparo : 

E mi fowien d'aver membra mortali , 

Se materia al fepolcro in lor preparo. 


r*. 

r. . . 

f. EPIGRAMMA 

t • 

'H'MGIjyiO M £N AG I O. 

O Satvos, o diros , 6 rabidos cruciatus ! 

O tormentum ingens ! mifèrum me fava 
periirit , 

Haeret qua: dudum lateri letalis arena. 
Mortale» debemur morti. Non egodetum ~ 
Formido : formido genus mifèrabilé Ieri. 

Ah ego non pofiìim tàntos perferre dolores! 
I nuné, pande tuas, mortalis nomuncio,dotesj 
profterhit fiumi, vèncorum hi^ùs|arena« 
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* ^ 

LETTERA 

DEZ SIG2T0R REDI 

* \ 

AL SIGNOR MENAGIO, 

# 

M Andai a Firenze al S. Dati il capito^ 
lo della lettera di V. S. Illullriffima 
lui appartenente j inlìeme con gli Epigram-. 
mi e Greci e Latini. Ecco qui ciò che ni 
rilpoude : Gratijfmi al maggior fogno mi fono 
fati i perìodi a me pertinenti della lettera del 
nojlfo eruditijftmo e cortefiffimo Signor Menàgio, 
Il mio libro doveva a qttef' ora ejfer fuori. Là 
malattia di primavera ritardò la compilazionét 
quella d'autunno , e la gotta pre/ènte , dal prii 
mo di Gennaio in ^uà ^interrompono la ftampàj 
che fenz.a mia intera falute non puh camminarà 
avanti. L'ò però rìprefa , perchè fio meglio : e là 
tirerò avanti con ogni fretta pofjibile. Onde mi 
difpiace peradejfo di non poter far capitale dello 
notizie * ad aiuti eonfiderabilijfirni , che V. S. 
elice che mi potrebbe dare il S. Menagio ; i rjua* 
li però accetto a fuo tempo : anzi lo fupplichi in. 
mio nome a voler farmene il favore : imperochè. 
quello che fi fiampa adefiò j è piuttofio un faggio 
che l'Opera della Pittura e de* Pittori Antichi, 
Intanto il diftico argutijfimo /òpra* la 

* Pp "i 
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de Coi » para da, me inferito nelle Poflille alla 
'Vita d" u4pelle » come una gioia preziofa « dóve 
teflifichero al mondo la mia fervitu ojfeejuiofa a 
jì gentile e gran Letterato, jiverei mandato 
qualcuna delle mie Origini : ma le mie malat- 
tie ,e le occupazioni de gli altri amici » non 
mi anno la/ciato vedere i fogli (ianìpati fin ora, 
per eonofcere fe io aveva cofa alcuna apprejfo 
di me che fife pappata a quel riechijfimo Inge- 
gno, Se a V, S. 0 Signor Redi , paro , lo farò 
tuttavia y mentre Jo fia a tempo , Sin qui 
il Signor Datili O' già meiro in opera di 
qua’ (èrpeti della Ru/Ga ; ed ò toccato il 
j^ece.di' VV^ jSu lUulbiGìnia Ibpra di ciò; 
anzi, per dir meglio", ©..copiato il capitolo 
ftè/To della' fiia- lettera.: Il Signor Pietro 
'Adriano Vanden Brocche c un buono Let- 
terato ; è Poeta d’alto grido : è mio amico : 
dcfidera ^amicizia di V. S. Illuftriflima : de- 
fiderà edèrle Tervirore. Mi à pregato di vo- 
ler far pervenirle in mano l’inclufa lettera, 
inlieme coll’ aggiunta Poelia , v .collaquale 
onorando!^ contro ogni mio merito , mi à 
creduto 'me^ro. fufficiénte ,per poter reftac 
confolato; Prego Y. S. Illufbifluna a voler 

t radire il l^iiòno afl&ctp di quello Virtuofb.. 

e avrò tanto tempo il prodimo futuro or- 
dinario, le manderò certe Origini. Frattan- 
to, reftò>di.V. S. llluftriffiina , &c. Pila, 
St;?. Gennaio ab Incamatione. v 
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FRANCESCO REDI 
nelle fu e Efperìenx^ intorno a 
Infetti 3 a carte ’ 

O R , fè , còme diflì , c menzoghà , che le 
pecchie nàfcano dalla carne imputridì 
ta de’ tori -, fàvola non meno credo che fìa 
quel che da alcuni fi narra' che nelle parti 
della Ruflia e della Podolia , fi trovi una 
certa maniera di ferpenti , che fi nutrifcono 
di latte , ed anno il capo , ed il becco , fi- 
mile all’ anitre j e fon chiamati Zm'tia : i 
quali generano dentro de’ loro corpi viven- 
ti , e partorifcono poi per bocca , o per me- 
glio dire , vomitano oen’ anno a poco a 

f >oco due fciaini di pecchie almeno , che in 
ingua del paefè dette fono Zmiioiock* ; c 
ritenendo molto della natura ferpentina, 
s’armano di un pungiglione velenofo , e po- 
co men che mortale. Quefto racconto in 
quelle provincie c tenuto pet cola certiffi- 
ma ; e molti riferifcono d'aver veduti di 
que’ fi fatti ferpenti : e fu ancora confer- 
mato in Parigi dalla teftimonianza d’un tal 
Signor Szìzucha , per quanto mi viene fcrit- 
to dal dottiffimo ed ehiditiffimo Signor' 
Egidio Menagio. Il Signor Menagio però 
non vi pretta fede : anzi tien per verifimilej^ 


504 Mescolanze 
{ fé fia vero però che que* fèrpenti vomitino 
di tempo in tempo delle pecchie ) che ciò 
avvenga, perchè le abbiano prima inghiotti- 
te vive, nel tempo forfè che rubano il mele 
dagli alveari. Il tìy a, poìnt d'apparenee ( die* 
egli ) de croire que ces abeilles s'engendrent dans 
le corps de cene forte de ferpehs. Et il eft vr^y^ 
fembUble , que ces ferpens les ayant avallées 
Avecque leur miei ; ( car la plufpart des ferpens 
AÌment les chofes douces : ) il les vomijfem en~ 
fuite, en efiant piquez. E una fola volta forie, 
che ciò fia accaduto, e che fia flato oflèrva- 
to , può aver dato luogo alla favola , ed all* 
univerfàle credenza. 

CARLO DATI 
nelle poJHlle alla Vita d^Apelle ^ 
a carte 744 . 

P Linio lib. XXXV. cap. xi. Jllud vero per- 
quam rarum , ac memoria dignum , etiam 
fuprema opera artificum > imperfeUafqHe tabulas, 
fcHt Irim ArifitUs , Tyndandas Nicomachi , & 
Jidedeam Thymomachi , & quam diximus V e- 
fierem Apeìlìs^ in majori admiratione ejfe , quàm 
perfèlla. Qidppe in iis lineamenta reliqua , ipfa-^ 
que cogitationes artifeum Jpetlantur « atque in 
lenocinio commendationis dolor efl : manus » ckm 
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id agei^nt , exfiirUld defìitrdntHf » &c. Ma 
facendo ritorno alla Venere imperfetta 
d’Apelle, e nella fea.imperfeaipne maravi- 
gliola , piacemi di portare in quello luogo 
un’ argutillìmo diftico d’ Egidio Menagi©/ 
alla cui erudizione talmente lòn tenute le 
I.cttere Greche, Latine , Francefi , e ToF. 
cane , e della cui amorevole corrilponden^^ 
za debbo tanto pregiarmi : ed c quello : 

Non F^eneremCois Cous perfìfcit speliti,] 

Si ptrfecijfet .fecerat ille mims. _ 

Sopra ia medelìma tavola non finita , ven- 
nemi già capriccio di fcherzaré col fegiien- 
te Sonetto : il quale io qui pongo , in un 
certo modo sforzato dall’ occafione e dal- 
la materia , non perch’ io molto llimi alcu- 
no de’ veri! miei , fatti fenza il beneplacito 
delle Mufe. 3- Vr-r ■ 

■ ^ c- ’ ' .. . 


Felle menzogna, è che perJJjfè ApelU» 
Mentre novelU in Cap fletter pingeai ' 
Ei» che della fita man forfè urna» 

A rmrarla ftandò fevra le felie, '''' 

Ma Farrefò là Dea, eoe le fue belle 
Sembianze MBÌchè al mortdc ejèr volea 9 
Dicendo 9 Chi tH tuoi celar fi bea :* 
Qttefle non ciererà 9 te*n ferra à efnélUi 
Qjtind'^è che for^ P Alba a noi piu 
E da* pennelli indtfiri il fofio vele 
Di fofii f efero # colorire impara^ .. 
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.'MESCOtANZE l 
A dipinger la Terra il Dio di Deh 
i . Da lui n apprende , allor che Giove a gara 
. Impiega Apelle a far piu bello il Cielo. 


r 

PETRyS HAURIAnVS 

VAN - DEN B ROE K E 

Jllvfirijjtmo ac ClariJJìmo JCiro 
F RÀ N C 1 S C O RÉD/0., 

Serènifjtmi Princìfis Férdinandi^. Magni 
' Ducis ^Etruria , Archiatro ,:)■ ut fe . 
^ A^^idii Menagiiy f^iri Ciati > 
' • amicitia^ infinuet, . ^ ^ 

; . , e...- ► ijj,.; " I • ; V ' 

O Cui Pegafides facunda per oppida^> Tcrfu 
Etrufco dederunt , dederunt placuilTc Latino ; 
Cui pariter Medicas conce/Iìt Delius artes:, 

Cui pandit Nàturaiìnus', arcana recludit: 

Cui fe PjRìiANDUsf quo mine Etruria R'cgc 
It late fcli^ opibus cumulata fuperbis ) . . 

Et fe tutandum > fervandps & dedit ai^os. , 
Num^quid viAuris nunc. tentas tradere chartk ? 
Quod tuus. rlle aftior'j & dodli fpe^ altera Phcchi 
MenagIUs légat : Àonidumeura ille Dearum ‘ 
MENAGius.i'nollti'ille ingens nova gloria faecli : 
pa0im unaninais nunc- tota Europa fapérbit > 
XiCti viro ; doftpfque jocos> lufuique falefque, 
iQui felix reddit Latio > qui reddit Atheuis: 
Sermoncs Tufeos felix, & Carmina Tufea, 

CcU media iàtU$ Aufonià ,^Floraque fub ipià. 
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Qm conditi Tufcxque aperic'conabala 
Gali US i & attonitos Florx nunc ducit altunaosA^' ^ 
Si fasj dode Redi i H non indebita pofeoi^ 

Huic tu me propiùs, propiùs me pecore _^totq, 

Me totum > tantx incenfum virtutis amore", 1 
Dede viro. Sinat ille fuis mea nomina amicis 
Qualiacumque addi. Non me trabeata fuperbis ' 
Sors illuftrem atavis, opibufque attollit 'avitis.^. ; 
Qtó Tenarx latices , Scaldi fque xterna fluenta 4 ; 
Oceano certant miftos evolvere fluétus , . ; " 

Tentavi Carmen puer ; Et crefeente juventa- ' ■ ^ 
Me Grudix tenuere Arces,me Gallica Regna» r .. 
Nunc Arni ad ripas fovet Italis ora quietum» ' i 
Obfequii & fidi , & fidi fum cultor amoris : 
Prompta mihi officiis & mens eft grata colendis : 
Mens alacris, mens Ixta , & nudum pedus amicis. ' 

LETTERA. 


DEL SIGNOR LVJGI STROZZI 

AL 5 . IGìtOR 

EGÌÙIÓ MENAGIO. 

D ovrei trattenermi con un meritato e 
convenevole roflòrc , dalla vergogna; 
e dal rimprovero interno, partorito per ave- 
re lafciato trafeòrrere ', non folo i meli , ma 
gl* anni , iènz’ aver refo al merito di V. S.* 
Illuftriflìma - teftimonianza con mie , dell* 
^gradimento immortale de i fiioi eruditili 
l^i Poetici favori. Ma fi come io.non tro4 


Di..; 
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-|o| O M f s C’ó L A N Z E ^ 
vav9 allora in me parole baftanti per cele- 
brare ginfta mio poco intendere , e raciime 
de i concetti , e la fublimità de gli ftili , e 
la proprietà in ciafcuna lingua del parlare, 
così giudicai meglio il venerargli con il fi- 
lenzio, fino a tanto che mi fi aprifiè ftrada 
per moftrare la ftima grande che di V. S. 
llluftrifiìma , e con ragione , facevo. Ecco 
che addio incontro volentieri quella della 
fua difcreta cenfiira : fiotto i di cui defide- 
rabili rigori gl* indirizzo l’acclufic Poefie; 
nelle quali non potrà riconofcere altro di 
buono. Ce non un pieno defiderio di far no- 
to al Mondo tutto la dovuta, gratitudine 
eh’ io profefib al S. Cardinale Mazarini , e 
la gioia che in me fii concepifice ne gl’avan- 
samenti della Corona di Francia. Ella per 
tutti i capi deve efiercitare , fienza alcun ri- 
guardo, fopra di quefto mio giovenile Con>- 
ponimento la forza del fiuo (àpere : ma Ce 
non per altro j almeno perchè refio cauto 
dalle file erudite correzioni, io polla nobili- 
tare il mio ftile , e renderlo prelT'o che de- 
gno di formare encomii a fina perfiona t'Ja 
virtù della quale quanto io ftimi , chiamo 
in teftimonio il Cido iftcllb , fic non c per 
badare tutta Fiorenza : già che in ogni par- 
te di ella con venerazione di V. S. Illuftrifi. 
^hia parlò. Incolpi poi fe medefima , le à 
così vile contmcaijiBio de i Xuoi Poemi : 


d’E OIDIO MbnA<[(0. J05 

fuccedendo Tempre imi di ricevere £^o 
per margarite a chi traffica con un Mcnm^- 
co di Scienza. Mi arrichifea almeno con d 
pregio de i Tuoi comandi ^ che per atten- 
dergli mi confermo, &c. Firemse, 15. Apri, 
le, i^^o. 

LETTERA 

DE£ S Z G N 0 S. DAT 1 , 
AL SIGNOR MENAGIO. 

N On meritavano le mie pòvere Muiè si 
grande onore quale è quello che fi dei* 
gna fer loro V. S. Illuftriflima. E in verità', 
che s’arrofiicono di comparire al cofpetto 
d’uno de’ primi Poeti della Francia. Io non 
fono fiato mai Poeta \ ma adefio mi fono 
volontariamente efiliato dal Parnafo , per- 
chè i miei verfi ( e lo dico ingenuamente) 
non nii piacciono punto. Obtedifco tutta- 
via* ) amando mèglio edere in concetto di 
Y. S. in. di puntuale e obbediente fervido- 
re , che di buon' Poeta. Invio adunque tre 
Sonetti , che mi fono ibvvcnuti , perchè po- 
chifiìmi ne ò Icricti j e perciò molti e molti 
ne ò finarriti. Farò più diligente ricerca tra 
fogli , e nella memoria , per rinvenir qual. 
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iflò . Mescolahze ‘ 
che altra cofà , e fervida : ma forfè faranno 
troppi quefti tre foli. Son debitore per mil- 
le conti a V. S. Illuftriflìma : OiTervazioni 
fopra TAminta j Opere del Caia ; Origini 
biella Linjgua j e mill’ altri. Vorrei, ma fin’ 
ora non o potuto, pagare. La colpa è di V. 
S. IlIuftriJflìma che compatifce troppo cor- 
tefèmente la mia povertà. Eli’ c fiata trop- 
po generofo a fidare sì grofiè fomme a uno 
che non à credito nel traffico I.etterario. 
Mi sforzerò di pagar quanto prima qualche 
partita a buon conto. Il nofiro Signor Eme- 
tico Bigot ci lafcia , quando ci aveva inna- 
morato con le file foaviflìme maniere ; pro- 
fondità di dottrina j candidezza d’animo ; 
cd’ altre nobili qualità , che fanno a chiun- 
que l’à conofeiuto e praticato, molto fènfi- 
bile la fua perdita ;e a me in patticolare.Mi 
confola con la fperanza del ritorno. Il pri- 
mo volume dell’ Orazioni Fiorentine c fi- 
nito di {lampare ; ma non è fiampata anco- 
ra la mia^Prefàzione. £' finita di fiampare 
ancora àii’; Opera Matematica <6 Mdximis 
Minimis del Si^or Vincenzio Viviani, 
fiorentino , degniifimo Scolare del nofiro 
gran Galileo. Altre nuove Letterarie non 
poflb darle ; onde per terniine di quefia , 
ollèquiofamente la riverifeo. Di Firenze, 
ili -f. Marzo, 1660, ' 

v^aP ' 
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. LETTERA 

VE Z SIGNOR DA T I \ 

AL SIGNOR MENAGIO. ■ 

S Criflì più giorni fono lungamente a V.’ 
S, rendendole umilìffiìne grazie de’ libri 
de’ <^uali s’è compiaciuta - favorirmi, E in' 
verità l’Eulèbio è libro preziofo , e per lai 
qualità dell’ Autore, e per la correzione, c 
per la nuova verfione, e per le Note erudi- 
tiffime e dottiflìme del S. Valefio ; il quale 
ò Tempre (limato ailài , ma adedb Tammi^ 
ro. Dilli ancora circa all’ Opere di Monfi-' 
gnor della Ca(à , che erano pronte , e le 
Lettere copiate , per mandard con prima c 
fìcura icGa(ìone. Adeflb mi arriva avvilo 
dal S. Valerio Chimentelli^dell’.inftanza cli^ 
ella fà della mia Selva , fatta in occalìòne 
della Pace. A queftó rifpohdo', che ora a^ 
punto è Tetto il torcolo , non volendo 'che 
comparilcà in mano ' dell’ Eminentiflimo 
Cardinale -Mazzarino' altrimenti "éhe ftam- 
■pata.^NelT inviarne copie' per lìia Eminen^; 
za a Monfignor Bonfi , ne manderò alcune 
altre per'’V. S. Temo, bene che quando U 
leggeràv, fi muterà di penficro )'é avendo. 
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come dice, ordine da fua Eminenza di rac- 
cogliere le cofe fatte in fua Iode,per riftam- 
parie , quella mia Selva dal fuo purgatilfi- • 
mo giudizio farà tralalciata : e così la pre. 
go a fare j lìnceramente j avendo io pubbli- 
cati quelli verlì per compiacere gli amici, 
e non^ perchè a me fodisfacciano. Il nollro 
Signor Bigot è in Roma j e non perde tem- 
po faticando aflìduamcnte per le librerie. 
Supplico V. S. a non temere oziolà la. mia 
fèrvitù , mentre con ogni ollèquio ed aHèt- 
to la riverilco. Di Firenze , li aj. Diccm-. 
bre , i66o, 

: . 
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^£"si a N.og OAT.ù 

R icevetti ta lèttìmana paUàta ^e Let-, 
tere di y. S. llluHrilIìma, che tm furo-- 
nei',' come, tutte l’altre jfue , e cariHime e 
dolciflìme, Per elTe veduto , eh’ ^la pa- 
rimente • à , ricevuto i . . Libri che . le inviai 
ranno ^aflàto , per Mercanti di Lione: 
^ che o '.gran piacere. Ma mi 4<i^^ 

Che quelli che le poh^va da mia, parte quel 
Libraio Romano , chiamato Biagio , non le 

* ■ fiano 


n.jMÌ:-r^ by Googk 


■ 


d*E e i DJ 9 Mjf N À è ì 6i ^ 
fìano ancora capitati : .poiché vi t». fra. 
ém il Concilio Fiorentino , libro curioib 
affai. La»ffipplico^che.fi ‘degni. di ^^riverne 
un motto al dettò Libraio* j il quale inten, 
do ellère di frefco'arrivàto a' Roma. A/pet< 
terò dunque per la prima occaffone le colè 
del Cala j e col prirfiò' Corriere ',“ìa Selva 
Epitalamica .di AT.' S. ' Illuftriflinìa \ làqua. 
le non è da dubitare che non fia per farle, 
lìccome al i Cardinal Mazzarini i ar quale f 
dedicata V grandiffìmo onore. La noffra Racl 
qolta cammina fempre,ma a pafli lenti. Sa- 
prà peri mio mezzo il Signor Vàleffo'la ftù 
ma Araordinaria 'ch’ella m di lui e delle cow 
iè ' lue* , II" I Signor Ugghens , • qui' ^prelènte, 
m’impone di fàlutarla da ffia paÉte , e di ff. 
gnificarle, die lè icrilfe più meli fono, e che 
dcfi<ferérebbe &per fe ià detterà le 'fià mai 
capitata. E con queAo., le bacio divota- 
mente lé mani-: pregandola a^ mantenermi 
fèmprc nella buona grazia di' lutti 'coteAi 
amici miei e ; Padroni ; e particolarmente 
del Signor Conte ..Ferdinando del MaeAroj 
alquale fò umiliflìma riverenza.' Parigi , a 
E'io.'^.Genn. i66u ; i 



. ^ 
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L e querele che V.’ S. liluftriJfGina mi i 
poruto per mezzo < del Signor XSaadòny 
m'immag^'no che làranno' ceilau. aU'. arrivo 
poi delle mié/, poiché gl* ò fcriccoiben due 
volte , Se è gran teni(k> ohe io^ non ò iùe 
rilpolle. Con upa , le inviavo le'Poehe del 
S. Rovai i ftam{àte c glie ne dcmiandava 
il Tuo giudido ; élFendo. » Ittohdo 'iL mio, 
(limahiìi quanto d*ogti* altro do^ il Téfti< 
£ nell* altra , avevo ineiulè < sucune ' mie 
Poefie : che quelle poco-^importa che fi Ile* 
no perdute. O 'fetto fàpere ancora al Signe* 
Carlo Dati le fue doglianze : e où à detto 
che di già Io à fcritto ,• e eh* adeflò và 
Campando la Tua Selva £^*taìami(^', per 
viaria a Sua Emin. Sento che V. S.IlluftrijC. 


fima Ila uno de i Deputati per iftampare i 
Verlì che fono ftad fatti in lode del Signeur 
Cardinal Mazzarino , mio Signore. Io , che 
lon conolciuto per tanto obbligato a Sua 
Em. vorrei eflèr fatto degno di poter icfti- 
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moniatlo al mondo , con includervi la mia 
Europa Rediviva , che un tempo fà le in. 
viai : poiché iàrei molto lacerato quà in 
Italia , fe non avelli fra' tanti fatto ancor*^ 
io qualche CQlà : qu^do molto bene li là 
tmiverlàlmente , che non ttalalcio gl' altri 
lòggetti per elèrcitare le mie Mule. Non à 
dato orecchio a gl' amici di ftamparla, per. 
che mi è parlo maggior reverenza far così.’ 
Del relìo , V. S: Iiruftciffima non tralalci di 
mandarmi qualche Tua erudita compofizio* 
ne che và facendo alla giornata. Che io con 
ogni oHèquio la lìi^plico de' lìioi comandi, 
c mi confermo, &C. Firenze 50. Dee. i^éo. 




LETT JS RA . ; 

Dez signor Ti a T l, 

AL SIGNOR MENAGIO. 

P Er due altre mie, Icriae il mefe paflàto^' 
diedi parte a'^. S. dello ftato nel quale 
fi trovavano le Lettere di Monfighor della 
Cala : cioè , pronte ad ogni lìcura occalìo.» 
ne , che li prefentaflè j come anche l' Ope- 
re lìampate , e Note di V. S. Diceva anco- 
ra , che la Selva mia era fotto il torcolo. 
Oggi le )R>ggiungo efièr finita , e inviata a 
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Monfigtior Bonfi per,quefto Corriere,' pet 
prefentarfi all’ Etninenriflimo ^Cardinale 
Mazzarino ; e nel medefimo involto ellerne 
tina per V. S. che potrà a fuo tempo pro- 
curarla. Io ne voleva inviar più- numero:, 
mà con quella occalìone non’ è ftato poA 
libile , perche appena ò potute mandarne: 
numero lèi : ma non mancheranno congiun- 
ture. Nelle medefime due ultime lettere reri-, 
deva nuove grazie a "V. S. -de! libri rari Ili. 
mi inviatimi , e pervenutimi : e in partico. 
lare, deir Eufebio del S. 'Valelìo j opera,-per 
ogni circollanza,'lìngolariinma. Il S. Bigoc 
c ^tuttavia in .Roma ,, dpye li tratterrà per 
tutta la Quarelìma. Quelli Signori Hanno 
con -qualche fperanza di vederla quà alle 
Nozze del Principe di Tofcana : cd io non 
potrei aver maggior contento, di . quello .* 
anzi per cllèr così grande , po^o lo fpero, 
benché infinitamente lo defideri.’ Di quello 
mele relletìrirto Hititeie pubblicate Je Pro- 
fe Fiorentine da me raccolte. E' cominciata 
Jaj^llampa del Trattato .de’ 'Verbi del Cino- 
Ilio. 'Nel l^gér la mia Selva, mi compatii! 
Ca , |)erch’io non fon Poeta : ma fono llato 
sforzato a comporre .dalla gran virtù di lìia 
Bminenza^apprellò il qiiale,quando fe le por- 
ga occalìone , la prego a fare a mio fevore 
^fiìci amorevoli} acciocché io non lìa tenuto 
temerario » per e^rnù tnedb a tale im« 

V 


...gle 
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{irefa. £ qui , con ricordarle la mia oller. 
vanza , mi confermo di V. S. Scc, Firenze, 
15. Genn, 1661. 

^Xri PSQ * Cw9 • vwT9 ^yTW, 

LETT E RA 

T) t L SIGNOR DATI 
AL SIGNOR MENAGIO. 

S Griffi a V. S. proliflàmente nel mele paC» 
lato in due mie lettere , canto circa l’O- 
pere del Caia, quanto circa gli altri negozi 
letterari : onde lopra effi non ò che ioggiu- 
gnerc. Dipoi , due fectimane fono , icriffii 
altra mia con occafione d’inviare a Monfig* 
Bonlì la mia Selva (lampara, da preièntard 
all’ Emin. Cardinale Mazzarino : e nello fteC. 
fo tempo ne polì nel mededmo involto un 
efemplare per lei i non potendo allora farlo 
di numero maggiore, come (èguirà col (è- 
guente Corriere. Fra tanto , la fupplico ad 
eflèr mio fautore j e particolarmente ap- 
prellb di Sua Emin. la quale d compiaccia 
di compatir la mia debolezza , dnilàndo il 
troppo ardire. Vegga in che devo (èrvirla: 
mi comandi liberamente ; e goda la pienez- 
za di quelle felicità, eh* io le deddero. Di 
Firenze, z8. Genn. 1^60. 

“i 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 
AL SIGNOR ME N AGIO. 

D Opo la partenza di Monfieur Bigat , il 
quale mi lafciò il modo , e ricordo per 
inviare , e fo^afcrivere le Lettere a V. S. 
lllufttiflìma, o (critto almeno fette volte , e 
dfniuna lenro rifpofta con molto mio cor-» 
doglio ’y fàpendo rch* ella lì rammarica dei 
mio;fìlenzio, encMi crede che io fia per in- 
viarle raltne- Icritture di M. della Cala j le 
quali ò pronte da molti meli in quà : e ia 
tutte le mie liettere f ò pregata ad avvìlàr. 
mi il modo per inviarle. Prefèntandomifi 
roccafione e la cortelìa di Monfieur di 
Alonconis , che di Roma (c ne viene a Pa- 
ligijgli ò confègnato numero 74. fra Lette- 
re e Inftrazioni icritte a nome del Cardinal 
Caraffa , quando era Segretario di Stato di 
J^pa Paolo IV. le quali contengono tutto il 
negozio della Lega col Crifiianiffimo Rè di 
Francia Arrigo II. Vengono da manufcritto 
icorretto,e però incontrerà qualche errore. 
Sperava avere il Regiftro originale, con al- 
tre cofe : ma non mi c fortitO. Con -cflè 
Lettere averà V. S. lUufiriflìma numero 4, 
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Empiali del^ mia Sdva ^ quale (ùj^Qgp 
averà a qiieft^ ora avuta anche da MorS- 
gnor BonCuy O' ih ordine (iU 6o. e più, Let- 
tere del medeiìmo Monfignor della Cglì^ 
Ùivèriì , fcritte -m 'norùe '^rbprio , di ^lm 
molto più cutter, è Vagò i6i' faon Tò anan- 
date per non caricare detto Monfieur di 
Moncohis ,• che vièrte pèt Ifc ptìfte 5 q^Pb 
manderò apprelfò -, afpéttaìldo òccafiqib m 
qaefta fettinfiana , e ftella-IÌÈrturà t Cób'eflb 
manderò l’ Opere ftampàtev eoh le offferòà- 
ilofti del S: ' Conte 4^1 ' MaeftrO • , e ' nide. 
Prego V. S. Illuftriflìnia ad cflèr mio Prol 
teitore j e, della mia 5elta 'Épitalamida , che 
ne à molto bifognò ; e partìèol^rmente'àp- 
preffb rEminenfiffìrrtò'^ M^fcadnò , * ooh pi* 
gliare occaliqhe dMìgfttficlare a S. E. 
profonda òflcfrVaòxa t ttitìitW io preg^i*'^, 
S.. IllofttiÙìma ogni più pèrfettó còhttìkòi 
e mi confermo , Scc. Firenze , li <?. Febb. 
fS6i, ■ . K ' "•3-ltìJ^ 


I quattro elèmplari della Selva non ven- 
gono altrimenti , occupando troppo luo^o 
nelvaligino. 



Diyi‘ 
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2.EZ SIGNOR Ì>AT,Ì 

AÌ SIGNOR M£NAG IO. • 

■’■ •/,' '.-v. • > ,.<•." 

O Più e più volte {cricco a V. S.^4a 
quattro meli in quà, tiè ò mai ottenu.» 
ta ri^ùa alcuna : onde alr pallaggio di 
Mo^eur di Monconis mi, fono rifoluto di 
coniègnare a detto Signore, le 'Lettere di 
iMonngnor della , attenenti al negozio 
della, Lega di Papa Paolo IV. col Re Cri- 
flianiflìmo Arrigo IL Nè ò potuto mandare 
altro , per non^ l’aggravare j-già che vuol 
coixec la polla. Ne dò fol^^ence avvilo a 
V-. S. perchè le procuri. Ed oHequiolàmence 
la riverifeo. Di Firenze ^ li Febb. i6^i. • 

LETTERA 

’DIÉ L sic NO R ' DA T J . 
AL SIGNOR MENAGIO. 

I*' 

M I confola la gentiliffima di V. S. IL 
luftriffima de’ zo. Gennaio , e mi li- 
bera dal timore d’avere {capitato 


qualche 

grado 
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grado di grazia apprelTo di lei. ^C* 

rimana- appunto ricevo per mano^d’un'arnU 
oo, che è tornato ,di Roma , Enconmm 
»«> P,l’Abbei.‘Anacreontis Carminà » Fabri{ c 
Aflronomia Phyfìca dn Hamel, recuperati da 
Monfieur .Biagio Diverfini, Libraio.; quale 
dice ayere,. anche il Concilio ^ Fiatentino 
nuovamente j ftampato >// ma. che f^ón lo t^ 
trovava. Io procurerò quefto ancora , pet 
godere, interamente de’, luci préziplì favorit 
perchè Monfieur Biagio , .oltre., Velière -ma 
poco negligente , c ftimato anche avido. Fra 
tanto le rendo viviffime grazie ^ ne sò- che 
dirmi. Ce non che le vivere eternamente ob- 
bligato. Già fuppongo avrà ricevuta la mia 
Selva da M onlignor Bonli , e Je Lettere ilei 
Cafa da Monfieur de Monconis. GÒn pri- 
ma occafìone ' manderò numero lèi vcopic 
della mia Selva , e appreflb , Valere Opere 
del Cala. Prego V. S. Illuftriffimaja riverire 
allèctuofàmente il Signor Ugghiena ^ 
cnificarli.che non ò ricevuto il favore delle 
lue lettere , ma che a me^ s’afpetta VelVere U 
primo a porgere olTequi al Tuo merito ; e 
che lo farò jubito che io làppia il fuo tv 
torno in^ Olanda ; dubitando ora che le mie 
lettere non lo ritrovino partito di Parigi, 
Si copia la^^ feconda^ parte della Difelà. 4i 
Dahte del Mazzoni , cavata dalla. Libreria 
dell’ Emiijentiffimo Batjj^rihp’: ® credp^jS 

5f 
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ibmperà per beneficenEi del Serenidìmò 
Principe Leopoldo t ma • d vuol tempo'; 
(èndoci molte dusioni lòkmerite aOc^mai- 
te , che si debbono lùpplke. Credo pefò 
iàrà bewe imjHègata fatidt,i&ndo libro 
dottiamo , e non ^tmore dlà prima par» 
te. Già àvetà ’ittmlà U mòtte di ‘Monueut 


Luca OtfteUió , 'deploràbile a tutti i buonil 
11 hoftìO Sigfiot Kgòt iàVota indefdlàmem 
te 'Ae’Na Vàticàna : èd io ‘con liuto il cuore 


ini tàlfbgtio» iste. Fireiize,i'^.l^ti>b. , 

* "J # ■ J - J .V '/ ■« * t> ■ . i ^ I 
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Ah SIGNOR M£NAGJO. 


S uppongo che a ‘qoeft’ dra V. SI averà 
Veduta la mia Selva inviatale per via di 
iàllònfigriòr Bohfi ;'dal <paale non o xilpofta 
aleuna della prefbntaaione sàV Emmeritrffi^L 
-mo Sighòr Càrdinàle Maz^Ktritrì ;; e Tatten- 
do ogni giorno. Àverà àfnchfc ticevuto da 
‘MòhhéUr M'oncòtìis un* invòlto di ftrittti- 
•te di Nfòhfìgnòr flélla -Cala , 'Contenente 
‘molte Lettere & Inftrutiotiì citta il nego* 
'%iato della Lega di Paolo IV. con Arrigo 
^|I. i^to rièl tempo eh* egli era Segretario 


by - --jOgIc 
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<Ji Stato : lequali ftampandofi a^fi.pptKinnQ 
porre dopo rinftrniione della Pace » rnan- 
datale più mefi * fono. E leverei quell’ ac- 
teftazioné del ZuCchi , com'è anche quella 
-Letteruccia , che lì trova in detto negozi«u 
to. Conoccafione della venuta del S. Aba- 
te Matucelli éoftà ,il S, Conte dehMaeftro, 
cd io , abbiamo riportate fopra uno de’ tedi 
tutte le hoftre correzzibni e blTer^azioui 
fatte è gran tempo , riia fofpefe per la fpe- 
ranza di trovare altre Opere di Móhfignor 
della Cafà.'Qnefte lì mandano’, come anche 
il Frammento dell’ Orazione in lode della 
Republicadi Venezia : e ^prelto , intorno a 
Jiumero'jo’. Lcttére’ fceltimmc,fcrittc in’ no- 
me proprio a diverlì r lequali cofe faranno 
un bellilGnào augumento alla Tua edizione. 

• Se frattanto fi prcfehterà occafionb di Cor* 
rieri' di qua, cercherò d’inviarle qualche nu- 
• mero delle mìe. Selve ^er difpenfare a gli 
amici eruditi : non perche il componimento 
Io meriti ; ma perche il mio debito lo coi 
manda: E qui termino quella mia, fiCr elTer* 
le femprc , Scc, 


:.,i: 

Sfi) 
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DE£ SIG2^_ÓR: me 

, ÀL SIGNOR DATI. , 

j , ** * * .~ : j ;f ‘ } 

O VFinalmeiite ricevuto j e quaft in un me- 
dcfimo tempo r; la .Selya^Epitalamica 'di 
y . S. Illuftriin.ma,e le Lettere del Cala (èrit-: 
te in nome del' Cardinal Carafpl/fb^ra'il ne- 
goziato di Paolo IV: còm Arrigo IL; Le fono 
obbligariffimo di tanti: favori '^ e' he . le rendo 
quelle maggiori grazie ch' io pdlfovLa Selva 
è compitamente Della: ih ogni fila parte;, co- 
sì tiéda lingua ; come: nella poefiaréd èlper 
dare molto iplendore alla'hoftca Raccolta de* 
Poemi fotti ih lode deU' Eimnentifluno Car- 
dinal Mazzarini: La quale bench* egli fia * 
monojintendianio nondimeno di fare dftam. 
pare con ogni maggiorcura.Qiwnto alle Let- 
tere del Cala^non o potuto ancora attendere 
a leggerle, per alcune faccende che mi (fono 
fopraggiunte : ma il grido dell’ Autore non 
permette di porre in dubbio il valor loro. Su- 
bito che avrò ricefute Tahre cofe di quello 
Autore , le quali afpetio' di giorno in giorno 
coll’ arrivo del S. Abate Manicelli , ripiglie- 

KÒ l’edizione delle fue Opere, già per tantt^ 

* * . > 

^ » - "w 
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tempo fofpefa. Duoimi che V. S. Illufttiifi. 
jna non abbia ricevuta Tlftoriadel Concilio 
■Fiorentino j eflèndo , come le fcriflì , libro 
molto curiofo. Oltr* ad elGi,e a eli altri: li- 
bri accennati .nella fm lettera , le mandai 
anche il Bellarmino de Scfiptoribut Eccle^^ 
con le Oflèrvazioni del Padre Lafct 
beo Ibpra.di eflo e mi maraviglio ^ ohe 
quel Libraio di Roma ^^^al ‘qual lo eortfè: 
gnai, non abbia Fitto parola. Le manderò 

per la prima occafione una belliflìma Rac- 
'<olta di tutti. i Canoni antichi fatta V p^ 
anni fono , dal S' Giuftello , Canonifta fa- 
mofo ; ma pubblicata nuovamente qui dal 
^o.. figliuolo j degno fi^ttoloDveràoielftellti 
^nto padre.. Se JU lèccmidaqP^te ddbUDI^ 
■là di 'Dante ;dOl Mazzooirnon è.infèriom 
alia prima, .làrà lènza .dubbio ,ciirio£iall^ :<'e 
\ Juj vedrò volentieri: che la primaèpienaf^fi 
molta e recondita erudizione ’;-e Tò létta'coa 
mio gran piatere. O'- modraco- al S.. Enrico 
Valefió gli articoli delle dj. lei lettere che a 
Ini. toccavano*: il che gb'fà mólto càro : e 
di quella infinita ftima di llluftrilfima 
yerlo di fe he rende a V.iS.llluftriffima in» 
finite grazie. Non (àplewlò; dove ora fi trovi 
il noftro gentililfimo^ Bigozio j’atdifco d’ii*. 
yiarea lei la, If iBtera che gli ièrÌYo, fapplicanv 
dola .a darlè; pronto ricapito. ,11 S. Ugghiens 
Inghilterra, .Quando gUfcriverò jil che 

' S f iij 
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i^à pofHomani ; non maMcberò di' fignift. 
cargli , che V. S. IlIuftrifEhu non à riccù 
vuto le iìic. E con quefto , non occorrenrfòu 
mi altro da dirle , le bacio umibnente lo 
inam. Parigi, IO. Aprile, 1^61/ > ì 
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f ■ , 

. , , Vito et, do^ijimquc y . . „ 

9^4LERirS CHI MENTE LLP^S 
- V-'- ^ ^.''A D: ■•" 

.{ ■ ' j ,,,;j , • 

M Aila ac tiiontes de me tìbi poUiceris^, 
Mbntes j 'parcimenc niuirem ; ratiaml 
Oceaiiuis. Summópere cupiebam } ncque' mil 
fids.-fperabam } tibi ad hiinP dietn milìi& 
fOBcala, qualia pblTum', adtiotamenta Etyii • 
filologica. Sed mulea intenrenerttnr,Aequoi> 
tidie incervemoitC', qua^ me voientem remai 
rancar; Tempus hòc , prolelforiif adibus , aè 
foro liteitmoi e3itcafefòcie»do*dicacum eftl - 
l^òlo ■ concubinam & conrtibemalem meam 
in pattern criminis vocaré. C^id pneas ', nifi 
pattai) firmamvalètudinem q Sed nova nanè 
«bjacet làiebra' r cùtn<^ enim Me folennia 
arapeiarum diljionantur , meUftt^ qèoqiie pen^ 
inm mihi.iajimxerunt.' Padàlda' interini' tic 
ilio éftflMi * xfM éUffi 
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o/ntt. Ccteràm , fi perfcrìpta & con-, 
tignata habcrem , qt» de Vcriloquiis EttnC. 
tis cogitaveram , ncque per nebidam tati- 
ttìm acque indkCfn dernonftcata; minor mi- 
hi moleftia fijrCt fiibeimda. Non tamen à 
oegligentiac aut mote accufiuione me abfi)I. 
vo , ccque finwil confeflò miciorem oppé- 
rior. Carabo |»ra^re , fi qmd ptr oda Sa- 
tumalkia licebit. Qoòd fi ififiic typi ; quo» 
meritò gloribfii ftd5 paiginia cnis preffura im- 
|>arientes reddit , macurom à te opus effla- 
gitant , nuHatenus yoJo ut tanrillum retar- 
des. Satis ^^oico pra: eJciniia tna 

«humanitate id* a ce n^i , ut in fiamma tam 
iuculenta icintiflas neftras nibil profuturaa 
*xfpc€tes. Vàie. Pifis xvi. Kal.'Janu. eia 
<JD c Lxr. - - 


lei: ‘T ERA ; 

lì£Z SixSnOR "DATI 
AL SIGNOR MENAGIO. ' 



•fieur Bigot réftano ricapitate;: c*l detto 
iMontfieur Bigot fi trova prefèneemente in 
-Bologna, Le icritturc del Cafa,‘comc TO- 
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pere ftampate , e altro ,,fono in or4ine pet 
confègnarfi al S. Abate ,Marucelii quale 
non è pur ancora partito. Ebbi di Roma la 
Storia del Concilio , libro veramente curio- 
Ib j del quale rendo a V. S. grazie infinite. 
Monfieur Biagio di Roma dice reftarli il 
Bellarmino, ma non cflère ancora arrivato. 
Qui fiamo tutti occupati negli ’ apparati e 
felle nuziali, da celebrarli all’ arrivo* della 
.Serenillima Spofa : e credo laranno al mag- 
gior legno fontuolè. E ci vorrei in quella 
.occallone godere la prefenza di Monfieur 
Menagio , che mi colmerebbe d’indicibil 
contento. A fuo tem^o n’averà le Stampe* 
c Relazioni. Troppo c l’onore eh’ ella pen- 
ià di fare alla mia imperfetta e sfortunata 
Selva , nel rillamparla. Quando ciò fegua, 
non vorrei fi tralafcialli la prolà; perchè mi 
are meno cattiva della poefia. Ne mande- 
rò alcuni elèmplari per il medefimo Signor 
Marucelli , q per altri ; e fra elle una , con 
l’emendazioni d’alcuni errori trapallàti nella 
llampa; Io .vorrei , fè l’anguftia del tempo 
16 permetterà , oltre ^le pubbliche occupa- 
zioni , fare un’ Epitalaririo per quelli Sere- 
^iffimi Spofi , ma dubito non mi riufdrà. 
11 Signor ^Chimentelli và preparando ?un’ 
'Orazione Nuziale. Prello fi llamperà il Li- 
bro de gli Ammaellramenti de gli Antichi j 
y preilo ulciranno le naie Profe Fiorentine. 


Dir 
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Altre' tiuove nón ò da parcicipare a- V,. S, 
alla quale ’ ricordando aflfeicuofàmente la mia 
ollèquioià (èrvitù , le prego ogni pii\ vero 
contento. Di Firenze, li y. Maggio, 

: Alette ra: \ 


DEL SIGNOR ABATE GRADI; 
Cufiode, della Libreria Vaticana^. < 

AL si.G N O'R -■; ’ 

. ABATE EGIDIO MENAGIO. ' 

^ ..... f ^ 

O ' Inviato fra le robbe delrS. Duca- di 
Crequl , che vanno per mate ,41 Ijbrq 
dato nuovamente in luce dal S. Leone Ala- 
zio , mio Collega , in materia del Concilio 
Fiorentino , da eder confegnato a V. S. dal 
S. Abate Marucelli , Refidente del Serenili 
limo Granduca appreflb Sua Maeftà. Pre- 
gòla a voler prender motivo di leggerlo pii\ 
volentieri , oltre il proprio compiacimento, 
c propria, curio ficà , anche per favorir jge: 
che da lei afpètto una fincera relazione del 
concetto -che ne an.^tto gli uomini dotti 
di coftl ; e fi Contenti non avere alcun. ri- 
guardo all’ aflètto che in me con ragione 
può ilipporre verfo rautore j al quale non 
potrà cne . edere, utile, per lavorar pid-4c^ 
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ccrtatamenic nel refto dell‘ opera , !a no- 
tizia della riufcita della prima parie nell* 
opinione de gli uomim. Nel rimanente ^ io 
vivo eott jwiiuone dVr^c occafion di fer- 
virla j e (opta tutto, di prefentire fe mai le 
darà 1 'animo d'initaprendcre il viaggio tan- 
to tempo fà difègnato ;come anche di con- 
tribuire fé mai (apro e potrò alla' gloria che 
ella è per riportare dalle iiie erudite fatiche, 
jion fo fé le oepurerà- niente per il fuo 
Clemente Aleffandrino : nella qual materia 
diedi già per. lei alcune Note al Padre PoC. 
firn. Non lafciila lù^lico , d’efperimentar, 
col comandarmi, quant' io la riverifea , e la 
irimi , e eome le i» fèrvitore. Roma , 4. 
piaggio, 

DEDICATORIA \ 

D’MÓIDJO MENAGIO 
a i SS, 

:accmemici della cresca. 

I LtUSTAISSiMl SlGNORt E PADRONI 
MIEI cÒLEKDlSSrMI,* 

' Più tempo ; entrato io, non fb come, in 

i^Ateià fbpra la fpoiiàone d’un veribdel 


d'Egidio Me magio. 

Petrarca col Signor Giovanni Càpellano; 
che veramente fù a me temerità grande di 
contendere con un tant* uomo y mi da elio 
per la dedlìone di quell* amichevol lite ci. 
tato avanti al voftro Tribunale. Compar» 
fovi per ileritto , ed elàminata dalle Signo. 
rie Voftre Illuftcifliine con lomma efàttezza 
in più tornate la quiftione , fi diede final, 
mente in &vor mio la Sentenza. SI (atto 
vantaggio riportato da me fbpra si nobile 
avverlario , e l’onore fattomi pofeia in am. 
mettermi nel loro Collegio , furono un for* 
te incentivo per farmi applicare con ogni 
maggior fervore e diligenza allo ftudio del- 
la gentililllma Favella Italiana , di cui , fin 
da fanciullo , era fiato invaghito. In quel 
bello e doviziofo idioma fcrifli dunque più 
cofe , e’n prola ,e’n verlb. E per non parer', 
indegno a’ noftri Accademici Franzeu d’ed 
fère fiato alcritto nella famola Accademia 
della Crulca,fommo Tribunale dell’ Italia- 
na Favella , feci difegno di comporre un 
Vocabolario Etimologico di quella nello 
fiellb idioma , con una Dichiarazione de*, 
Modi di dire Italiani. Avea io già compi- 
late le Origini della LiMua Franzefe , e 
meditato lungo tempo fopra quelle della 
Spagnuola , Lingue forelle dell* Italiana: 
nè richiedendo quelle materie fe non chia- 
tezza di fide umile inlègnativo , mi parevit 

Ttij 
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di poter facilmente {brigarmi da cosi diffi* 
Cile imprefa. Ma pofciachc per prova co- 
nobbi che la cofa andava altrimenti , no- 
venne di giorno in giorno differita da me 
l’efecuzione ^ infinattanto , che prefo dall’ 
Accademia , due anni fono , lo fteffo difè- 
gno , fcriflèro le SS. VV. Illuftriffìme a! 
Signore Alcffandro Segni , lor degniffimo 
Accademico , che allora fi trovava in Pari- 
gi j mi domandalfe da parte di effà le mie 
Origini Italiane, acciocché ella ne regiftraf- 
fe nella Tua Raccolta quelle che le ne pa- 
relTèro degne. Per ubbidirle , fubito le com- 

} nlai. E per rifparmiare alle SS. VV. IJ_ 
liftriflìme la fatica di leggere il mio carat- 
tere , ne feci ftampare alle mie fpefe un 
centinaio d’efemplari ; la maggior parte de’ 
quali mando all’ Accademia. Quanto a i 
Modi di dire, effendo che per l’altezza del 
volume non fi Ila potuto congiuntamente 
Rampargli , fra poco feparatamente II ftam- 
pcranno. Ora, mentre m’affretto d’efeguire 
i lor comandamenti , avendo fcritto le dette 
Origini quali nel corfo della ftampa , non 
può dfere che ftante quello ; e’I non aver 
^vuto quella quantità di libri Italiani che 
.bifognava per lavoro si grande ; e quel che 
-più importa , l’effère io ftraniero nell’ idio- 
ma in cui ferivo j nc anche niai Rato nel bel 
paefe eh’ Apennin parte , e’I Mar circonda, 

i' : i' 
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e P Alpe } non può eflere , dico , eh’ io non 
v’abbia commeffi molti , e molti errori j e 
maflimamente di Lingua. Ma avendo io al. 
tresi pollo nelle materie Etimologiche tan- 
to ftudio quant’ io ò fatto , mi fo a credere 
che le SS. VV. Illuftriflime incontreranno 
in quella mia Opera alcune colè dotte , eru- 
dite , e recondite. Anzi fon lìcuro che ne, 
troveranno alTailIime ; imperciocché , oltre 
all’ Etimologie de’ più pregiati Scrittori 
Italiani da me in ella in gran numero rife- 
rite i dopo aver l’Accademia vollra, ad a!-> 
tro occupata , lafciato il penlìer dell’ Eti- 
mologico j i Signori Cado Dati , FranceH 
<èo Redi , e Valerio Ohimcntelli , tre lìioi 
valorolì Accademici , .con lèmma cortelìa 
me ne participarono quante ne avevano : 
Eccome anche parecchi de’ noùii Letterati 
Franzelì j tra’ quali non è da tacere il Pa- 
dre Bertet, Gielìiita , gran fabbro d’Origi- 
ni j mi fomminillrarono le lor notizie in- 
torno a tal materia. E fè mai in Firenze, 
d’ordine dell’ Accademia E ^cellè di quelle 
mie Origini un’ altra edizione , purgata da- 
gli errori, si della lingua come delle colè, f 
nellaquale , con aggiugnervi la Dichiaraziol 
jie de’ Modi di dire , le Giunte polle nel 
Ene del volume, E noettelTero per entro l’o- 
pera al luogo proprio ; mi giova di credere 
^he E averebbe allora un ricco Teloro dsU 

• ttiij 
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Tofcana Favella. Q^Ii elle ora fi 
no^ ; poiché per compiacere alle SS, VV/ 
UluftriffimCjlc ò con grandiffiraa fetica cotn.4 
pofte , e con molta Ipelà ftampate , foera 
che da eflè faranno gradito , e con la imita 
loro benignità accettate : di che fupplicanu 
dole quanto più vivamente pollò , mi rafie- 
gno per fcmpre, . . . . 

• « . « 

Dille SS. VV. Illustrissime 
li IO. di Ottpb. 

1669 , 

" , XJinililfimo e devotiilìma^ 

' • ' ' ièrvitore 

. \ Egidio Menagio. 

- LETTELA 

DMZ SIG2/.OR I>ATl 

- Ah SIGNOR MENAGIO. ' 

« « 

D ai noftro genriiifiìmo S. Redi a* mefi 
paflàeì mi fù refo un elenmlare delle 
Origini Italiane di V* S. Illuftrimma per la 
nóftra Accademia , e uno per me : giacché 
Armi non s’erano potuti recuperare gli altri j 
mandati moho prima , non io lè per colpa 
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«lèllà forcuna , o di chi.'Qjund' io li rice. 
,vetti , era in campala , dove fono ftato tre 
mefì continui. Diedi Tordine per <la legato* 
ira di detti libri ^ per prefentarne uno all*, 
Accademia in adunanxa pubblica , e godere 
ini della finiflìma '6 vaita erudizione di V. 
5, Illuftrillìma nell* altro. La. prima ìnten-* 
^ione non s’è potuta efetjuire : per l’aflènza 
del' Signor Cardinale de* Medici ; ièndoiì 
&tte continue tornate private a* foiiti efèr. 
dzzi , ma delle pubbliche , non mai. La ièu. 
conda à ricevuto l'adempimento , avendo io 
Ietto e riletto il Tuo dottiilimo libro con 
tutto diletto , ed ammirazione* ; e fattolo 
vedere , e leggere , e ammirare a molti de', 
più eruditi Accademici : i quali daprincipio 
arroilìfcono che un foreùiero abbia a recar 
loro vergogna , preoccupando con tanta lo- 
de quel pofto cne doveva eifer prefo : ma 
in fine, li pregiano che la no lira Lingua fia 
illuftrata sì altamente da un' ingegno , ftra- 
niero sì , ma loro Accademico ; c ftimano 
maggior gloria del noftro Idioma l’aver co- 
lonia in Parigi. Ma perchè , dirà V. S. 
Illuftriflìma , e con ragione , indugiar tanto 
a fcrivermi ? La rifpofta farà , fe non buo- 
na , almeno lineerà : perch’io mi credeva 
ogni giorno di rifponderle anche a nome 
dell' Accademia, e non ò mai potuto. L’af. 
iicuro bene che robbligazioni di ella fono 


. Mescolanze ^ 
immortali , infinite, inelplicabili , cbm' èlk 
fentirà fra pochi gliomi , che in occafione di 
creare i nuovi Unciali , farà prefcntato il 
filo libro. Io tuttavia non ò voluto proro- 
gar più la mia contumacia : e confeflanda il 
proprio errore , cerco d’allcggerirmi la pe- 
na. Prego V. S. Illuftriffima dell’ invio del- 
la congiunta al noflro S. Bigot : e fènza più; 
umilmente la riverifco , c refto 

Di V. S. lllufirifEma 

. ■ - ■ ' 

rircnze, ij.;Agofto> . > ; : ; . 

1^70. , 

Servitore divotiflìmo ^ 
obbligatiffimo 
C A RL O D A TI.' ■ 

lettera:. 

P EZ Z' A C CA Tì E MIA 
della Crufca ^ 

^AL <S. EGIDIO MENAGIO: •- 
• - » 

I llustrissimo Signore , a Padaone 

COLENDISSIMO, ' 

; I 

E'- si grande rintcrc^. della noùra Acca- 
demia 
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demia nell’ aumento , e nella riputazione 
deir Idioma Tofcano,e parimente è tale là 
parte eh’ ella tiene nella {lima e nella glo- 
ria de’ liioi Accademici , che fiam'o ftati iti 
dubbio di che noi ci doveflìmo più ralle- 
grare in ricevendo T Origini Italiane di \K. 
S, Illuftriffima , o colla noftra Favella si 
dottamente illuftrata , o con effblei , che 
in ciò fare s’è guadagnata cotanto onore. 
Non è già da mettere in dubbio , le noi 
dobbiamo maggiormente congratularci con 
ellb noi medeiìmi 5 perche il éiVore che T» 
5 . Illullrillìma s’c degnata di farci , 4 edi>» 
candoci cosi nobile ed erudita fatica , è 
tutto noftro : e non ce lo può torre , nè 
l’Invidia , nè il Tempo ; aflìcurandoci d’un 
quieto po (redimento , e la fua collante be- 
nignità, e l’immortalità del fuo nome. Ren- 
diamo adunque a V. S. Illullriilìma le più 
vive grazie che per noi (ì poflTono : e con 
profclfarle infinite obbligazioni , reftiamo ' 

Di V. S. Illuftriffima 

. ■ ' . . . ' 

Firenze > della noftra Accademia > . 

il di primo d’Ortobre itfyo. 

Divotiffimi, obbligatiffìmi lérvìtorf 
l’Akcìconsolo,e gli Accade^ 
MICI DELLA Crusca. t 

Lo Smarrito , Segretario. 

VU ^ 
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LETTERA 

t>ÈL SElt£2rÌ$S/Md 
PKINCIPE LEOPOLDO, 
il Cardinal 

DE* MEDICI. 

S Ignoa Menagio, Io confèrvo 

ci^tavia grata tneniòrìa alia di lei cor^ 
iella , per VOrigirii Italiane , che molto 
tempo fa V. S. con il folito dell’ amor luo 
mi mandò : e hn dall’ ora propoli di ren-. 
demele grazie , come richiedeva la conve^ 
nien£a , e l’affètto che giulfamente le por- 
to. Ma perchè mi afpettavo di ricevere in 
' queir occafìone la Tua Lettera ancora , di- 
vertito dalle molte e continue applicazioni, 
mi dovette ufeir di mente , e non ne dare 
l’ordine in Segreteria. Mi perfuado peto, 
che V. S. nonoftante lìa certa dell’ affèt- 
mola parzialità , con la qqjile ricevo le di- 
moftrazioni dell’ animo fuo , e della cor- 
dialità , con che le cohrifpondo ; promet- 
tendomi , che all’ occalìoni ella vorrà conti- 
nuarmele. Et afficurandola del pieniffìmo 
aggradimento che io fempre le ne confer- 
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vero , reft,o , augurandole d 4 Cicl WttQ 
le felicità, 

. pi Pireuzc, 19. Pqci 

Amorevole di V. S, 
If. CAAOiNAf, pe’ Meqiqi* 

LET: T E KA 
i> M z s j G o r ; jì. E B X 

■ Ah SIGNOR MENAGIO. 

N On avendo fperanza di poter mandar. 

le così predo , come farebbe il bifb« 
gno , rOpere del Barberino , 'colle Note di 
Federigo Ubaldini , ò fitto copiare , co- 
minciando dalla lettera D, tutto quello che 
vi c opportuno per TEtimologie. Q^efto al- 
tro ordinario le manderò quello che non è 
perancora fcritto. Perora E contenti di quelli 
tre fogli. Non vedrà qui delle mie 
ni , avendo avuto a quedi giorni molcilu. 
me ocGiq>àzioni. Qiuinto prima ne manderà 
molte. Ma che dirà V. S. Ilhidriffima, 
quando vedrà eh’ io maneggio la Linguar 
Araba, come un Mofulmanno ì Al pet(o ch0 

' yuij 
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crederà eh’ io abbia bevuto al femòfo P02J 
20 della Mecca, e che abbia fognato' in Me- 
dina Talnabi. Voglio fcriverle al S. Buon- 
delmonti. Oh poverino ! c come, farà ad in- 
terderle? Lo voglio fare fpiritar di paura. 
Quella fera è venuto qui da me il S. Dati. 
Mi à impollo il lalutar V. S. Illullriffima 
caramente. Gli ò promelfo di fargli vede- 
re i fogli delle Origini che V. S. Illullriflì- 
ma mi manderà. Io poi gli attendo. con im- 
patienza.- Mi rallegro della cosi nobile Pre- 
fazione che fento abbia fatta per la Rac- 
colta delle Poelìe in lode del Signor Cardi- 
nal Mazzarino: e V. S. Illiillriflìma lì ralle- 
gri meco di una annua nenlìone di ottocen- 
to piaftre, alTègnata dalla generolìtà del Se- 
renifiìmo Granduca, mio Signore. Rello in- 
finitamente obbligato di tanti onori che mi 
fa. ©'veduto la mia Origine di Cattano. Le 
lòie dotte ofTervazioni mi fan mutar parere. 
Mi reputo però a grand’ onore ^ anzi gran- 
dilfimo , di elfer in tanta llima apprello di 
lei di clTer degno che anche le mie baie fie- 
no confitate da un par luo. Mi voglia be- 
ne : e mi creda quando le dico , che io amo 
teneramente il Signore Egidio Menz^io, e 
che l’amo a legno , e che pretèndo che in 
Italia non vi fia chi l’ami più di rhe,ne con 
più lìncerità : e però mi fo gloria di ellere 
fcmprqdij&c. Firenze, i. Novm(j^ 5. Nell’, 


D Egidio M e n a g i o, 
altra mia Lettera antecedente , avrà fen* 
rito il mio parere intorno alla voce argù. 

£«•; 6*9:.|W 

; LETTERA 

pel S. STEFANO G rad j[ 
; Cufiode della Libreria Vaticana, ■ 

■AL SIGNOR EGIDIO MENAGIO. ’. 

» ' r. . • • • ' 1 

r ' 

L a promella contenuta; nella corteuflirnà 
^ I-ettera di V. S. della nuova edizioné 
de’ fuoi Poemi , io Taccetto' con avidità j tì 
le invio Teflàttore, che èd’efibitor della pre^ 
lènte : contentandomi per <juelia dell' Eri-^ 
mologier della Lingua . Tofeana', afpettar à 
quando farà imprettb il libro.' Egl' è il Pai 
dre .Frarteefeo Antonio Primi Provincialé 
de’ Minori Oflèrvanti nello' Stato ’di Ragui 
là,- mia patxia : il quale. pafla coftà con Leti 
tere di> quella Republica a Sua Maeftà -, ac-^ 
compagnate da Breve Pontificio , per do- 
mandar dalla Maeftà Sua foccorlb in riftoro 
de’ danni e feiagure , cagionate a quella po- 
vera città del terremoto : elpediente ne* 
tempi antichi c moderni praticato in cali 
Ibmiglianti , e ftato Tempre fruttuofo , c che 
^ Ipera dover’ eflcre quella volta fruttuo- 
~ y u ii; 
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»(Iìnno , attefa le felici cà e grandezza in ai! 
fono in quello tempo le cole di cotefto flo- 
ridiUìmo regno. Io ò raccomandato quello 
fcuon Religiofo al Signor Duca de la f^ieu^ 
ville , conofccnte & amorevole , fin dalla 
gioventù , di molti della nollra nazione : e 
ìè gli raccomanda anco la Republica He Uà 
con una fua Lettera. E perchè confido fom- 
mamente nella corri fpondenza che le Mule 
m’anno conciliata con V. S. oltre la cui 
dottrina , e l’ingegno , llimo infinitamente 
la fincerità , e benignità , prendo ardire di 
pregarla che voglia udirlo ragionare del filo 
negozio , c configliarlo , e dirigerlo j ricor- 
dandole , che livof j 

malllme quando fi tratta di pelegrinaggio 
tanto lontano ; e fi à lo fvantaggio dell' im- 
perizia della Lingua. Ella farà in quello 
una azzione generofaf', e propria di fog- 
getto ripienp di virtù e doti fingolari : ed 
io farò debitore alla fua benignità d’una 
perpetua gratitudine. E le bacm riverente- 
mentc le mani, Roma, io. Ottob. 1667» 





* • . • ' : * 

' . . * - t . 
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D’Eèfbto Menaci o.' 

LETT ERA 

DBL SIonOK lìATI 
AL SIGNOR MENAGIO. 

D oveva fino la paffàta render grazie vì- 
viflìme a V. S. Illuftriflìma dell' onore 
fattomi , che per fup mezzo conofceflì . e 
/èrvifli , betìcne per. pochiflìmo , il Padre 
Rapino , da tue prima ammirato per le più 
care delizie delle Mufe Latine, e ora necef^ 
linamente amato per elTere amico fuo: per- 
chè, chi c amico del S. Menagio , non può 
efi'ere fè non eruditiflìmo , ameniffimo , can- 
didiilìmo , e di cognizioni , e di (lile , é di 
cofiumi. Q^efto buon Padre mi à promefiò 
nel ritorno in Francia di fermarli per qual- 
che giorno in Firenze : e Ibpra qiieftc Ipe- 
ranze mi confolo , perchè , a dire il véro ; 
Taverlo folamenté veduto fpadre , mi fa- 
rebbe fiatò dirgufto. Io voleva fervire V. S. 
Illufiriffima di qualche Origine Tofcana, 
più per obbedire alle Tue inftanze , che per- 
che le mie bagattelle lo meritino : ma ef- 
fèndofi V* S. Illuftriltima avanzata , e non 
potendo io veder le ftampate , per le molte 
occupazioni di chi me ràpromefie, dubit«L 


544 Mescolanze. 

<ìi non dare in qualche colà fatta , facen- 
do al buio. E lenza pii\ , umilmente la ri- 
vcrilco. Firenze, io. Ottob. 1667, 

: L ET T ERA . 

T) E L SIGNOR REDI 
AL SIGNOR MENAOIO. 

A Lia fine ebbi dal S. Magliabechi il li- 
bro delle Origini : ed c uno di quelli 
tre legati che V. S. Illuftrilllma mandò per 
via di Lione , con le fopraferitte al S. Car-^ 
dinal de’ Medici , al S, Carlo Dati , ed a 
me. In fomma , io ò avuto il mio ; e perchè 
cosi me ne làrebbono toccati due , ne ò in- 
viato un elèmplare Iciolto al S. Ottavio Fer- 
rari a Padova , lapendo che V. S. IlIuHriH 
^ma ne aveva delìderio di mandarglelo. Gli 
altri . due elèmplari legati , credo che fieno 
àncora in mano del S. Magliabechi. Q^l 
annelTà riceverà la I^ettera del S . Carlo Da- 
ti. Verfo il principio di Settembre fi atten- 
de qui di ritorno il S. Cardinal de’ Medi- 
ci. Veramente il S. Vandenbroech è difgra- 
ziato nella ftampa delle fue Poefie. Se la ve- 
dova di Moniti Martino volellè attendere a 
,ftamparle, farebbe gratillìmo , e dal S. Van- 
denbroech, 
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d’E o r d I o M b h A'ft I o. jjf.f 
denbroech ,e da me: e fé ne «eft€rebbe eoe 
etèrne obbligazioni a V. S. Illurtriflìma. 
Quando che nò , birognerà aver patienza. 
Alcuni Litcerati che fi Fon radunaci coftj in 
Parigi in cala di Monsà Charàs , anna fata, 
te molte elperienze intorno alle Vipere, e 
le anno fiampate.pur colli in Parigi, -ajj|)rell 
£b‘ Olivier de Vaferines , ì66^, in Quelli 
Signori arnio fatta una onorata menzione 
del mio nome , del che cello loro molte 
obbligato. Ma perchè anno impugnato'albdr 
ne mie elperienxe , mi anno Aitnoiaco a ri* 
farle di nuovo : c trovando io 'le mie ve- 
rillìme,le ò Aampace di nuovo in una Eec^ 
tera, diretta al S. Aleilàndro Morus, ed al 
S. Abate Bourdeloc» Og^ fi . tira l'ultimo 
foglio t onde (pero la promma futura letti, 
mana poter mandar ella Lettera co Ai in Pa. 
ligi ; e mi piglierò l’ardite d‘’inviacne una 
còpia' a V. 5. liinftrifiima : l^ando che 
ella vorrà averla. in proteziòtKf ^ non in'- ri- 
guardo della nollra ^ junidzia’ y e deUa mia 
lervità., ma folamente in riguardo della ve* 
rità: laquale tamp più è evidente quanto 
che oonfifte in fiuto , e non in il^ulano- 
ne. Del retto , io fono fuo fervitqre : e pre- 
gandola de' fiioi comandamenti-, lòfio dé- 
votillùna reverenza. Firenze , i8, Agoftoi 
iójOé ' ; - -f 

. . . \ ; . , , ' J 

. i : ! ... i t- V •• - ;.1 J 1 ^ 
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lezióne' 

D'EG 1 D I O MEN AG J 0 
o , fofnra I Sonetto di MeJfer 

‘FRANCESCO PETRARCA, 

m- ^ 

. . che incomineis La gola^ e’I Tonno» 

i 

' i . . ‘ I 

Sonetto è quefto : ; 

„;7 ~ La gola, e'I fanno , e foió^ piume 
'Anno del mondo ogni virtù sbandita : - 
• Ond* è dA'.corfi fuo quafi fìnarnta- v ' ; • 
N<^ra natura , vinta dal cofìume, ■ , . ; 

, Et e sì jpento ogni benigno lume 

,2)el Ciel, per cui se‘nfirma umana vita. 
Che per cojà mirabile s*addita , 

Chi vuol far d’Elicona nafcer fiume. 

■ vaghezza di lauro ì qual di mirto? . 

Povera e nuda vai , Filojòfia, 

.... Vice la turba , alidi guadagno inttfiti 
. Foci» Compagni avrai per l’altra via: 
Tanto ti prego più , celtfie Spino , - , 

Non lafiiar la magnanima tua imprefa. 

. • r . i ’ 

. Efbrta il Petrarca in quefto Sonetto njo- 
^Ic ia perfona a chi lo, fcrifte a feguitar la 
virtù , e Io ftudio della Poefia : e a guiià di 
Satiric^, igrida contro a i coftumi ptrveriì 
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d’E OIDIO' M E N A Ó I O. 
del fècol fuo , dal quale alla virtù e atìa^ 
dottrina^ veniva ' preferito rinterellè. ''G*è 
gran -contela fra*gli Spofitori del nofttò' 
Poeta* intorno a quella perfona. Antonio dà' 
Tempo , Giudice Padovano V'coetaneo del’ 
Petrarca , crede che lo fcrivefie a un giova- 
ne , amico fuo ilquale avendo cominciato , 
a ftudiare , (lava in 'dubbio 'di-lafeiar rim-> 
prelà f ma-non dichiara egli' chi lìa quello 
giovane. L*acutiffimo Caftelvetro , e Tinge- 
gnolbiTalTone ,'rcriflero parimente che’l Pe- 
trarca' mandò detto Sonetto a>un amico fuo, 
lènza dire altrimenti chi fulle quell’amico. 

Il Giefualdo, che, fecondo il Tomalìni nel 
filo Petrarca Redivivo , tiene il primo luo- 
go fra. gli Efpofitori del nollro Poeta , è 
d’opinione che fòlle mandato a colui alqua- 
le IcrilFe Melfer Francefeo la fella Lettera 
(dovette dir la quinta) delle Senili : e con- 
ferma la fila conghiettura con diverfi luoghi 
dell’ illellà Lettera , che faria lungo rife- 
rirè , conformi , coni’ egli crede , di fenti- 
mento ai prefente Poemetto. Non nomina 
il Petrarca colui alqnale fcrille detta Lette- 
ra : nè così agevol cola larebbe ad indovi- 
nare chi egli fulTe. Francefeo Filelfo , uomo 
di varia lettura e di recondita erudizione, 
nel Comento che fece fopra detto Sonetto, 
llimò anch’ egli che fullè fcritto dal Petrar- 
ca che fi trovava allora in Avignone , a un 
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ilio cariflìmo compagno , chiamato per no- 
me Orfo : ilquale da Monpolieri , dove fa- 
ceva i fuoi ftudi , avea fcritto al Petrarca fc 
ftudiare in cofe diTutili : ma di quella fìia 
opinione ninna prova adduce : e dire chi iìa 
quell’ Orfo , non lo polliamo parimente. 
$alla di olTcrvare, che Orfo dall’ Anguilla- 
ra fù conofcenie e amorevole del nollro 
Poeta , e che eflendo egli Senator di Ro- 
ma ^ fù il Petrarca coronato Poeta. Bernar- 
dino Daniello , Lucchefe.^ l’aniriia di quel 
gran Trifon Gabrielle, die fù il Socrate de^ 
lupi tempi » e quel che più importa, intcn- 
Ùentillìmo delle cofe dei .Petrarca , edal- 
quale prelè il Daniello quali tutte fue Spo- 
fìzioni , cora’ egli ftclTo lo confella , dice , 
cjic’l Poeta , per quello che fi comprende 
ii> molte delle liie Lettere, fctilTe il-prcfen- 
te, Sonetto al Boccaccio , bialìmando la vita 
Epicurea , e elbrtandolo allo ftudio della Fi- 
iplbfia. E quello è anche il fentimento del 
Yellutello, e d'alcimi altri Comentatori. del 
Petrarca. Nè difpiacerebbc quello fenti- 
mento al Filelfb ; avendo il Boccaccio per 
povertà copiato Ipcllè volte de' libri a prez- 
zo j fe il Boccaccio ( fono le parole dèi Fi- 
lelfo ) forte llimato Filofofo , overo aver al- 
cun tempo in Filofofia {Indiato, l.elio Lclii 
ftimò altresì, che folle Icritto detto Sonet- 
^ al Boccaccio ; ma in rifpolla d’uno che 
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d*Eoidio Menagio. 
fi legge nel manufcritto del mcdefìma Boo 
caccio , e che incomincia , 

Tdfttù cUfiuno a con^mflér tefire. 

Ma eflèndo i’uiànza de’ Poeti Italiani* di 
Quel fècolo ( e. quello s’ufà akKhe o^i ) di 
ri/ponder a’ Sonetti per. le rime , o vogliam 
dire , colle, medehme defìnelize , nòn .è.da 
credere chVaveflè fcrittò il Petrarca qiiefto 
Sonetto iniiifpofta a quelli' altro del Boc> 
caccio , eÉfe^o que* due^ Sonetti di rime 
diflirentii * .V - • • ■ - • : 

; • Il Varchi livella Lezione da lai latta j&pra 
detto. Sonetto , e recitata, nell’ Accademia 
Fiorentina ,.averà detto. anch- egli qualche 
cofa della perlona^aUaquale fd fcrìcto quello 
Sonetto : «a eoi non, làccùtmo. menzione 
del lìio fenouiichto , non rivendo v&luta lac 
fu'd 1 ; Lezione. 'i • % '• ■ irò-;-' ' 

Quelle Tono le opinioni .di tutti gli Spo. 
del Petrarca, che niiilon.'càpicati heL> 
le, mani j incoaio alla perlòna, allaquale: fiì 
da elio dritto di Sonetto, illrf g»U» ei-fìrmo» 
Niiiho di effi à dato nel, fogno. Fd Icrùzo 
alia'iSignora . Giullina Levi Berretti dà. SaE. 
fòfetrató , in.rHpolla a quello, da detta 5ù 
gnora fcricto' à detto Petrarca , » '.h 

_! ' /# v§rrci fur drixX^r «fuefie mt piuméV' 

S\Coli , Sign0f , dovt il defio c vt 

Vi E di^o morte rimanere in mtie '.rtr..: i 

tbiaro dè vmitte inelko Urne. . : . 
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Afa il f^olgo inerte > che dal rio coflume 
plinto , k d' ogni fno ben la vìa fmarrita , 

Come degna di b'tafmo >ogn or m addita, 
il Ch' ir tenti d’Elicona al [acro fiume . 

u4W ago, alfttfo, flit eh’ al lauro, o al mirto. 
Come fi <jut non ji a la gloria mia) 

: ]^mI eh’ abbia fempre ^uefia mente inteft, 

< Dimmi tu ormai, che per più dritta via 
~''j4 Pamafo ten vai, nobile Spirto, 

Dovrò duncjue tafeiar ù degna imprefk ? ‘ ^ 
E ciò fi vede chiaramente , sì per le cole in' 
quefti due. Sonetti contenute ,i che fono di 
medefimo feiitimento , sì per le rnedefiihe 
definenze ; anzi per le medefime voci polire 
in rimaf, fuor di aha, che è quella d’invita.* 
' Ora c da dire chi fia quefta Ginftina Per- 
rotti da SalToferrato. Fù figliuola d'Andreà 
Perotti dall’ iftello luogo ; e della nobililll-* 
ma . famiglia di Levis di Francia* , fe fi à da 
credere al Tomafini , nel fuo Petrarca Rè^' 
divivoi, dove produflè detto Sonetto di 
Madonna Giuftin^.'E'fd quell:’' Andrea Pet- 
rotti Uomo dotto e intelligencilfimo delle 
cbfò di guerra ;• è mallìmamente delle for- 
tificazioni. Dell’ iftelFa famiglia de’ Per- 
rotti da SalToferrato fù anche. Niccolò Per- 
rotti.^ Arcivefeovo Sipontinq , famiglia- 
re e Conclaviftadi vqueì granGardinaF Bef- 
fàrione : a cui •inàvvertentemente tòliè il 
Pontiheato , per non. avere ammelli a fiilu- 
. 1 " 


d*E oìdio Mekagìo.' 
tarlo parecchi ‘Cardinali ; i'quaK blindo 
congregato il; Sacro Collegio per 1 elezióne 
d’im Papa , mòrto che fà Pio II. eran venu- 
ti da lui per offerirgli il loc fuffragio ::Ji, 
tendo loro il Signor Niccolò , che Monfi- 
gnor Beflkrione ftudiava , c che non voleva 
veder niuno'. Ii^eròcchc da tal rufticità 
detti Cardinali- offefi , offèrironlì al Cardi- 
nal Pier Barbo, che fù poi eletto Pontefice, 
e chia my o ^ Paolo II. Q^fta rufticitàldel 
foo Conclàvifta fàpuca che.Pebbe il Bcflà- 
rione , gli dille , O Pernotti, j Perroni ; il tua 
intempeflivo ufficio , oggi a mt'U Tiara i a te. à 
tolto il Cappello,' Ora quello Niccolò Per- 
rotti fi\ Poeta celebre ne’. Puoi tempi, e co- 
me tale , còtonato in Bologna da Federigo 
III. Imperadoce, di cui èra Conlìgliere^ Ed 
in quello^ propolìto è da notare che 'nel 
Coinento* intitolato Cornucopia, che fece egli 
Copra Marziale , interpretando que’ verlì 
deir epigramma ventèlimo del libro terzo’, 

I Uluìd pojfunt hedera Bacchi dàre? Palladis arbor 
Inclinat variai pondero nigra comas, 
dice così : Arbor Pàlladis. Olea"» 
Palladi /aera, jittu/iti^ad Pabulam , ^uam noi 
ex Avieno in Fabellas nojlroi adolefcentes lam* 
bico Carmine tranjlulimus. 

Olim ^uoi veUent ejfe in tutela fua 

Divi legerunt arbores, iluercus Jovi , 
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Afa il V^olgo irtene , che dal no coflttme 
Vinto , à d'ogni [no ben la vìa pnarrita , 
Come degna di biafmo ,ogn or rn addita, 

)• Ch'ir tenti d’Elicona al facro fiume. • 

uill' ago, al f ufo, flit eh’ al lauro, o al mirto, 
(Comefe cjut non fi a la gloria mia) 

: . Vuol eh’ abbia femore ^uefia mente intefa>-^* 
Dimmi tu ormai 3 che per più dritta via 
Pamafò te'nvai, nobile Spirto $ ^ 

: Dovrò dunque tafeiar stjlegnd imprefk ? 

E ciò fi vede chiaramente , sì per le cole ìrt' 
quelli due. Sonetti contenute , che fono di 
niedefimo fentimento , sì per le raedefiihtf 
definenze ; anzi per le medefime voci pofte* 
in rimaci fuor nha , che è quella d invita.* 
t Oz3L c da dire chi fia quella Ginftiiia Per/ 
rotti da SalToferrato. Fù figliuola' d' Andrea- 
Perotti dair iftelTo luogo ; e della nobiliflì-- 
ma. famiglia di l*evis di Francia ; fe fi a da 
credere al Tomafini , iwl fuo -Petrarca 
divivo",' dove 'p>rodufle detto Sonetto di 
Madonna Giiiftina.<E'fiì queft’^ Andpa Pet- 
rotti uoiuo dotto , eMntelligenEiflìmo 
cbfé di guerra ;= è mafiìmamente delle fot-' 
xificazioni. Dell' tiftelfa famiglia de' Per- 
rotti da Safibfercato fù anche. Niccolò Per-' 
rotti'.'i' Arcivefbovo’’ Sipontinq > famiglia- 
re e Conclavifta‘isld '^quel gran Cardinal Bef- 
fàrione ; a cui 'inàvvertentemente tòllè^ il 
Pontificato , per iion. avere ammelli a’ialu- 


d’E oidio M £ N À Ò t O; fi# 
tarlo pàrecchi \ Cardinali ; i "quali tHoido 
congregato il. Sacro Collegio per 1 elezione 
d’un Papa , mòrto che fà Pio II. eran Venu- 
ti da lui per offerirgli il loc fuffragio 
tendo loro il Signor Niccolò , che Mòhfi- 
gnor Beffàrione ftudiava , e che non voleva 
veder ninno’. Ii^eròcchc da tal ruftidtà 
detti Cardinali offeff , ofièrironfi al Gdtfdi- 
nal Pier Barbo , che fù poi eletto PonteBce, 
c ^iaiTwto Paolo II. Qi^fta rufticità Bel 
foo Conclavifta làpuca che Tebbe il Beffai 
rione , gli dille., O Ferretti j Ferretti ; il tua 
itttempeflivo ufficio^ aggi a me U laica 
tolto il Cappello: Ora quefto Niccolò Per- 
rotti Poeta celebre ne’ fuoi tempi, e co- 
me tale , cblronaco in Bologna da Federigo 
III. Imperàdore,= di cui era Configliercj Ed 
in quefto propoffto è da notare ,• che nel 
Cemento J intitolato CornHcopUy che fece egli 
l'opra Marziale , interpretando que’ verfi 
deir epigramma ventèlimo del libro terzo’, 

I Fluid pojfunt hedera Bacchi dàre? Falladis arbof 
Inclinat va,rio4 pondero nigra comaSt 
dice’ così : Arbor Palladis. Oleai 
Falladi fiera, jUlufh^ad Fabulam , quam noi 
ex Avieno in Fabellas noflras adolefcentts lam* 
bico Carmine tranftulimus. 

Olim tjuas veUtnt effe in tutela fua 

Divi legerunt arbores. Qjtercus levi , 
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Et Mynui V tnen fUciàt : Pkoebo Laurea i 
finus CybeU : Populus celfa Herculi. 
Aiinerva» admirans quare fteriles fumerent» 

. Jnterrtgdvit. Caufam dixit Jupiter : ' 

• Honore fru^um ne videamur vendere, 
jit mehercule narrabit quod quis voluerit. 
Oliva nobis propter fruElum efi graticr. 
Tunc,fic Deorumgenitor$atque hominum Jator: 
O Nata, merito fapiens dtcère omnibue: 

Nifi utile efi quod facimm , fiulta efi gloria, 

1 quali verfì, mor di quatro o cinque voci, 
fcorrecte , e da me qui corrette , fi leggono 
in Fedro , alla Favola 17. del libro terzo. Il 
che à dato occafione allo Scriverio , /opra 
quel verfo di Marziale , 

yiut amulatur improbi jocos Phadri^ 
di confermarfi nell’- opinione eh’ ebbe che 
Fedro non forte Scrittor’ elegante , ed anti* 
co. Ma certo s’inganna lo Scriverio : che 
veramente Fedro m Scrittor’ elegante , e 
virtè nel buon (ècolo , o almeno nel fè- 
colo vicino al buono : e per valermi della 
voce Latina, fù plagiario il Perrotti. 

Veniamo ora all’ efpofizione de* verfi del 
Sonetto , del quafe abbiamo intraprefo il 
Cemento. • 





PRIMO 


j f ^ 'l'^tìofcr fiume . 

jinne dei mondo>t>^ìn'viytH^siandita A 
' 'Óhd'è dal cùrfo 'ftio tfnkfi fìnurtit a- 
^ »4/«r4 >■ ^ 4 / ^cojiuhte. '' '" ’\ 

La dóLA'. Cioè^U’lhiinoHerato defidèriò'^i 
; mangKiPe^ e di bere"-,che fa rgli ilómini lavi- 
vi , 'e pigri all* oper4té' VirtUoiarnenté. 

' 'umor,' J jiudfHf^de ‘^ula , iKllt fbmìglia!ii> 
' temente' il f riOftrp -Poeca ftèlle^fue' Poe^fie 
'Latiiié.^ ■rn';» ' }. ■ n i.i'-f', n.r-.l .-} 


, ' E*t sÒnnó ,'f£' tozips-t VrtlWEk CM dàrJ 
'.me ', non è cuf dèi ’di nienté'^AìctVA Platd- 

• «e nei 7. della'jkèpùlslica : almmeUti 

•' *he fi fojfe morte.' ■ ' V 

Tofie y" off rime i chi di finno i cdrcò^r ■■' 

Che dui fònnà "morte è fietioi vurco 

dille il TalFo nella fila divina'vGierulàlem- 

• me. 'li' Tonno c ^immagine ranli'il fratei 

- della ‘ Morte. Quindi Plinio’ nella Tua' P':^, 

- fazione , rita B Sdn Pier Gri- 

t fologoì, nel Sertriipne 24; Smfef', & iid 

omuta ^ 'vi^ilidS ^e^fdtuiares s tmllus ignordt: 
i t^HÌA trivera» flus vigilare', f ìus vivere efi. Ma 
ufopfa tutto è 'il fonilo contrario alle Dilei, 
piine ; Hxm , tuc&>!f*ei,ett' m>\ijUi(n j‘‘dice Piatone 
nel dmmo della «'Republica. Non fojfoné *i 
' Voimidi-^elle' LikrerVè Voldre nette mani dèi 

• “• •* t 
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fonnofemi difle altre|\;il Boccacpio nel 
(quinto delia Genealogìa ae gli Dei. 

Che figgendo in piuma 
in fama non fi vifn^ p'e fimo efitre^ _ 
dice bapte , nel 14^ ' dell’ Infejpo.^ Ora il 
fanno e l'oz.iofe piume^ 1 iftella.cofa. 

i’Per lòfpnnOyintefG il,Petrarcji del fanno 
^in)mpde?a?Pi9 PÌ ,rende fingili a i -bruti : 
Cbp ver»^menfp. il.fonpp^iCome.datogi dalla 
..naturai :,pcr. rinf^efeamento -d^lle . fatiche , 
rOgni volta :,chp quello ,prpGdiamojpltre il 
bifbgno della naturai neceflìta , e.yizipiìl- 
jhnio. V^X', 1 ' ozdofe piteme^y^X^^^ di pploro, 

. cjip lenza dormire , pplti^ifcono nel letto : 
\ che piuma pofè qui per letto. Qosi ì^pprellb 
^ Dante, nel fopraccitato luogo : che figgen- 
do in piuma, ^ nel fello del, Purgatorio l 
T^edrai te.fimigliante a ^uell* Inferma* 

Che non puh trovar pofa in, su le piume, 
j E da. quello poltrir nel letto , vogliono 
l’Alunno, il La4idino , il Galelìno , e 1 Vel- 
[jlutello , che fi^ .-detta la voce poltrone j figni- 
Jìcando /tf/ro. .quella poltro, Ma^fù detta, 
. jlìcurOijdal Latino antico puUit>us , nel lìgni- 
f fìcato di fanciullo : dalqual lignificato paflb 
^ poi a. quello di timido ^ e .paurofo j ellèndo 
"jali i faiteiulii. E fii così formata ; .?«///- 
• trsu » pultrus xpoltrus : poltro, t paltroniS y pol- 
< TRONI. Poltra , per patirofa , l’ufo Dante 
al 24. del Purgatorio; 
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Come fan bejiie //paventate , e poltre. ' • > 
Il Savàrone ; fopra ^^poHinare Sidohio ; il 
Lindenbrògio , lopra Ammlaiio Marcellino» 
il'Bufdelotto , Tópra Petronio * il Salmafio^ 
de Trapezìtìco fariòfe , e’I' Voflìo nell’ Eti- 
mologico, al vocabolo tnHfctù\ fi fono in- 
gannati , facendola venire da po/fiVc truncut. 
E mi maraviglio che’l Signor’ Ottavio Fer- 
rari , intelligentillìm'o delle cole Etimologi- 
che j abbia , nelle ftie emdite Origini della* 
Lingua Italiana , feguitata cjucfta erronea 
opinione : fiòh potendo mai a verun patto 
formarli trone da trunctu. Da trunctu , fi for- 
mereble tronco ^ o troncóne. Di quéfta noftra 
etimologia chi più ragioni defidera , piiò^ 
vederle' nella feconda edizione delle noftref 
Amenità' 'della Giùrifpmdenza Romana, do- 
ve 'di ella abbiarriò diffùlàrnente trattato. 

Ma tòrnandò' all’ elpofizionè’ de’ veriì del 
Sonetto del Petrarca , troppo fiottile è quel- 
la' del' Patrizio , che per prnme abbia intefb 
il Petrarca "di quèll’ 'ale che Plàtòné nel 
Fedro attribuifce all’ anime : anzi ciridicoJ 
la. Non' volle dir’ altro il Petratta , fè non 
cheiPibnno Ibandifce dal mohdo ogni vir- 
tu , cagionando’' l’ozio. E per , intele 
dell’ OZIO , detto pigrizU , laqùale è madre 
di' tutti i vizi : perchè c’è un’ozio lodei. 
vole, detto Tozio de’ Savi, dekjuale Icrillè 
Seneca. Ove l'ozio f 'gnoreggìaj dice Torqua- 

‘ Y y ij • 
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Mescolanze, a 
to TalFo in una Tua Orazione •fat.ta nell’; 
apnrfi dell’ Accademia Eecrarefe, ivì^non ri- 
Ince raggio d’ triregno : ivi' non vive penfiora di- 
gloria 3 e d' immortalità ivi non effparifcci «è . 
immagine 3 nè fimolacro 3 nè par ombralo veftU 
g/a alcuno di virtù. E Jtce;ome .gli Jlagni e le, 
paludi y putride divengono nella lor quiete 3 così 
i. heghìttofi marcifcono nell' ozio loro e ragio- 
nevolmente pojfono così morti ejfer chiamati , co- 
me quelle acejue morte fi clamano. E^ fe'l forino 
è detto ejfer fimile alla mone ì non per altra ra-, 
gione 3 fe non perchè lega ed impedijce l’opera- 
zione de fentirnenti s ben ^ può l'oxjo ejfer detto 
la. morte iftejfa 3 poiché richiama 3 .non pur il cor- 
fo\ ma la mente ancora > dalle fue nobili e pel- 
legrine occupazioni. E così anche letteralmen- 
te intefè quefto palio . dej noftro Poeta Lio-, 
tardo Aretùio , dicendo nella Vita, di , cffo, 
L>a gola 3 e'I Jonno, e Voziofè piume »' fono capi-* 
Ioli nemici degli (ludi. Fi\’ nondimeno i| Pe- 
trarca feguace di Platone, comej’o/lèrvò 
detto Tallo nella fua .Lezione, recitata nell’ 
•jAccademia Fcrrarefc , fòpra il magnilico So- 
netto Qifefta .f^ita 7 ?jor/d/ di Monilgnor della 
'' d^fa. Non fi vede ,_dj<;c egli quivi , cofa^ al- 
■fUna nelle divinijfimt Cofflpofizioni del fetfar-f 
ca , che non abbia » non dico. del facro 0 del ve- 
nerabile, ma del gemile e\del .delicato, pa’ 

Jfinici iolJè~jii^ non de' più difficili incogniti 
f^ncotti^ T^a.de’ pik facili’ e de' piu divolgati: 
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fmttojlo da limitari , che dal centro della Filo, 
fifa. AI.a con tanta modejlia , e così parcamen. 
te y e così cautamente nella Poejìa gli tr^ortò: 
con tanta arte gli tempero; fi tali fregigli vfftì 
dr adornò , che paiono » non forefieri , ma na. 
turali della Foefa,e mtdriti in Pam afa mede' 
fimo ; non venuti dall' jiccademìa , o dal Liceo: 
e quel di peregrino che w lor fi vede , è per 
maggior vaghezza , e per maggior leggiadria. - 
Virtù. V ertk , e non virtù , fi legge nell* 
edizioni d’Aldo, venute, come fi crede, da 
gli originali del Petrarca. Similmentè nclle^ 
incdefime edizioni , al Sonetto nono : 

. Quando’ l pianeta , che difiingue Porci" 

. '^jìd albergar col Tauro .fi ritorna ^ ** - 

Cade verta dall’ infiammate corna, ' 

B dir undecimo; . J* » '* »; 

Ch’ P veggta per virtù de gli ultimi inni.' 

E quindi il Muzio , nelb fue Battdgfie in 
difefà dell’Italica Lingua j là dovè intende 
di provare ,’^^^'ncllé ftarnpe del Petrarca 
fieno de gli errori ; voleva folte quì rnani- 
fefia feorrezzione j'trovàndofi virtù in 'Alcu- 
ne edizioni, e in altre E veraifiente, 

<5uantunque quelle joci s’ufinó 'indiffèren- 
temente, non era da mutare in.' virtù ^ 
rii ^”9gbi, dove il Petrarca j 'Scrittqr accu- 
ràtilfimó , e’I quale , per maggiof elatezza, 
mutava e r;rnuuva , cppi^cV e ricopiava più 
volte le file Rime , come lo ^a^CBhlaVàga:: 
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mente il MÙret'o' rlqlìe Varie Lezioni. Non. 
era dico da mettere w>/« ne’ luoghi dove 
il' Peyarca avea med'o vertu : cìTehdo foli- 
ti i ft»eti di non iifare indiffèrenmnente 
in Of^ni luogo le voci che s ul^nò indiffè— 
rencerpepte i ma di ufàr 1 una in tal luogo, 
c l’altra in tal’ altro ; fecóndo il gindifio 
dell* orecchio. Così ur^ù , nell’ acculativo 


plurale , dille in un luogo Virgilio , e ur^gs 
in un’ altro. Lo nota Gellio : le cui parole 
meritano d’eller qui riferite, is 

quéfigràt y (}U0 nam modo , ìnquìt , vi4 aurem 
meam intenogm. ? rejpondijfgy 

^lio JUam pgì'cunciatus efi > <jui^ dìvet^ 

fu in 'tocu iirbes'è* urhis dixit, arbitrio , co». 
filioijHe ufui auris. "Nam in primo (deorgicam 
auem ego, ìnquitylibrum , manulpjitis corretlur/i 
iegkìje/ 1 liieramfsripjit. Iferba {verfibus e]m 
hacjitnt: 

Urbirne invifere. Cablar, 

Tqrrarurnque velis cufdbp 
verte entm , muta ut LTrojes dìcas , infithl- 
dius neìcto aùid facies , ^ pin^mus. Cantra , in 
iertid akne^s ^ tlrbés dixit per E l^teram. 

Cleptum^irbès habitant magnas.^ 
htc itèm'mutà , ut Urfeis dicas , nirnis exiliè 
voxlrii'Vc^'e^cfan^uif.,, Tanta ^ulppe junSlura 
dlfferenttd cÙ in è<fnj^daniia j/ocum ‘proximarum. 

Anno del" ì^ondo' ogni sban- 

dita,, ^liptio' qiK%o>fecolo c ‘.óditpttp dall 
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D Egidio M'ena'qio: 3;^ 

O2io, diceva Fulvio Tefti in <jue’ beiriìlìini 

Italik ,.ì tuoi sì genero/t Spirti 
,C on dolce ingATwOj Ozio è Lascivia un jpentì. 
E non d avvedi , miferat e non finti 
Che i Lauri tuoi degeneraro in Aiirti ì 

mìei :l Già fur tuof jfudi^ 
Durar le mèmbra alla paleflra , al falioi 
Frenar corfieri ; e in bellicofò à^alto 
i.:'. . > i/ppu^nar lance , e feudi, 

' crijf allo' amico , 

. , Nutxi la Marna . e t e. l’ infere [pi ad arte: 

* r ^ ^/7 /i^‘ /*^ ^ *■' W ' ■ ^ • 

t. nelle ,vejfi di grand or^ confparte 3 
\ degli avi il pafrirjjonio antico: ^ 

^ .^gue , degniflìmo d’eflèr vedùco. 

Negotiofa water Vttoformn ^ diflè O.idieppe 
.ScaligerOj, parlando di Roma.'Ma e rùno e 
I altro lo di (l'ero con efiigetazione : 

^Che Dantico Valore 3 . - 

per iilàr que’ verfi del no^o'^poèta";’'^ 

Wr /• * '• y. f *• ,*«..• J r» i.iii ’\t 

/V egli Italici cor non e ancnr mtprto. 
j Dal cor^sOjSuo^ Cìoèu^^airordine ilio.’ 

- C^Sf Dapte neir^ Inferno , all* uiVdecimo ; 

C ome Natura lofuo^ coffe prènde, ‘ ~ 

£ i Boccàccio nella Novèlla j?}. ijf^ègueh~ 
do il ^arjo della Nafufit^ come glCàìiri uomini 
fanno.- N^n è altro . la Natura che órtiihe , 

^ dice il Filqiofb nell', optavo de’ libri^.Fifici, 
j al tcfto decimo quinto, àm» mr 

,5 ìiiiTzi <Svr,t ‘n yce^ <fv<ns anix zxjv.f rd^iSìC, 


3<5o Mescolanze 

Cioè , Ninna cofa , di tutte 't^uelle che fa U 
Natura » o che fi fanno fecondo ejfa , e fenz. of~ 
dine * ed è la Natura cauft d o^ni ordine. 

Quasi smarrita. La particella quaft, 
talora è comparante : come , per efempio, 
là dove il' noftrò Poeta dille. 

Io per me., fon ^qua fi un terreno afciutto. 
è tàlpra^è mitigante ; come qui t e altrove, 
aPSbiiètto 39. 

.. E mlfi’l per la Dia quafì fmar/ita. 
•Smarrita. L’iftelTo Petrarca , parlando 
della vita folitaria , che fommamente ama- 
va* ’d della quale feri fife in Latino due libri: 
Cercato ò fempre folitaria vita» 

Le' rive il fanno, e le campagne, e i hojchi} 

* T er ffiggit quefli ingegni fòrdi e lofehi» 

Che la flrada del del anno fmarrìta. 
Srrikrrire , vale , propriamente , mancar il Tuo 
cammino, che dicono i Latini aberrare a vìa, 
E viene , non da exmigrare , come già cre- 
detti %' ma da exparire , detto per non appa~ 
rire come ^’olLervò' bene il dottìllimo Ot- 
‘ tavio Ferrari nelle llié ciiriofe Origini della 
Lingua Italiana. Il P h cangia in M. fer- 
pullujm t ferpullinum , sermollino. 

Nostra natura^,' vinta dax costumi. 
Il còftume è un altrc^ natura, e per così di- 
' re , è . una natura accJ^uiftata. Ma non fola- 
niente diviene il coftume un altra natura, 
ma vince la natura ftcllà : e perciò, come lo 
- ' • • dice 


I>*£ OIDIO M E N A 6 1 o; 
dice il Filofofo , nel fètcimo delle Morali a 
Nicomaco , al .capo undecimo , più £iciU 
mente il cangia la natura , che'l coùiune. 
£d in quello propolìto , Tlmperador Marco 
Aurelio, FUn di Filofofia U lingM »el pitto» 
come lo chiiiima il nollro Poeta , dice bene 
neir aureo lùo libretto 7 »» «V cioè^ 

delle Conjideraajoni di é non , deBét 

Vita /ita y come dal volgo, d^li eruditi vien 
citato. Dice bene ,dico ellcr tale la forza 
del collume , che quantunque lìa la man fi- 
ni lira più debole aliai della delira y ( quin- 
di manca da. gli Italiani fù nomata ) niente- 
dimeno per eflèrci avvezzi a tener la bri- 
glia colla^ finillra, meglio con efià la tenia- 
ino , che colla, delira. ■> 

' SECONDO QUATERNÀRIO; . 

Ed è ji fpeHto ogni benigno lume 
DelCiel y per cui se*nfòrma umana vìtai 
Che per ce/à mrabile s addita, .... 

Chi vuol far d'Elicona nafcer fumé, 

• Ogni , B-EKiGNO lume del Ciel» Cioè,' 
certe fcbitille eelelli , che Cicerone nel ter- 
zo delle -Tulculane chiama igrnculos , come 
rofièryò il Calielvetro. F^atura parves nobis 
dedit igniculos. 

. Se’nforma. Informare y vale, propriamen- 
te , dar dubito Pefière ad una cofa : ficcome 

2z 
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iTìfortnarJi , c riceverlo, Ser Brunetto Latini 
nella fila Retorica : Informati in diverfi ra-- 
gioni di vita : cioè , divenuti , uno Cavaliere, 
un’ altro un’ altra colà. Jnformatm , cioè, 
fa^M natura. Qui dunque ptr cui fenfom?4 
umana vita , lignifica , per cui lavila umana 
prende la fua'fonna ; prende il Jué^tJfère. E così 
efpofè quello palFo del noftro Poeta Iaco> 
, po Corbinelli , làraolb Antiquario Fioren-* 
tino , ilqual meritamente ^da Torquato TalTb 
in una lua Lettera a Luta Scalabrino , che 
va fra le Poetiche , vien chiamato uomo 
dotto : che veramente fìl egli Cfile. Ora fono 
quelle le fue parole , fopra quelle Nohilita- 
tem ac reSlitudinem fua forma del libro di 
Dante de Vulgarì Eloejuentta : La nobiltà del 
loro animo. Onde informare , per inanimare , 
ufa nel Convivio, pigliando dal Latino di alcu~ 
ni Scrittori avanti a lui. 7‘omajfo de C antiprato 
de Apibus Myfticis : Donimi lupervenientis 
virtutis gratuita: naturalis boni convenien- 
tiam informavir. Nel tjual fenfì dijfe il Pe- 
trarca , 

Del Ciel , per cui fe^nforma umana vita ; 
4 non come l'imefe il Filelfo » • gF altri dopo 
itti. Da forma , nfitto per l’anima da nofiri 
Poeti « informare : ^uaji inanimare j inani*, 
mire. ' ' 

AKijcrudó Amof! Matualforpiù m’informc 
A fegifire una fera che mi n^e. 


D*E’GIDf IO jMbn A Gl O.' ^S\ 

M’informe : cioè , mì metto l'afnmo , e fdi Mtt<u 
ra i miei pieM pik properami , e rutti 4 lei fi. 
guitare', che'n fitgét è voltai Voleva il Cartel- 
vetro foflTc prefo il luogo del Petrarca da 
gocfto di Dance, • ' 

Chi muove te , fel finfi nm ti porge f 
Muoveti lume che nel Ciel ^ infima 
J*er fi, 0 per voler , che gin le fierge, 

- Che per cosa msrabiib s’addita: 
5WdStf4, cioè, s’accenna, Additare, è moftra- 
re col dito , accennando. Io di- 

cono fimilmente i Greci. E quindi 
che vai difenditi verbo' /^K^¥,che vai mojha- 
fe M dimofirare , accennare , fA originato fecon- 
do i Gramatici. Ed ebbe mira il Petrarca a 
quel d’Orazio, - . . 

J^uòd monfltor digito pratereuntium 

Romana Fidicen Lyra. 
c a quel di Pcrfio , 

QtMim pulcfum e fi digito mon firari , (fi dkkr^ 
Hie efi. 

D’elicona nascer piume. Dice il- Card 
in una fila Lettera a Tommafo Maccbiavel-i’ 
li, che da alcuni Critici fù biafimatoil Pe-, 
trarca , per lo concorfo di que* due rta , che. 
all’ orecchio loro facevano cattivo Tuono.' 
Ma troppo Critici furono quelli Critici.’ 
Oltre che na e noe non fono affatto di fi. 
mil Tuono , i più puliti Scrittori , Gred^ 
Latini , Italiani , fon tutti pieni di tali con^ 

. Zsij 
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corfi.,Tral«ifcio il luogo d’ Euripide,' . 

Eaatm c t ièf ìaetoJt EìJalven òcat , 
effèndo ftàto. per eflb beflàto egli da Pla- 
tone e da Eubulo , Comici , fetondo Io 
teftifica il fuo Scoliafte. "Vii^ilio nel quin- 
to dcir Eneide , diSh fiiU faxa fonabant. E 
nel fecondo : Dorica ca^ra. E nel quarto : 
Defitte , metfue tuis incendere , te^ue querelie. 
e nell’ ifteflb libro : ejuarere regnà ; fìc co- 
me Ovidio lib. i.elegia 7. «Off 
r Autor della Priapeia: 

Ficinà ' fine fine prurientes, rr r, 

U Cala nel Sonetto 54. difle parimente,d’<>4r» 
t di difcefdia. c nel '55. d'Ida dittamo. E’il 
medefìmor Petrarca nella a. Canzone : Ma 
■Maratona, enei Sonetto 

Totfi(e*l tempo, po’ inpiU faldi nodi, 

E nel primo: ^ 

Di me medefìno meco' mi vergogne. 

Dove il Caftelvetro fece quella erudita QC- 
fervazione : Or non pare cne fia da tralafcUr 
di Sre » che quefio verfo continente pentimento 
vergognofe e per confeguente piangevoify è tef~ 
fato di filUbe convenevolijfime , fignifieative dei 
pianto , me i me , m6 , me , mi. Laqttal cofa ò 
Maefiri S Retorica confiderareno , Oìnero avere, 
tifata in fimil materia : 

^ Exlop , (44 (461 (4!(4n f tÌkk y nloy. j 

t parimente Cicerone quando dfenSndo Mi* 
ifinf» diffe\^. 9 mq Bijrqrwn ! o me «feliceou 



d’Egidio Menagi©.' 

Senza che volendo Arijiofane ne* /noi Cavalieri 
fignificare il faono del piangente , compofe un 
verjo tutto intero S fillabe my. A gli efèmpli 
del Caftelvetro è da aggiugnere quel luogo 
di Catullo', In fumrnd me memini ejpt cruce. 

Ne è da tacere , che la rcpetiziohe delle 
medefime fillabe , non fi\ da Tibullo , Poe- 
ta di quell’ elàttezza che tutti fanno , non 
dico fchivata , ma affettata : -ficcome lo no-I 
tò il Mureto : di cui tali fono le parole fo- 
pra la prima elegia del detto Poeta : Apparti 
hunc Peeta'fn , elegantiam '^uamdàm putajè ejft 
in ejufdem fyllaba continuata repetitione : ut fu- 
prà , Me mea .* & nunc , Ipfè fèram : & moXy 
Poma manu : & infra , Multa tabella : & 
Sicca canis. Et tam rnultis loeis deni^ue $ ut 
conjlet hoc non cafu , fed dedita opera fablum^ 

Di quefte repetizioni chi più efempli 'defi- 
dera , vegga il Pontano nel fuo' Dialogo, 
intitolato Attius , l’Eritreo fopra Virgilio; 
e’I Voffio nel quarto delle fue Inftituzioni 
Oratorie. 

Elicona. Monte di Beozia , fàcrato alle 
Mufe , cosi detto fecondo il Cafàubono fo- 
pra il Proemio di Perfio , e il Voffio nella 
fua Poetida , e nel fuò Etimologie© , dal Fe- 
nicio helac , CignifiCdXiic pajfeggiare ; perchè ' 
ivi palleggiavano. Ma fecondo il' Bóciar- 
|o nel primo delle Colonie de’ Fenici, 
dall’ Arabo, balie ovvero balica., che. vale. 

* Zz iij . 
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fnonu ecceljh. ' Comunque egli fi fia , c^rra 
cofà è , eh’ eflèndo dalla Fenicia venuto 
Caduto nella Beozia , ivi diede nome a’ più 
luoghi. 

FiUide , e FUlida ; Eneide , e Eneide , lo 
dilSiro indifferentemente ,gl’ Italiani : ma 
non già Elicone , ed Elicona : avendo lèm- 
pre detto Elicona : il che è da notare. 

Nascir; Ebbe mira al Fonte Ippocrene, 
nato dall’ unghia del Cavallo di Bellero- 
fonte. • 

Fiume. Non mihi fi cunHos Melicon indole 
’guet arante , dice Stazio. E Properzio ; 
yifiu erane molli recubans Helieoms mun^a», 
BtUerofhonted qua fiuit hnmer Eqtù. ■ 

Ma è da intendeifi quefkt Fàune figurata- 
niente d’un fiume d’eloquenza. Così Dante: 
Or fi" tu quel VtegìliO'y e quella Fonte , 
Che Jpande di pariat ù largo fiume l 
E Tullio : ì^eniet fiumen orationis fìmdene 
’^iJhteUs, 

ERIMO TERZETTO, 

vaghezza^eU lauro ? qual di mirto ? 

jpovera e nuda vai , Filofifia, 

^ 2>ieei la turba , at vii guadagno^intefa, 

QuAÌ vaghezza di lauro ? QUAL D# 
iuRTo't E' detta per la figurai* Reticènza 
. [i: :: 
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o’Egì^iO' M iMAeio; 
con modo indignati vo : quafi dice^^ilPefw 
ta ^ Niun il ricroVa.>;£ per la %9ra Met 9 T 
nimia , intende di Poefia,;< coi^epandoiì i 
Poeti di lauro e di. mirto. Làurei denundm 
^polliuàri. Et nùhi Dtlphicu Lauro tinge 
lens t Melpomene , tomaìn, dice Orazio* 
i « Arifor Vittorio ^ , tnénfule * ^ 
i Onor ' 4 ' imperutàtè , e di Poeti , 

dice il nOftro Poeta » parlando del lauro*' v 
- Hmcpnru kmn vifiejifiiartmyrte^eaf^rd 
' yip^a gtrumymyrtovinCltis & ip{è caput h 
dice TÌIhiUo. E s’inganiia il Ridolfi, diceh» 
do nelle fue Antìota^ioni fopra il rPetrarca^ 
che péE lauro , SapicntaaV e per mirto ;inten> 
deli Ek) quènzà* Ma.ncMi- di lauto di mir^ 
to folo,U' coronavano Poeti : ma di-.ellei^ 


: Me del^anm edere pràmia fromitm t: . 

Dii ntifeent fUptrit^ 

dice il, Vcùufino* Ng. d*ogni forte dì'ellerà 
dì coronavano i mà di. quella foJamefiité che 
pende nel nero ^ ohe Diùnifia , overo Bac- 
chimi , fù domandata^ perchè di èlBi. ^ cOroti 
■tiò Bacco , ritornando vincitor,dair-jIndié. 


V cggafi Plinio e 'Diofooridci . — - 
f E di quefte tre Corone Póeticbe coro-' 
nato , il '' Petrarca in Roma nel C4impidó^ 
glio , nell' anno 154». < per avere ■:£cttcto in 
.Latino il iìib Poema. di Scipione,, inticola- 
-to P Africa, Lo racco àta., e ne retidé'.la ra^ 
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gione , Sennuccio Dei-Bene , Fiorentino ^ 
nel fuo Difcorfb dell- Incoronazione del , 
dettò Petrarca , allaqual fù prefènte. L4 
frima coroìia; dice egli,'/» d'edera, con la ^na- 
ie fu coronato il primo Poeta da Bacco. L'edera 
è confecrata a Bacco. La feconda > fa d’alloro .* 
per dimofirare che così ^incoronavano di lauro i 
Poeti i vincenti , come gV Imperatori. E bifogna 
ricordar qui , che i Poeti 'cenavano Vun l'altro 
nhticament f cH meglio fapejfe laudare » p vitupe- 
rare un [oggetto : con premi tra loro , pcfii al 
vincitore^ V ultima fìt di mirto : convenevole 
veramente a lui , che è molto amorofo Poeta, 
come fapete : e gli Poeti che fcrivono amore, 
fino ornati di' corona mirtea. Il mirto > è albera 
grato alla 'Dea Venere, Altre ragioni , intor- 
no alla corona di lauro , rende anche il Boc- 
caccio nella 'Vita di Dante. Udiànilo. Ma 
perchè a tal coronatone più il lauro che altro e- 
iettò fià fnon dorma 'efere a udire rincrefcevolè. 
Sono alcuni • liquali credono , perciocché offendo 
■Dafne amata da Febo , ih' lauro conéenita ; of- 
fendo Pebó\U primo autore , e f attòrti de' Poeti 
fiato ^e'fimilmente triorffatore per,Mnote i quelle 
fondi portarono ; di qUeUè leffue cetèrae trionfi 
coronati avère, E quinci effere fiato prefo efèrnpio 
■da gli uòmini » per cokfiguente efferì quello che 
fu da Febo prima fatto cacone di tal coronato- 
ne di tali froneU, infino a quefii giorni , a' Poeti, 
& alli Jmperadori. E certe tale opinione, non 
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i>’£ G I D I O M E N A <ri O.' 
mi [piace : nè nie£0 cojf poter ejfere fiato. Mée 
tuttavia mi muove altra ragione , laquale è 
ijuefia. Secondo che voglion coloro , li^juali la 
virtù delle piante , overo la loro natura invefiiJ 
garono , ^il lauro tra le altre fue proprietà , n’à 
tre lodevoli , e notevoli molto. La ' prima fi è» 
come noi veggìamo , che mai non perde verdezJ 
za* nè fronda : la feconda » che non fi trova mai 
^uefio arbore ejfere fiato fulminato : ( Quefto 
non è vero dirlo incidencemence ) il 
che a niuno altro leggiamo ejfere avvenuto : la 
terz 4 1 che egli è odorifero molto , come noi veg^ 
giamo t e fentiamo. Legnali tre proprietà fiima^ 
rono gli, antichi Inventori di ^uefio onor conve- 
nirfi con le virtuofe opere de' Poeti ^ e de* vtrtuofi 
Imperadori. E primieramente » la perpetua virù 
dità di tjuefie f rondi dijfono dimojirar la fama 
delle cofioro opere : cioè » di coloro , che di ejfo 
fi coronavano , o coronerebbono nel futuro jjim- 
pre dovere fiare in vita» Apprejfo » fiimarono 
Papere di coloro ejfere fiate di tanta potenza, 
che nè 'I fuoco dell* Invidia » nè la folgore della 
lunghezza del tempo , lacuale ogni cofa confuma, 
dovefie mai quefio poter fulminare. Sono corno 
^uelP arbore , che non fulmina la celefie folgore,. 
Et oltre a ejuefio , dicono che tjuefie opere de' già 
detti , per lunghezza di tempo mai non dover 
venire meno piacevoli e graziofe a chi, le udijfe, 
0 leggejfe i ma fempre dover ejfere accettevoli^ 
<^..pd<>^pfi..r..tt\sgtali uoNtini : li cui effetti ia 
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Mesco l-A n z fi ’ 
téuno ifuant» veder fojftame , trèno n lei cenfir* 
uni- Perchè^ non fenz/t cngitne il noftro Danti 
tra ardemijfmo deftderatOfe di tale onore » overo 
di tale tefiimonùtnzjt di tanta virtù « ^ale è 
tfaefia a coloro > li^M4li degni fi fanno di dovtr^ 
fine ornare le tempie. 

♦ Ora il mirto , oltre ebe egli , ficcome il 
lauro e l'edera , per fredda ftagion foglia 
non perde , è anche ^ Come lo diflè il Bene, 
grato a Venere, Dea d'amore^ Laqtial Dea 
è amica de’ Poeti j mentre l’amore di bel- 
le cole infpira loro. Le Mnfe fono Donne e 
0 bnone Mnfe fino te Donne , diceva il Boc- 
caccio. Ma è da udire in <juefto proppfito 
il nofbro Poeta , gran Maeftro d’Amore. 

- Occhi leggiadri t dov‘ Amorfa nido * 

A voi rivolgo il mio debile file, 

P'igroda fit ma l gran fiaCer lo Jprona. 

L ehi di voi ragiona , 

V. Tim da fitggette- un* abito gemile» 

. .Che con Pale amorofì 

lavande , il parte eCogni fenfier vile, 
sponde s* alcun buon frutto 
: . Nafie dime ^ da voi vien prima il feme, 

. Io per me fin ^uafi un terreno afeiutte 
; Colto da voi : di pregio è vofiro in tutte. 
Jngenium mbie tpfà Puella dedit , dille Tibul- 
lo , Poeta ancb* egli amotofo. E Marziale ? 
« SI dare vie mfira vires , animofiue Thalia » 

- Et viPlufa petit Carmina ^ dt jued amtm. - 
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b’Egidio Menaoio. 571 
JQnffio Dio y diceva Agatone nel Convito 
platonico, parlando del I>io d’amore , ò fo/t 
gt 4 kn fotta, , cht fHÒ far 4f gU tùtri 3 « 
fhiuntfHt s'innam9^4 < hnfht prima fejjt rozté^ 
tUvitnt Fotta antk’ egli. > > ■ ' 

Ma perchè d'ellera fodero coronati i Poe^ 
ti , ellendo queft’ altiero , brutto , • di catti* 
Yo odore , c domiciliti 4i ferpenti ; Ht mirum 
fit ullam honorem habiwm ei , dice Plinio ; Io 
vanno inveftigando i Critici. £ dicono ciò 
edere * , perchè da. federa grata a Bacco, 
nella di cili tutela fono i Poeti ; Bacco a* 
par d’Apollo infpirando de’ carmi. Servo il 
vino a* Poeti per un veloce cavalle , dice H 
Proverbio Greco.- Ora perchè da l’edera 
grata a Bacco , ne rende la ragione OvidiOI 
dicendo nel tertzQ de’ Fatti , v 

Cht edera cinSla ejl f edera ejl gratiffima Bacche^ 
Hoc quoque cur itajtt » dicere null^ mora eji 
Nyfìades Nympha ,puerum tjuarente noverca 9 
Hanc frondem cunis appofuere novis. ^ 

Gerardo GiovanVoffio però, nella dia Poe- 
tica , vuole che l’edera da grata a Bacco, 
perchè cjucfta arbore per la fua freddezza 
impedifca l’ebrietà : il cheprefè da’ Sim- 
podaci di Plutarco. Ma Samuel Bociar- 
to nel primo delle Colonie de* Fenici al 
capo 18 . vuole da facrata l’edera a Bacco, 
perchè ella in Greco è detta tuarùt , ed ^i 
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nyi V ' M'i s’cotAN2E 
Ktos:of fi domanda nell’ iftefla Lingua ; eC 
fèndo Bacco riftelibche Nimrodje Nimrod 
efiendo di Cifiìa , predo al fiume' Tigre. . 
Wa la vera ragion perchè di queft* albero 
fòdero coronati i Poeti , crediamo ellère la 
fua perpetua viridita : -tÒ 4«9«x»V tÒ ««(paJAoy? 
©vero , come la chiamava Empedocle ap- 
predò Plutarco, la permanenza delle Tue fo- 
glie : le > 

' Oltre al lauro , al' mirto , ali’ edera , ci 
fù anche la quercia, di cui furono. coronati 
•j Poeti. Marziale: * ‘ ’ > • ‘ 

■» O cui'Ta'^eias licHtt contingere ^uereHS.-> 
.Giovenale ; * ■ 

- ' Capi oUnani fperaret Polito' ^itefeurn. • 
C’è una fpezie di quercia, che foglia' anch' 
ella non perde per lo freddo : e di quella 
forfè fi coronarono i Poeti. I quaiòfurono 
eziandio coronati di lana , come i^àrilcé 
dal luo^o di Properzio ; là dove parlando 
del facrificio eh* egli faceva alle Mufe ,, dice 
così , “ * 

> Coflum molle date$ & blandi mihi thuris odores, 

■ T’ercfHe focum circa laneus orbis eaP. 

Sopra’ 1 qual luogo nota lo' Scaligero quello 
rito edere a lui ignoto. Quid fit quaritur: 
fiam hftnc rìtum piane ignoro. E pure, per non 
dir niente delle corone di bende, delle quali 
,fi fa menzione nel Convivio Platonico ; di 
j quelle corone di lana ne avea il^cta mehzio- 


d’Egidio Menagìo. , ^73 

ne il filo Fefto ; dicendo , alla voce lemnifci: 
Lemìusci. Id eft yfifii»U colorift t dependen- 
tes ex coronis. Propterea dicuntur , quid 4mU 
efuijfimum fuit genus corortMrum laneurum, E’I 
fuo Aufonio j dicendo , nella Pillola a Pau- 
lino , 

Et ejttét jamdudum tibi palma poetica pallet , ' 
Lemnifco ornata eft : ^uo mea palma caret, ' 
Sopra’lqual luo^o è da vedere Elia Vinèto: 
Il Mazzone nella Difelà di Dante Ij. voleva 
quello rito avere avuto origine da Piatone,- 
ilqual nella fua Republica , cacciando fuor* 
i Poeti , ordina, ch’/cllì fieno coronati^ di 
lana. E voleva anche avere avuto Dante un 
certo rilguardo a quello Platonico ' ordina- 
mento , quando , parlando della corona poe- 
tica, eh’ egli bramava di confegnire, la chia-* 
mò cappello. > , .-'i • 

t Con altra voce ornai $ con altro vtllo^ • 
Ritornerò Poeta : & in Jnl fintei ì , • 

•- Del mio bdttefmo prenderò il cappello. oi 
Ma certa cofa è che iptr cappello non intelè 
altro Dìtitc che ghirlanda t nel qual fignifi^ 
cato pafsò già quella voce di Francia in Ica^ 
lia , come veriflimamente Toflèrvarono i 
Deputati del 1573. fopra la correziotì '^el 
Decamerone. Cappello di refi , lo' diciamo- in 
Francia per corona di rofé. Dunque dicendo 
Dante , prenderò il cappello , non volle dir* 
altro , che prenderò la corona poetica del lateroi 
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f dicendo vtUo , ebbe ri(g«ardo alla voce 
MgMalio, che precedette : 9 v‘ io dormì MgnoUo: 
e non alia corona di lana. 

Kefta di dire , che fecondo Plutarco nel 
terzo de* Simpofìaci , alla queftione prima, 
fono grate alle Mufe le corone di rofè j e 
che fecondò Lilio Giraldi^ nella fua Storia 
de* Poeti , di pancarpia fi coronavano quel- 
li che in più generi di poemi con maggio- 
le eccellenza fcrivevano : eflendo che le 
corone pancarpie fieno corona : 

€Ìoè corona , ex vario genere fiornm fa 6 la , 
Ciccoaie • Fefto dichiara detta voce pancar^ 

pié.-'j':' 

-“Ora» è da inveftigare quando cominciaflè 
r Incoronazion de' Poeti per man de' Prin- 
cipi o • degl' Imperadori.il Voffio nella 
fùa Poetica , crede che non fia più antica 
del Petrarca. .Ma ch'ella fia alquanto più 
antica , lo teftifica' Dante nel principio del 
Canto 15. del Paradiso , parlando della fpe-‘ 
fanza' eh* egli ebbe di ritornar nella patria, 
e, «fière in ella coronato nel Tempio di San, 
Giovan-Battifta , nel qual fi battezzò. 

• Se mai continga \ che’l Poema [acro | . 

'ji\ quaP à ptfio mano e Cielo e Terra i 
. £* che m'à fatto per pìk anni matto ; 

Vinca la crudeltà , che fkor mi ferra 
\ Del bell' ovile , ov* io dormì agnello , 

■ Nimico a in^i » che fi danno guerra > . 
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' d’E G iDio Menagi o; ^7^ 
Càn ultra v« 6 é «mai , em altro vello , 
Ritornerò Poet* t & itffni Ponto 
Del mio futtte/mo, fonderò il óaffollot 
Ma lo Scaligero lòpra Aufonio j vaole 
quella Incorotiation de’ Poeti per man di 
Principi , od’Imperadori, edere data incro- 
dotta ne’ tempi di Dontiiiano* Sono quedo 
le fue parole ; Anfomus otlehrat Dolphidùemt 
quod vixdnm pnhes Capitolinarn quercurn neO-m 
ruerit : hoc efl, footd éorofiamt fmt» Hoc efùno 
Uniti ehm aie, 

- Sertum corona pf#ferens Olympi * , 

Puer celebrafti jovetìi* 

Olympiam cotonam voéét éjUertum CdpifoUé 
nam , yiMm mefobant Foitn , y«i in àgoniènÈ 
CapitoUnis po'émate vicerant, li agones Capito.* 
Uni prirnhm k Dotnitiam infiltuti fune dnodo^ 
cm, ejus,& Sirgii Cómilii DolabtJU Conftu 
latu I exemplo Ludòtunì Olympieomm, In Ut 
agonihnt otnne gtnut artifieos certàbant , &c. In 
00 agone Statini pofi incredibiletn totiuo V"rbii 
éxfpeSationofn , tMtdetn Thebàidetn fnàm rOcU 
tavit. Sed non placnit , & centra entn alti toro^ 
nati fnoruHtt Id fnód ipfo non uno in loco in 
Silvie con^neritur : fed in primit in Epieodio 
patrio, V ode locut luvenalit^ Grafnmaticis nòn 
berne perptnfm , titplicatuf. 

— Sed cùtti fregit lìibleilia verfii , 
Efìirit, intaéfcam Paridi nifi veiidat Agaven^ 
Ham fatiriéi dicit em fregili fubfellia vcr-^ 
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fu , qmd * ut Comici loquumur » recitans non 

ftetit , fed txeidit. Hoc eji , non pUcuit. Ma, 

{ >er dirlo incidentemente , s’inganna Io Sca- 
igero , efponendo così quefto palio di Gio- 
venale. Cum fregit fubfeUia verfu » cioè , ckm 
fregit fuhfeUU acciamamium plaufu. Similmen- 
te dilTe altrove l’iftelTo Poeta , Et affiduo 
rupia clamore columna, £ Virgilio nella Geor- 
gica: 

Ep cantu querula rumpent arbufta cicada. 
Cioè , col foverchio lor canto faranno le 
cicala crepar gli arbufti ^ e fenderli da per 
fè. Aggiungo , che fù la Tebaide di Stazio 
ricevuta con grand’ applaufo , come lo 
(lellb Giovenale lo teilifica nel medefìmo 
luogo. 

Curritur ad vocem jucundam>& carmen amica 
Thebeidos , latam ficit ckm Statim y'rbem , 
'Promifitque diem: tanta dulcedine valgi 
uiuditur. Sed ckm fregit fubfsllia verfu » 

■ Efurit , inuilam Paridi nifi vendat'j4gaven.' 

E lo teftifica anche Tiftellb Stazio , nel fine 
della Tebaide. 

O rnihi bijfenos merito vigilata per annoi 
Theba'i. lam certi prafens ubi fama benignum . 
Stravii iter , capit^ue novam monftrarefuturis, 
lam te magnanimus dignatur no/cere Cafar ; 
Itala jam fiudio difeit . memoratcfue Juventus. 
Ma torniamo là , onde entrando m quello 
difeorfo ,.ci dipartiramOé Seguita apprellb, 

lo 


lo 

bt 

tu 

uà 

ito 

fcr 

ut 

ntt 

N 

re-, 

C, 

pr, 

tal 

Pa 

fu5 

egl 

rar 

pei 

Vai 

tee 

ce\ 

fili 

fu; 

co 


Gl i^le 


d’Etgid ro: Min AtìTi or 
lo' SCaHgcro : Cave fis cenfandas agdhem AU 
hànHm cnrn hoc Caffitelìno : uterine enim inJHi. 
tutus[à : Domitiano. Sed nobilior CapitoUmish 
adeo m -Roma» non per inftra » tu ameà , mài. 
gnujn annftfn , ut vocabant » fed pgpr Capitolinoi 
agonas fnppmarent. Qitod k Domitiani inflitu- 
tione ufjue ad tempora' /ita obtinuìjfe Cenfirinai 
firlpfit. Ceterìtm femper agon ipfe manjtt Remò', 
ut in eo. Poèta » Rhetores » aliarum^ue profijpoi 
nurn homines, coronarentur ab ipfo Imperatore^ 
Ncque puto aliunde Poètarum Lqureatorum md.. 
rem manajjfè. Nam & ipfi antiquitus ab ipjti 
Cafarìbus Germanis coronabantur : magnoque in 
predo habiii femper apud Italas.& Germanos\ 
qui id honoris virtute ingenti confeeuti ejfent» ' 
Per non lafciar nulla addietro , intorno ± 
tali Incoronazioni, dirò, che nell’ anno 1595*' 

• Papa Clemente Vili, determinò coronare di 
fua mano, nel Campidoglio, Torquato Tali 
fo , e che in quefto propofito gli difle , eh* 
egli colla fila virtù doveflè altretanto ono- 
rare la Corona dell’ alloro, quant’ ellà avea 
per Taddietro gl’ altri onorato. Ma , o 
vane fperanze de gli uomini ! nell’ appa- 
recchiamento grande e magnifico 'che fi fa- 
ceva in •Róma per quella Incoronazione, 
morì . Taf qijato Talfo , nell’ anno dell’ età 
fua ciiiquantefimo. A quella futura Tua In« 
coronazione^ credo« che egli avefle la mira ; 
quando in Un fuo Sonetto , non più llam- 
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pacb , diHe , che fra tutte le Tue rciagtu:e< an- 
dava confolandon colla corona di lauro, chb 
ncHìio ricratto gli cingea le tempie. Il So- 
netto è bellillìmo ; e mi duole, aliai di noh 
gvcrlo , pe^reeiftrarlo in quello luogo..- . 

. Vaghezza. Il Giefualdo nel luo Cómen- 
to fopra le Rime del Petrarca , e la hoftrà 
i\ccademia della Crufca nel Tuo Vocabola- 
rio , lo prendono per dejtderio. Ma il Taflb- 
jie nelle fue Conlìderazioni fopra l’iftefTo 
Petrarca, lo piendc ^er'diUtto: oflervando, 
che vaghezxA , propriamente , fia quella del 
lauro e del mirto : imperocché quelli albe- 
ri non producono mai frutto , ma per fola 
verdura fi tengono ne* giardini. Onde con 
molta ragione > foggiugne egli , s’introdulle 
l’incoronare i Poeti de’ rami loro : conciof. 
fiacofachc la Poefia ferva anch’ella di lèm- 
plice e infruttuofo ornamento. L’iftella co- 
là dille anche Marziale, dicendo, 

foffnnt eder£ Bacchi dare ? Palladis arhr 
Irtclinat varìas fondere nigra cornac. 
^TrateraqtiasHelicon,& /ina, lyrafjHe Dearum 
. P/U habet , & magnum ,fed perinane, Jòphos, 
Povera e nuda vai Filosofia. Ebbe la 
Povertà per forte la fapienzA» dice il Proverbio 
Greco. -tÌv de a m»/ee. Ego Poèta 
fum » & , ut /pero , non humillirni /piritut , /i 
modo a liejHid coronis credendum ejl ^ (juas etiam 
ad impemoi deferre grafia folet» Q^are ergo^ in- 


d*E sjj) io M e n a g I o. 
iAfn.malè vefiitus'es ì Propur hoc ipfum: 
Amor wgemi nmincm urnquam eUvitern ficit, 

K ’ ' ^ ^ ‘ >• 

Qui pelago^credit , magno fe focnore tollit: 
Qui pugnas &caftrapecit,pricingiturauroj 
' Vnis Adulacor , pido jacec ebrius oftro : 
Et qui foUicitat nupjcas,ad prxmia peccat. 
Sola pruinofis Korret facondia pannis, 
Atque inopi lingua defercas invocar artes; 


Nefcio ^uo modo boriA mentis fòror efl paupertAs: 
dice Petronio'. Coll’ iftefla mano collaquale 
rotava Plauto la mola il giorno , fcriveva la 
notte le fue diviniffime Commedie. Le ftanl 
2e dell* edificio fono differenti dalle ftanze 
del Poema , diceva PAnguillara a coloro 
che lo riprendevano eh’ egli in Roma allog- 
giafiè in camere Locande. E fece egli per 
prezzo gli Argomenti del Furioio all* 
Ariofto : alqual li vendea mezzo fcuddft sì 
che due Stanze fi contavano per un duca- 
to : come lo' teftifica il Taflb in una fila 
Lettera a Giulio Coccapani. E quefto iftefi- 
fo Taflb , l’Omero e il Virgilio dell* Itali- 
ca Favella , prega in una fua Lettera ur\* 
amico fuo a preftargli uno feudo : e non 
avendo candele per ifcrivere i fiioi verfi, 
prega in un fuo Sonetto fua gatta a fargli 
lume. - Siami lecito d’addur qui alcuni miei 
vetfi Latini intorno a quefta povertà de'; 
Poeti, sì antichi, come moderni; 
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Jiefpicit httt ! nemo tfifies hoc tempore Mufa* t 
D efertacjhe jinopes , & fine honore jaci/n, Pc 

u^h ijHOties Procernm frigere^ad Itmina f^ates die 

VidirnHS » u^onii pignora cara Dei ? de 

Ah ejHoùei majìos, dum triflia fata cjHertìrrtHr* qu 

ì^ox quoque defedi Principù ante fateci . avi 

Jlle cothurnatis pedibus qtii regia calcai pa 

Palpita : qui Ungo fyrmate verrit humum ; fjJ, 

falliolo teBui , laceris { proh turpe ! ) lutojk vei 

. Compita per t fòleis itque^ rèditque v.iam, ' 

.DoEla coronato cui tot plaufère Theatra » , ( 

, Adfpicis, hunc nojlri fibilat Aula lovis. di 

i^KÌ dedit Heroas menfis accumbere Divum ; jjq 

, Qjti Divum'in folio pojfe federe dedit V ecf 

Vefeitur , è tno^es ! filiquis . & pane fecundo j 
Ét canii in parva grahdia fa^a casa. 

Magne tibi canimus prifcàfi.oDolc'E. querelam.. 

Scriptorum vetus eft efuriiffi Chorum, 

Efimyt , intadam Paridi nifi venda l Agaven » 

Statiué fingenio , nec minks arte potens, j 
Non habet un4e Lares repetat,que jaSlat alumnu 
Bilbilis , arguti Rex EpigrarnmatU. 

^em Romana vocat Charitum Comedia patrem, 

* Plavtus , piflrini mobile verfai omu. Jj j 

Et tu,qui Plautumfuperas fervire.T^K'EìiTi, ^ 

Cogeris s & dodi il , indyte Ph^dre , jocis. 

Q^i Laértiada f amata t qui donai Achilli » 

Per plateafque cibos, oflia perque, petit. 

Pauper amai teneri Naso Praceptor Amorìi « 
Ttt'its.mablatosmareiegenusagroi., " 

T ( 
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In iòmma , per cofà mirabile s’addita' un 
Poeta ■ di venuto ricco per via de’ ver fi. Si 
dice appreifo di noi Franzefi , che Filippo 
delle Porte , ilquale per quella via avea ac-^ 
quiilato dodici milla feudi d’entrata , avellè 
.avuto la remunerazion de’ Poeti , prefenti,'. 
pallàti, e futuri. E ciò che fi legge di Che- 
riio e d’Oppiano , eh’ ebbero ^er ciafeun’- 
verfo de’ lor poemi uno feudo d oro , l’ab- 
biamo per favola.' ' ■ 

-Quanto a i Filofofi , ( perciocché non irién* 
di eìlì , che de’ Poeti , intelc il Petrarca ) • 
non è da maravigliarli fe fieno poveri ; fa- 
cendo eglino profeflìone di povertà. Pibi/^-, 
fhis , qui fi frequentes , atque Miles per eam-^ 
dem. fi udiornm fi^lain contendtmibus prdbem, 
lutelas , item munera firdìda corporali ^ , remint 
placHÌt i non ea, qH€[HmptibnsjxpedÌHntur. Età-', 
.fdm vere philofophantes pecumam contemnknt ,‘- 
ctijut retinendd cupidine fi^am adfiverationem 
detegum , dice Papiniano nella legge 8. de 
Vacationibus tir excufationibus munerum.'È gl* 
Imperatori Diocleziano e Malfiiniano , nel- 
la Iella de Muneribus patrimoniorum : Profejfio 
& defiderium tuum inter fi difirepant. Nam 
ehm Philòfiphum te ejfe proponas , vinceris ava- 
riti d f fapacitdte' } & onera qua patrimonio tuo 
conjungumur ’ 3 filus recufare eonaris. L’illellb' 
dilTèro gl’ Imperatori "^^alentiniano e Valén-» 
te: nella legge' ottava de Profijforibus, Redda- 

Bbb iij 
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iHf unu/fui/que patrU fué , hahhum PBlo^ 
ffphÌ4 indebite ,.eJ* infolenter ufitifare cogmfci- 
tHt : exceptis iìs , qui à probatijfmii approb/iti» 
dtbent ab hac coHuvione fecemi : turpe enim efl 
$tf patria fun^ionet ferve non poffit » qui etiam 
fortuna vim fi ferve profitetur. E Seneca al ca-^ 
po 17. del libro primo de BentficUs ■: Res eji 
intolerabdii » pefcere nnmjms & comemnete, 
J/uUxifli pecunia odium ^ hoc prefeffm es : hane 
perfonam indui/H : agenda eft. Apuleio , a cui 
cra ftata riivfacciata la Tua povertà , diffe 
fìii^mente nella Tua Apologia Pauper^ 
tilt qccfptum Fhilofopho crimen £ & ultró prò- 
fiuttdum, Paupmas.s olim Philofiphia vernai 
tuia, . r \ 

Ma tornando a i Poeti, mentre l’efttema' 
povertà .toglie doro la vivacità dell’, ihge- 
gnd, toglie loro altresì per lo pà gli /pi- 
riti poetici. V..4VV • W^"' ^ • 

V Jjieto nido, efea dolce, aura cértefi v. 

'Rramano i Cigni : e non fi va in Pama/ÌY^ * 
" Con lo curo mordaci : e ehi pur garre 
. Sompvo. col fuo defiino e col dijkgia , v 

r Vien vaco , e perde il canti e la favella. - - 
, Carmina provoniunt animo dedurla fireni 
•. .. Carmina lofum • > 

Sunt opm , & pacem mentis habere volunti ' ' 
Pòchi Poeti fono fomiglianti all’ Euipolpo* 
di' Petronio , il quale faceva de’ ver/ì^Jiel- 
mczzo d’un’ orrida tempefta,>jE ciò che di&-" 
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fe Carlo IX. Re di Francia , Poeta ancfi' 
egli , che i Poeti , come i cavalli generolì, 
erano da nudrirll , non da ingrallàrfi , vien 
concitato dall’ efemplo di Virgilio, Princi- 
pe de’ Poeti : di cui Marziale: 

Si/Jt Mecenate s , non deerunt, FUcce, MaroneS» 
V ergi li firn (j Ite tihi vel tua fura dabunt, 
Jugera.perdiderat rnifertt vicina Cremona, - 
Flebat & abduClas Tityrus ager oves. 

' Rìfit Tujcus Eijuei, paupertater/xjue malignam 
Reppulit, & celeri jujjh abire fuga. 

Jicctpe divitids , & V atnm rnaximus eflo , 

Tu licei , & nojlrum dixlt .rilexin ames. 
u4dfiabat Domini merfu pulcerrimus ille , 
AFarmoreà fundem nigra faletna manu 
Et libata dabat rofeis carchejta labris , 

Flua poteram ipfum follicitare Jovem, 

Excidit attonito pingui s Galathaa Poeta 
Theftylis & rubras meffibus ufi a genas. 
Protinus Italiani concepii, & Ama ,Virume^uc', 

• Qiù modo vix Cultcem fieverat ore rudi. 

E da qiie’ graviflimi verfi di Giovenale : 

Sed T atem egre giura , cui non fìt publica venaì 
Qui nil expofitum Jhleat deducere ; nec ejui 
Communi feriat Carmen triviale moneta: 

H unc ,<jualern neejueo mofirare.&fentio tantùml 
“ 'Anxietate careni animiti' facit ; omnis acerbi 
Impatiens ; cupidus filvarum ; apiufjue b'ibendU 
Fontibus Aonidum.necjue enim cantare fub antro 
~ Pierio, thyrfumve potefi comingere mafia 
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Paupertas , atque aris inops j quo noEle , ditquè 
Corpus rget.fatur efttCumdicU Horatius Evoe. 
Qjtis locus in genio : nifi ehm fi carmine filo 
Vexant , & dominis Cirrhét,Nyfitque fer^tur 
PeBor'a nojlra , 

{ Così è da leggere , e non vefira ) . / ■ 

duas non admittentia curas f 
J\dagrìA Mentis opus , nec de Iodico paranda 
Attonita y currus , & equos ,faciejque Deorum 
. 'Adjpicere,&qudlis Rutulum confundatErynnis, 
Nam fi Virgilio puer » & tolerabile deejfit 
Hofpitium , caderent omnes À crinihm hydti: 
Surda nihil gemerei grave buccina. 

Con quel che fegue 

Dice la turba. Argumentum pejfmi tur^ 
huy dice Seneca, Che di male h fatto io ? di-i 
ceva quel valentuomo , che dalla plebe ve- 
niva lodato. Quante volte la volgar turba gli 
Tinfcrefiea ì dice il Boccaccio , parlando di 

Dante. 

* . 

Al vil Guadagno. Dice vii guadagno» 
perchè non è biafimevole ogni guadagno; 
^a il vile folamente , il Tozzo , il cattivo. 
Non ci diffètenzA fra* l danno, e' l cattivo gua^ 
dagno , diceva Efìodo. 

M» agtJjgt Xifjiol To' ATtfOT. 

Onde l’Albertano: Guadagno con malafamai 
fuggi come danno. Guadagno con mala fama y è 
da chiamar danno, E Pier da Reggio : Innanzi 
danno , che mal guadagno. Ma benché il gua- 
* datano 
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àigno non vile , non Tozzo , non cattivo , 
non. Ha da biafimarfì , nientedimeno (ì può 
dire , come k) dicemmo nelle noftre Poefie 
Greche , che l’immoderato defiderio di gua* 

' dagnare liavicino al Tozzo guadagno. ; i.!-> 

. ( Arn'p fiKoXifitìif , taKìmof. ‘ ' 

. Ma in propofito di quelli due vccfi del 
noftro Poeta’, . 

Povera e nuda vai , Filoftfia , 

Dice la turba , al vii guadagno intefa > j 
^ da riferir qui un motto arguto , riferito 
da . Bernardin Tomitano nel terzo de- fuoi 
Ragionamenti della Lingua ToTcana' , e dft 
TommaTo porcàcchi nella lùa Raccolta de. 
Motti Diverfi. Un Medico in Padova , in- 
contrando perla via un.FìlolbTo , volle atr 
gutamente burlarlo ,mo(lrando che i Medi, 
ci. fullèro ricchi j là dove i FiioTofi erano 
poveri , gli diflè. Povera e nuda vai , Filofifiàit 
a cui immantenente Teguitò il FiloTofo , nC. 
pondendo col verTo immediatamente Tegueai* 
te. Dice la turba » al vii guadagno intefa\.,,\ 

SECONDO TERZETTO..','-" 

, ,r> 

Pochi Compagni avrai per l'altra via* - ì 
Tanto ti prego piùj celefte Spirto, w .’ 
_i:Non lafciar la magnanima tua imprejk, 
(Pochi compagni. Fra magnanimi * pa^hi a 
ch’il Ben pwco dice altrove TiftelTo Petiiacea^ 

' Ccc 
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n»Me< yetfi 9 »)c*pÓ£(i y 7% Cioè , 

Sono ajfaijfimi (juti che portano il tirfiy ma po. 
chijfirni fono i Bacchi Cita Platone, nel Fedo- 
nCjC[uelì:o verfo, per fignificare che fieno po- 
chi i Filofofi. E a quello propofito è da no- 
rare, che nelle città Romane non era deter- 
minato il numero de’ Filofofi che in elle do- 
vevano infegnare , come quello de’ Grama- 
tici , de’ Retori , de’ Medici , e de’ ProfèlTòri 
di Giurifprudenza: perchè , dice l’Imperato- 
re Antonino Pio , in una fua Coftituzio* 
ne, riferita da Modellino il Giurilconfulto 
nella legge feda de ExeHftùonihHS Tmommy 
pochi erano quelli che filolbfallcro : Jhà tìKt 
wntYévs tifeti 0f*oov^$vr‘ittf. Sono fimilmentc 
molti i verfificatori , ma pochillìmi i Poeti. 

Confules funi tjuotannis , & novi Pmonfttles: 

Solusatut ReXyaut Poèta, non tjHOtannis nafciiury 
dice un Poeta anonimo nella Raccolta de* 
•Poemetti antichi , fatta da Pier Piteo. 

OmC io vidi Elicona , e i facri poggi 

Salii i dove rado orma è fìgnata oggi , 
dice Monfignor della Caw nella Canzone 
Errai gran tempo. Nella Poefia Epica, fi può 
dir che fra i Greci folo fia Poeta Omero; 
fra i Latini , Virgilio ; e fra gli Italiani , il 
Tallo ; fiami lecito di dire ingenuamente il 
mio parere. Fra gl’ illelR Italiani ne po- 
neva due Fulvio Tedi ; dicendo nel primo 
Canto del fuo Codantino , " 
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r Fortunata mia man» s’a coglier giunge > . 

Nel T ofcano concorfo , il terzo alloro : 
e intendendo dell’ Ariofto e del TaHo. Fra 
i Porchughefi c’è anche un folo Poeta Epi- 
co : il Cammoes.. Ma fra gli Spagnuoli , e 
fra noi Franzefi , niuno. 

Tanto ti prego piiì. Quanto meno fono 
d’ordinario litterate le Donne, tanto più do- 
vette Madonna Giuftina impiegarli nello ftu- 
dio 'della Poe/ia e della Filofo.fìa ; eflendo 
che le cofe rare fieno le più pregiate. Ma 
non è altrimenti vero che poche Donne fi 
fieno pofte allo ftudio delle Lettere. Anno 
i Greci , per la Poefia , una mano di Don- 
ne erudite : Saffo , Corinna , Eriniia , Miro , 
Telefilla , Prafilia , Noflìde , Aneta , Mirti. ^ 
per la Filolofofia, ( oltre quefte Pitagoriche ; 
Teano , laqual , fe fi à da credere a Clemen- 
te Alellàndrino , fù la prima delle Donne 
che filofofallè. 'Oltre quefte , .dico , Damo, 
Mia, Arignote ) anno l’ifteffì Greci, Afjja- 
fia, Cleobulina, Diotima, Ipparchia , Ippa- 
tia , Ippia , Sofipatra, e la madre d’Ariftip- 
po il giovane : E per l’Iftoria , Anna Con- 
nena. Anno i Latini , Calpurnia , Cornelia, 
Proba Falconia, Sulpizia; e Teofila, mento- 
vata da Marziale. Anno gli Italiani , oltre 
la noftra Madonna Giuftina , la Signora 
Vittoria Colonna , moglie di quel granMar- 
chefe di Pefcaro : Laura Battiferri da Ferra- 
■ , C cc ij 
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ra , moglie di Maeftro Bartolomeo , Sta- 
tuario Fiorentino rifabella Andreini, cogno- 
minata' Comiea Gelofa j che mòri nella noftra 
Francia, in Lione. V cronica da Garnbaro è con 
loro» Sì grata a Febo, e al Santo j4onloChoro. 
E Arcangela Tarabotti , laquale fcrillè l(t 
Semplicità Ingannata , che va fotto nome di 
Galcrana Baratotti. E finalmente, la Signora 
Elena Cornata Epifeopia, quel gran lume Ve- 
neziano , che di tutta l’Italia , non che della 
fua patria, è ne’ tempi noftri l’ornamento, e- 
la gloria. Abbiamo anche noi Franzefi unca 


mano di Donne litterate. Dirò folamente di 
quelle, delle quali ò avuta partìcolar contez- 
za. Madamigella di Gourné, figliuola adottiva 
di Michel di Montagna, tanto da lui, e dal \ 

Liflìo celebrata. Madama Catarina Vivona, ( 

M archefa di Rambugliet , quel gran lume r 

Romano, che quanto' l miro più , tanto più luce: f 

che benché folle nata in Roma, mentre ivi J 

il Marchefe di Pifani , ilio padre , era Am- £; 

bafeiador del Rè Criftianiflimo , Enrico IV. in 

cflèndo ella dimorata in Francia da’ Tuoi più ^ 

teneri anni, dee etfer riguardata come Fran- 
zefe. Madama Enrighetta di Coligni , Con- 
tella della Sufi , figliuola del Marefcial di ng 


Cafliigliòne , figliuolo del figliuolo dell’ Am- ^ 

miraglio di Francia , dell’ iftellb nome: a cui 
ipirò Erato così teneri concetti ; pi 

Alla cui fama j al cui chiaro volarne 
Non fiacche’ l Tempo ornai tenebre ajperga. 


' -k’ 
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Madatnà'la Marefcialla di Ciairembaiit, alla; 
cui cura commilè le fue figliuole quel noftfo 
novello Eroe il Duca d* Orleans, degniflimoi 
fracel dell’ in vittidìino noftro Monarca, Lo- 
dovico il Grande. . • 

opus, (fuodcunuiue per ifiae miferis etureST 
Tarn nec femineurn, vec populare fàpit. 
Madamigella di Scuderi,la decima delle Mu- 
le , anzi la prima. Madama ’de.Rohan dt 
Aìonbazon^ Abbadellà de Malno'ùt'^e. Mada- 
ma de Morternar , Abbadellà de Frontevauty 
Religiofe amendue di virtù e merito lin- 
golare. Madama la Marchela di Sevigni, » 
Donna bella , gentil , cortefe , e faggia ; 

Di cafiitàjdi fede, e d' amor Tempi». I 
Madamigella della Vergna ; ora Madama la 
ContelTà della Faiecta : della quale non die» 
nulla in quello luogo , avendo io nelle mie 
Poefie, Greche, Latine, Italiane, e Franzeli,. 
di efla detto tutto quel che lì può dir d’una- • 
Donna , bella , gentile , leggiadra , virtuolà, 
ingegnofa, erudita, elegante, eloquente. Ma- 
damigella della Vigna , la cui Lira , emu- 
la delle Trombe, da feorno agli Antichi,- 
invidia a noi. Madamigella duPré^ fua Com-^ 
pagna ; làggia , cortefe , amorevole , non 
nien che dotta ed erudita : e degnillima ne-< 
potè in fomma del Signor Des-Marefls , il 
più ingegnofo de’ nollri Poeti Franzeli.- 
Madamigella Des-Iardins , rinomai llìma pet 

C c c iij 
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«ante fue Compofizioni e’n profà,c*nvérfòi mi 

Madamigella le Fevre , 6gliuola di Tanaquil 
Fabro intelligentiffima del Greco : <^di che nn 

è ^ Buon teftimonio- il ' tuo Callimaco'. Ma-^ ùhj. 

dama Des Ourliéres , in ogni ‘genere di vcrfi tw) 

Franzeiì maraviglitìfa. I.a gentiliffima Ma- nu 

damigella du Ha*nel , degniÀìma figliuola di SU 

^oèl grand* Avvocato di Parigi , Gedrgio 

Hémel. Anno gli Spagnuoli Aloifia Si- |m;i 

gea,ToIetana.'Anno i Teacfchi Maria Ku- 
nicia , inrelligenciflìma 'delle cofe Atbrono-' 

Baicher, e' che perciò Novella TJranU vien To. 

domandata. Anno gl’ idefli ^ oltre ad An-‘ fjfj 

fonia Burignona , Teologa ; la Principefla 
Elifàbecta , forella dell’ Elcttor Palatino , f 

Abbadefià d’ Erfort : e Antonia di Vitem- 
bcrg, forella d*Eberardo III. Duca di Vitem- 
berg : Pana e laitra , non ^ iblo in ogni forte 
di beila Letteratura eruditiilime , ma anche 
intelligentiifimè delie' Lingue Orientali. An- 
no gli Oiandefi Madamigella di Scnrman; 
intorno alla di cui virtù è da udire il nofiro 1 ,^ 

gran^ Salmafio» t^r«r#r memondt w»oL ^ 

vimut , & efUà pridem fieefe , mirat/tur , ^uafor. 

Uj/èan nec fttere , dice egli nella Dedicato- 
fia delle fùe Ofiètvazioni fopra la Giuriti p/ 

prudenza Aténiefe e Romana. Haltemiu in 
mrbe $imm diti kinen hivc difjita ( era in Lei- 
da, e intende di Utrecht') f^ir^em nobìUm, 
keu^ qttdm Hippiam » numerofa arte ^ 

l- 
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multìfìiam ; immo pUnè omnifciam : tanto 

tnagU et nomine mirandam , qu'od in hunc fexum 
rariHS eadit tanta ingenii fceconditas , tanta ar* 
tÌHin copia , ehm omnes caìleat j tot vinutum 
conjun^io , cUm nnllà careat. Q^acHm^ne ma- 
fm confici & mente concipi pojfunt , tenet una. 
Sic pingit , ut netno melius. Sculpit , fingit 
ex are , ex cera , ex Ugno fimiliter. In phry. 
giornea arte > (fr in otnnibia qua mnliebrium 
funt curarum * & operum « omnes Antitiuat 
& Hodiemat provocai , ac vincit muHeret, 
Tot vero dobirinarurn dotibus infornila ejt , ut 
nefcìas in qua rnagU antijbet. Tot linguaruno 
donis amata efi , ut non contenta Europaù « 
in Orientem ufifue , ftudio & indufind per^ 
volàrit » comparatura ibi Ebrdicas , & Ara* 
bicas . Syriacafijue , ^uaa adjungeret jam (juafi-m 
tis. Latine ita /cri bit , ut virornm t^ui tosa vì~ 
td hanc elegantiam affelidrunt , nerno poUtiùs, 
GalUeas Epifiolas tales' concinnai j ut vix me~. 
liits Balzjiciut» Ceteris in Europa ufìtatù Lin., 
guù aquè bene utitur ac idi ijuibus'fiunt vernai 
cula. Cum Judais Ebraici^ cwn Saracenis Ara- 
bici, poteft commercium ha bere literarum. Etiam 
virU arduat (/r fpintftu Sciemiae ita trallatt 
Philofophtam nernpe Scholafiicam , dr Theolo- 
giara ; ut omnes fiupeant : tjuia prodigio fimilis 
res e/i j nemo amuUtur , ejuia neìno poteft imi- 
tari ; nuilus etiam invideat , ^uia jùpfa invi- 
diam ipfa eft. Eam à me hìc normnarì^modifiia 
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^Jus mthi cognita non finii.: noe etiam opus iflt fn 

ehm per fita figna fatù intelUgaUir , & agnofi I 

catur ab omnibtu. h 

> In fomma, ci furon (empre, e ci fon tutta>> . 2 

via tante Donne erudite, che de' nomi e de Si 

libri loro ne à fatto un gran volume , non 
più flampato, il Padre lacob , Carmelitano. Si 

- ‘ Ma di gran lunga in ogni forte di ,L«te* C 

tatura è fuperiore a tutte quefte Donne di 
/opra mentovate , là Serenillìma Criftina , i 

Regina di Svezzia. Lo dirò co' miei ,ver£ Set 

X^atini : • . 

fi ac efi iUa »novum fidia , ^ua fitrgit ab jMIo , Se 

» ^na regie imperio fonia corda Getas : . , 

frogenies magno major Chrifiina parente g Di- 

Sii licèi Emathio non minor Ole Duce : ; 

Itte licèi centufn popnlot atejHe oppida céMitm 
■ Fregerit , ut mpes conterii ira Jovis, . S 

Jlle licèi foni dederit feta pralia dextrd^ L, 

inelyta qua Manie dextra dedijfe i/elit, bt 

Rettulii& vtQrix cenium Chrifiina tropèa g 
Palladia cupiant qua retulifii taanué. 

Et viBrìx cehtum populos àtque oppida centem 
T Contudit , Ut rupes fulmina rmjfa terum, 1 


Sed quod blanda minus patri fortuna negami g ^ 

■ Fiiia Pegafidum mitia regna tenet : ' >. ■ 

Rignaytec Oceemo^nec F lamine claufit.neque aUk 
M^mibus. Ingenimn qua potei ,illa patini. 

Jidc fibi Phoebué Iber,hde Gallicus offerii Hermeti St, 

< JSlec mimi effe fitam Tufea C amena velit. 

: Pracipuo 
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Precipuo JiBi im petit Latiaris ^Apollù : 

Jure fed^& repetit Mufa PeUfg^t fuo. 

Et cyih^TA qiterttlas impellere pollice chordat» 

. Et V4let Afgmjm tangere doSta Chelyn, 

Si cantat» teneram eredas cantare Thaliam^ 
Mulcere iratum dutn ftudet illa lovern, 
Sipopulis datjarafuist oracala Divam 
Ore potìesfanSJto fondere pinBa Themin, 
Qoid^idagit, biada V eneres comitantor agentemi 
Eormofam bUndus fubfiqmtHr^ue Lepos. 

Seti variis . Nymphas inter .fpatimur in hortis : 

Seu fedet aurato. confpicienda torà: 

Seu vaga velocis fequitur veftigia cervi: 

Seu movet ad certos brachia lenta modos. 
Divi vera lo^juar: ignofiite vera loejuenti: 

Par Dea fidereae non hahet olla domot. 

Siami lecito d’aggiugnerc a quelli verli 
Latini , alcuni Franzeil , co’ i quali cele^ 
brai alti:e volte le virtù di così gran Re- 
gina. , , 

Ouy »je^uite ces lieux pources nobles c limate 
Jadh r ajfreux Jèjour des venti & desf rimate, 
Aujourd’huy le pejour de l'atnoureufe E lare, » 
F Im riant tjue lei lieux eh fi Uve l' Aurore» * 

P arfis divini apas , par fii atraiti charmana 
V ne Nymphe célefle a fait cei changement. 

Som fii pas en touttanilei fieurinaiffènt éclofit^ 
Lei otuillett & lei- He , Ut jajmini & lei rofi$^ 
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35>4 "M' ^SCOLANZE 

Sa parole applanU les humides fiUons '$ * ( 

Et change en ddux zfphyrs les radei ji<jmlons'. 
Sapréfenee embellit le criftàl des Fqnteines ^ 'v 
Fait verdir les Forefts,' & fak Jauìiir leè Plaines 
Ses yettx par leurs regars adomij^ent lei airs\ 

Et diffipent les nuits par leurs brilUns éclairs, 

D A P H N I S. . 

SdueUe eft dono cene Nymphe en cbttrmes fi 
i feconde, ' >•!' m.. 

Et qui change à fon gré FAir, & la Terre, &. 
- . FOnde 

. M E’N A L QJCJ E, 

C'eflce nowoeau Solài ice chtfd'cènvre desCieuXà 
Si V4nté des Mortels , & fi chéri des Dieux : 
Cette itane Bearne , cette Nymphe divine. 

Ce miracle étormant ,F adorabU Chkistine ; 
Superbe rejeton da Monartjue da Nort, 

Fìtdfat des affligez. Fajyle & le fitpportf 
De ce grand Con<fHérant,F invincible Gustave, 
Slw fit & la ViRoire ctr la Fonane efclave s • 
Et dont le bra* fatai , par cent combats divers, 
Dontant la Germanie, étonna FTnivers. 

Le RhinvitVes combats \ufijUe dans fa Jòarce, 
D‘èpokvante furpris en arrefia fa eoarfi. 

Le Danube en trembla cache dans fes rofèaax. 
Et faifi de frayeùr precipita fes eaux. 

Ta fate combien de foie le brait de fa vaiM^tce 
De nos fombres vallons a tróablé le filence^ 

Et yue du brmt tonnant de fès rares exploit s 
Cent fitte ont retenti lès Eehos de nos boù. 




d’Egip ^Of Mena ero.' 55)^ 
Coymne de fis efiats » de pt vertu guerrière 
Tufauras qtt aHjourdhuyCHRisTiut. efi héritiére. 
lamais dn Therrnodon le rìvsge écumeux 
Ne vit td$ de hauts faits,ny tdt d’exploits fameux, 
Qj^aux rivages bruians des ondes Germanitjues , 
rivagesDanoU ,^u aux rivages Balth'u^ues 
Par les vaillantes tnains de fes bfaves Guerriere 
Cene jeune Amazfine a cueilli de lauriers, 
Fnjour^ ^uin*efi pae loin ^fes fuperbes armées 
I oindront à fes lauriers les palmes Idumées , 

Et Von verrà pallir rinfidelle Croijfant 
A l'afpecl lumineux de cet afre naijfunt. 

MaU Cache encor, Daphnisy ^ue fa mairi adorable, 
En adrejfe , en valeur» k nulle autre femblable ; 
Au milieu de la guerre dans les chans de Mare 
Cultive lesvertm & fait fieurir les arts, 

Son efprit grand & vafie embrajfe toute cho/è , 

Et L'Hijloire & la FabUy & les vers & la profi. 
Elle fait des mètaux les nobles changemens ; 

Des globes azftrez. les divers mouvemens. 

Des pitti brillantes fiiurs de Grece & d’ Italie , 
Eout le Norì étonné volt fin ame embellie. 

Elle a de VOrient pillò tota les trefirs,- 
Du Pajleur de Solyme elle entent les accords : 

Et fin rare favoir , non moìns ejue fin courage , 

La fait nommer par tout la Pallai de noftre age. 

Pour voir cette Pallai , le favant Apollon 
Quite Fonde divine & le fiacri vallon. 

Les Filles de Mémoire abandonnant la Grece» 

Et le doublé fommet » & les fiots de Permejfel 
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' Vani habiter les Monti & Us rìves du 
'"Et jquif en as lieux 'd'un fdvofabU fon* ' 

De mille endroiii divori mille doSles òrphéet 
T fuivent à Venvy*eei nekf favantés Féesi"' - 
Mille ^'ygnoi fiemeux , en milHindfoiti épért"^ 
'’V ers ces lietix fenunez. volent Se^ toHlèf parti : 
CcHx (jui le long dei eaux & de Loire & de Beine 
SoHpirent do 'ueement leur àmoHrenfi peine: '■ 
CeMX tjHaux rhes dttTibre on voti encerii fapem 
Camme dei rojftgnols varierleurschanfoni : ' t 
Ceux ijUiparh lei bordi & de tEbre& du Tage': 
Ceux ejiti Uh Borijihène habitem le nvage : * ' 
Cenx de tjui le Danube ìef^t lei doux accefdt. 
Et eeux yne la Tam^ ilie^e^fes bordi*-' - 
"^Et de tom letaccèns de^éftìt de voix étràhget ' . 
Se forme pour CirAis* ine delouanger. 

Poter moi ^ de qui le vhaM n*a neri de ^àndeux* 
ien'ìtjfeoié sDaphniiy leifUivre dam ceHieux» 

. Sani in erdrei faùrex. dè Pdngnjle Chri^inei ‘ 
Et lef attraiti puij/kni de fi bonté divirtè,'}, 
Chrtfiné poureitèr mei freflefChalumedteXi 
Veut qùedamfii vaHom^p fstrdefìi ìrotipeaux^ 
Quii MetardèsDaphnii, q)i%Mreuxjéme conièple 
Ctite Reine t dii Rote le pltee parfàk eee&nple, 
'Animé par fa voix , échaufe par fi yetfxf\ * 
0,n me verrà porter fon netn jufquei aux eieux* 
T ani d'aimablei apae , tarit de rara merveilléi» 
Seront le doux objet de ^ma pémblei veiBeu ' 
A fi haùtii vertue , kfeifameux explèiii ‘ 

ie eonfaere^ D'aphtiU» & ma Mnfi^Ó^ ma éeii^ 

^rv. h * 
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d’E G 1 dì o M e K à 6 1 o.' 

Celeste spirto. Che Madonna ÌGiuftina 
avelie un’ ingegno divino , lo moftra il fuo 
Sonetto veramente divino. » 

Lasciar. Lajfar anno .^edizioni d’Aldo. 
La/cUr s’ula oggi più frequentemente : laf. 
far più volentieri lo dicevano nel verfo gli 
Antichi. Il Bembo nel Sonetto fopra la 
morte del Navagiero, morto nell’anno 1515^. 
in Blefe , città di Francia , mentre era Am- 
bafciator della Republica di Venezia ap- 
prelFo il Re CriftianiBìmo , Francelco I. 
Navagier mio y eh' a terra jlrana volt 9 à 
Per giovar alla patria , il mondo lajji. 

Il Cala nel Sonetto 12. ‘ 

Il tHo candido fil tofio le amare 
Per me , Soranzo mio , Parche troncaro: 

E troncando g in duci mi lajfaro , 8 c.c. 

E poi faggio da’ me ratta lontano» - ^ ' 
Vago lavando il cor del fuo veneno, 
e nel ^. 6 . Ini^jua parte ■ ' ^ 

• Elegge ben , chi il del chiaro e fovrdno 
'Lajpt > e gli abiffi prende. 

Il Petrarca nel 30. 

- Lajfando , come fuol » me freddo fmalto, 

- Non lasciar la magnanima tua 

PRESA. Cosi nel fecondo del Trionfo della 
Morte : V 

• Non lafciando voflra alta imprefa. 

E chiama magnanima l’imprefa di. Madonna 
Giuftina , perchè il più delle Donne al cu, 
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ciré , al filare , al far delle cele , al governo 
de’ fanciulli , al tener le cofe per cafa ben’ 
ordinate , i lecci gentilmente acconci , le 
fèggiole mellè'per ordine ne’ luoghi loro,i 
paramenti bene fpolverati , i panni ben pie- 
gati , applican folamence il lor penfiero ; e 
.dal volgo fi biafimano quelle che fi danno 
.allo ftudio delle Lettere. Che perciò fcriflè 
Madonna Giuftina al Petrarca , 

Ma il Volgo inerte , che dal rio cojlumt 
Vinto , à d’ogni fuo ben la vìa fmarrita , 
Come degna, di biafrno ognor m'addita » 
Ch'ir tenti d'Elicona al facro fiume. 

uilC agorai fufotpik eh' al laureto al mirto» 
( Come fi tfui non fia la gloria mia ) 

Vuol eh' abbia Jernpre tjuefia mente intefa., 
'Dimmi tu , Ormai » che per dritta via 
Farnafo te'n vai^ nobile Spirto, 

Dovrò dunque lafciar fi degna imprefa ? . 

E più ancora fi biafimano dal volgo quelle 
Donne che fanno profellìoh d’arme. Dice 
la Favola, che vedendo un jione un quadro 
dorve era dipinto un’ uomo che ftrangola- 
va un’ lioné’, dilFe a'gti altri/lioni, quan- 
do noi faremo pittori , faremo de’ quadri 
dove gli uomini faranno ftrangolati da noi. 
Ciò vuol dire , che fe le Donne avefièro 
fatte le Leggi , le avrerebberò fatte a fe fa- 
.\orevo\ìl.Che n^< campi oneftate anco fi ferba, 
dice il Ta di Clorinda * ‘ D 
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•’E'g'i b I O M E N A G I O.' 

' Cofiei ringegnifemmimli , e gli ufi 
Tutti fprez.z .0 fin ddll’ età pìk ucerhal 
' j 4 i lavori d'AracAe » all' ago »a i fufi 
Inchinar non degnò la man fitperba, 

Fuggt gli abiti molli y e i luochi chiufi: 

, Che ne' campi oneftade anco fi ferba, ' - 

jirmò d'orgoglio il volto yC fi compiacque 
Rìgido farlo ; e pur rigido piacque. 

Rufiica fum , fed piena Deo , fed peSlore forti» 
Sed micat egregio regiué ore decor. Caftra vi^ 
rum , fed cafia fèquor , dice la Pulcella d’Or- 
leans in un’ Epigramma di Francefco Guieco, 
da me nelle mie OlEervazioni fopra il Ma- 
lerba, ftam paro. '■ 

Ma lafcio a gli. uomini Guerrieri il loda- 
re le Donne Guerriere. Io, che fo profellb- 
ne di lettere , tornerò il mio difcorfo ver^ 
fo quelle che fi fon pofte allo Audio delle 
Lettere. 

‘ Hon refiate però j Donne» a cui giova ' ' 

Il ben' oprar , di figuir vofira via : 

- iVif da vofira alta imprefa vi rimuova 
‘‘ TemUy che degno onor non vi fi dìa» 

Non mendicar da gli Scrittori aiuto , 
ul i quali afiio & invidia il cor fi rode'. 
Ché'l ben , che ne pon d/r, fpejfo è taciuto i 
■ E'I mal» quanto ne fan» per tutto s'ode. • 

Et oltre a quefiiy & altri eh' oggi avete, • 
Che V anno dato gloria »e ve la danno, 

^oi , per voi'fiejfe dafve la potrete. 
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Finifco , con offervare intorno al noftro 
Sonetto , che fù eflb da Giovan Battifta 
I^lli in iftile giocofo , e ne’ concetti butr 
lefchi così minato; 

pir Vaeùo femiero erge le piume 
Dal mondo rio la Cortejia sbandita i 
E pik eh' ogni altro popolo Jmarritu 
Va dalle Corti il naturai coflume» 

Nell' apparente lor splendido lume 
Terdon farfalle i Corteggian la vita : 

E per cofa rmrabile s'addita » 

Chi in lor di pianti al fin non verfi un fumé, 
'Meglio fa fotta un lauro, o fotta un mirto 
Ea nuda ornai figuir Filofìfia * 
eh' aver la mente a gir in Corte intepi», 

Chi ad arrichir colà fi mette in via f 
Con fumando col corpo j anco lo fpirto , 

Di far l'afìn volar prende Fimpreft. 

Quefto Lalli, è quel Lalli da Norcia , che 
fcrifle più cofe nell’ ifteflò ftile e negl’ ifteffi 
Concetti : e fra le altre , l’Eneide Travefti- 
ta. Ma fcrifle tutte quelle colè con poco 
lìicceflo : tant’ è vero ciò che negli Avver- 
timenti della Lingua dice il Salviati , che le 
Poelìe Giocolè Italiane nel folo Berni anno 
avuta la nafeita e la perfezione in un tem- 
po. Il che appreflb di noi Franali 11 può 
dir’ altresì del nollro Paolo Scarrone ; che 
veramente fù egli amcnillìmo c piacevolif- 
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d’E g I d I ò M e n a g 1 o.’ 
fimo in tutte le Tue Poefie Burlefche , come 
Io diffi già in queft’ Epigramma Latino , fo* 
pra la fua morte ; 

» DeUcU ProcerHMt tot& notijjimus 

Ventrat ad Stygias S cafro facettts aquas^ 
SolvuntHf rifa maflijfima turba Silentum ; 

Hte locus & LufUs ; hSc lacmmant V tneres'. 
Ma non è già da lodare per aver, come fece, 
travèftita anch’ egli la divina Eneide : ed io 
gli diffi più volte , eh’ un giorno fe ne la- 
cebbe pentito , e che farebbe forzato a die' 
anch’ egli con Aufbnio , Pìgtt , pudetefue , 
Virgiliani Carminis majefiatem tam jocttlari 
dehonefi^e materia. Ma contr’ a quefto ftile 
c contr’ a quelli concetti , è da vedere il 
curiofiffimo Trattato de Ludicra DiSlionc 
dell’ eruditiffimo Padre Vavalfore , Gic- 
fiiita. 
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ANTONI! PERONI!, 

FLORENTINI, ; , 

AD' ' > 

yEGIDlÙM MENAGIUM 

ODE. 

f' \ 

D EfctMd* Pindi vtmce , JUtiÌMm 

Dm urti mecnm^ melH^. > > 

PulcetnmAm <juà Gad^^runt 
SefuanicM ngat amni$ urèem. 

DoSio cantndns narn rnihi carmwe , 

Lux GallUrum , Menagi iis meut : 

Qui voj colit i '^quem vos amutis ; 

QiU Juperis & amicus imis. 

Jiunc ; ceu ferennis vis fuperantium 
Ripas aquarum , plura per oflta^ . 

Nilum in procellofìs ruentem 
t/£quoreos jubet ire campos; 

Vis magna mentis , vendque mhilis 
Tdtumque vefiri plenum & ApoìlirnS\ 

Per faxa , defertafque pivot , 

Expediunt ad amano Ptndò, 
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d’Eóidio Menagio. ' 403^ 
Nàm Jive Grtcis 3 fei* Latih modi$, 

HtroM nflris condtre , fin faces 
Cantare Cyprias Etmfia 
Ani patria properat loquela ì 

Regina ut ales , defpiciens humum » 

Fertur fupremum clarus ad athera : 

Non dente livori» premendus , 

Non ftygid rapiendus undà, 

Sed quid tneis te verfìbus» ^ g i o i , 

Laudare tento ? ^uid dare lintea 
Tarn parva tam vajlum per aquor 
Arti» inope , viduufque remi» i 

Dtceris uno F’ate Renerio, 

Sumrno Latini carmini» alite. 

Ni Gallica te malit camend, 

Aut fide te celebrare Iberd: 

Seu ( qua flupendui) cogitet Itala : 

Namque hac flupendus , hit quoque F’atibus s 
Qui patera nati fitnt ad Arni, 

Qm Tiberis rapida ad fiuenta. 

ytrumque veflrum fofpitet , ah precor, 

Ridens benigna luce Diejpiter : 

Clarefque vos Fortuna longum 
Servet , & incolume», per anno» : 

f^t clara nofiri nomina faculit 
Vt clara vsflri pralia Principi» ; 

F"t cunUa terrarum canati» 

Francigenum Imperio fuballa. 
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404 Mescolanze d’Egidio MeWag. 
ViÈloriarum hétc nefiia gens vagum 
Tnrdnre curfum : ipfa addere geftiens 
Belgas triumphatos paterms 
Finihus , imperio^HC GaU». 

pjll GaUicée non efficient mmns^ 

Gallicani gloria nominis 
Jncendtt , inviUw^ue ducit 
In medios Lodoicus hojles. 

Sed (juò » triumphos , Mn/à , per inclytofi. 
Jncedis audax ? Define , define 

Tarn grande nomen , tam verendnm , 
Deterere ingenio impotenti. 
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GIUNTA. 

Tacciata 38^. dopo queftc parole , ma pochifllmi 
i Poeti : Aggiungasi ; La Pocfia è un lin^ag- 
gio de gli Dei j che pochi uomini fanno favellare. 

ERRATA. 


E R R O K. I. 
Facciata 30.Monpoglieri 
38. Monpoglieri 
51. pe i migliori 
66 . decfpoir 
•j 6 . invideiei 
Speron Speroni 
a’I Rinaldo 
78. belli concetti 
87. ha imitato 
Ila. POSTSCRITTA 
ii3.Giovan e Matteo 
119. efatezza 
Ito. a nome 
111. dolcic fa pori te 
117. degnò ella ofFerirmi 
J18. Sarò afpettando 
130. communicatagli 
Paccibne 

137. Compofizionc 

138. de maggiori 

140. imaginate 

141. imagine 

148. Ferdinando 
Conte 
1^3. imprimer 
if9. fubito vi farà 
1^8. Jacob 


C ORREZIONI* 
Monpolieri 
Monpolieri 
pe’ i migliori 
defefpoir 
invidierei 
Sperone Speroni 
al Rinaldo 
be’ concetti 
hà imitato 
Poscritta 
Giovanni e Matteo 
efattezza 
al nome 

dolci c faporite • 

fi degnò ella d’ofFciirnÙ 

Starò afpettando 

comunicatagli 

Pacione 

Compofizioni 

de’ maggiori 

immaginate 

immagine 

Conte Ferdinando 

limprimer 
fubito che vi faià 
lacob 
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E R B. O B. I. 
fempre. 

I7 j. a SS. 
l8o. Scola 
191. a lor Signorie 
40 X. Biaggi 
xoS. d'alle tombe 
s’ea mora 
«.16. compiacciuta 
appiuione 
xiS. Elegia 

Teda a recnperarlo 
xji. Nisiini 
X3X. Misiinus 
' barzelettc 
301. doTcvà 
310. £' finita di ftam- 
pare 

314. delle mie» 

313. ttlafcia 

318. Itiuftciillma 

319. MazarinO} 

319. può 

3J7, limitari, 
j}88. Epifcopia 




AT A. 

CORRZZIONI. 
Tempre 
a’ SS. 

Scuola 

alle lor Signorie 
,Biagi 

dalle tombe 
sc’n mora 
compiaciuta 
opinione 
t'Elegia 

veda recuperarlo 
Nisielx 
Nisielvs 
barzellette 
doveva 

E' finito di Aamparc 

delle mie lettere » 
tralafcio 
llluClril&ma 
Mazzarino > 
può 

da limitari, 

Pilbopta 
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EXTRA IT BV PRIVILEGE 
du Roy, 

P A R Grace & Privilége du Roy, en datte 
du zo. Janvier 1677. figné Salmon. 
Il eftpermis à Louis Bilaine , Marchand 
Libraire à Paris, de fairc imprimer , vendre 
& débiter un Livre , intitule Mescolanze 
d’Egidio Menagio , en tei volume , ca- 
radére, & autanc de foisqu’il voudra, pen- 
dant le temps de quinze années , à compter 
du jour que ledit I.ivre fera achevé d’im- 
primer polir la premiere fois ; avec deflfènlè 
a toutcs perfbnnes de quelque qualitc & 
condition qu’elles foieni , d’en vendre ny 
débiter d'aiitre imprefSon que celle de l’Ex- 
pojfànt , à peine de l’amende , & autres pei- 
nes portées par ledit Privilege. , 


Regiflré fur le Livre de U Communaute dei 
Marchands Libraires & Imprimeurs de cene 
ville de Paris , fuivant VArrefi du Parlement 
du %.Avril 16 & celuy du Confeil Prive du 
Roy du Z7. Pévrier 166$. 

E. COPTEROT, Syndie: 


Achevé d’imprimer pour la première fois, 
le premier Mars 1678. 
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